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AVVERTENZA 


Cedendo  di  buon  grado  al  desiderio  espresso  da 
amici  ed  ammiratori  del  compianto  cav.  Luigi  Venturi , 
mi  proposi  di  dare  alla  luce  un  volume,  nel  quale 
fossero  raccolti  i  ricordi  biografici  pubblicati  in  sepa- 
rati fascicoli,  e  le  epigrafi,  alcune  delle  quali  già  a 
stampa.  Considerata  poi  la  mole  relativamente  esigua 
del  libro,  credei  conveniente  aggiungervi  alcune  let- 
tere, e  il  primo  pensiero  fu  di  chiederne  agli  eredi 
dei  prof.  Duprè  e  Mussini  e  alla  signora  Alinda  Bo- 
nacci  Brunamonti,  che  cortesemente  aderirono  al  mio 
invito.  Ne  chiesi  anche  al  mio  caro  amico  cav.  Bene- 
detto Prina,  col  quale  il  Venturi  ebbe  cosi  stretta  e 
diuturna  consuetudine,  sicuro  che  ne  avrei  trovate 
delle  bellissime,  ma  il  povero  Pi'ina,  lontano  da  casa 
e  sofferente  per  una  dolorosa  malattia,  che  lo  trasse 
al  sepolcro  il  3  Novembre,  non  potè  contentarmi.  A 
queste  lettere  già  ricordate,  altre  poche  ne  ho  ag- 
giunte, che  mi  è  stato  possibile  raccoglier  qui.  Io  non 
dubito  della  lieta  accoglienza  che  il  pubblico  farà  a 
questo  volume,  sia  per  ciò  che  riguarda  i  lavori  già 
conosciuti,  quali  le  biografie  e  le  ej)igrafi,  come  per 
ciò  che  si  riferisce  alle  lettere.  Queste  a  me  sembrano 
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un  vero  modello  di  stile  epistolare,  e  il  pregio  della 
forma  e  la  nobiltà  dei  sentimenti  mi  fanno  sperare 
che  in  ima  successiva  edizione  io  potrò  essere  anche 
più  largo  nella  scelta  delle  medesime. 

Avanti  gli  scritti  del  Venturi  ho  creduto  bene 
porre,  colle  debite  riduzioni,  una  commemorazione 
che  ne  lessi  al  Circolo  Filologico  di  questa  città  il 
28  Aprile  1890,  e  che  gli  amici  e  i  conoscenti  del 
compianto  scrittore  accolsero  con  indulgente  benevo- 
lenza. 

A.  P. 


LUIGI  VENTUEI 


Luigi  Venturi  nacque  a  Pavia  il  16  settem- 
bre 1812  da  onorevole  ma  non  troppo  agiata 
famiglia.  Suo  padre  Francesco,  che  era  stato 
capitano  quartiermastro  (oggi  si  direbbe  com- 
missario) e  allora  era  in  riposo,  si  trasferì  nel 
1815  a  Firenze.  Quando  fu  in  età  di  poter  fre- 
quentare le  scuole ,  Luigi  fece  i  suoi  studj  presso 
i  padri  delle  Scuole  Pie,  e  vi  stette  finché  nel 
1829  non  ebbe  un  piccolo  impiego  nella  ragione- 
ria di  Corte.  Dei  suoi  cari  maestri  ricordava  con 
particolare  affetto  l'illustre  padre  Pendola;  a 
compagni  ebbe  alcuni  che  poi  si  resero  insigni 
in  varie  discipline,  il  dottor  Giuseppe  Barellai, 
i  magistrati  Paoli,  Poggi  e  Trecci,  l'avvocato 
Tantini  e  l' ingegner  Poggi.  Con  tutti  serbò 
sempre  affettuosa  consuetudine ,  della  quale  sonc» 
bel  documento  le  epigrafi  per  il  senator  Paoli  e 
il  comm.  Trecci,  a  lui  premorti,  e  le  soavi  poe- 
sie scritte  nel  1870  per  la  santa  istituzione  de- 
gli  Ospizi  Marini,  così  opportunamente  ideata 
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ed  efficacemente  propugnata  dal  Barellai.  Ot- 
tenuto l' impiego ,  al  quale  1'  obbligavano  neces- 
sità domestiche,  durò  più  anni,  come  egli  dice- 
va, a  far  numeri  e  a  perfezionar  la  sua  calli- 
grafìa, cbe  infatti  serbò  fino  alla  tarda  vecchiaia 
nitida  ed  elegante.  Suo  superiore  diretto  era  il 
cavalier  Berretti,  che  gli  divenne  affezionatissimo, 
e  che  lo  voleva  nella  bella  stagione,  tutte  le  fe- 
ste, ospite  in  una  graziosa  villa  della  collina  di 
Fiesole,  dove  si  radunavano  molti  egregi  uo- 
mini. Fra  questi  il  Venturi  avvicinò  Giuseppe 
Borghi,  lodato  traduttore  di  Pindaro.  La  eletta 
compagnia  e  i  ricordi  dei  buoni  studj  eccitarono 
il  pronto  ingegno  del  giovane,  e  così  per  diletto 
cominciò  a  scrivere  dei  versi,  che  furon  subito 
lodati  per  naturale  eleganza  e  per  leggiadra 
fluidità. 

Questi  versi  caddero  sotto  gli  occhi  di  un 
impiegato  suj)eriore  della  segreteria  di  Corte,  il 
cavalier  Felici,  il  quale  ne  parlò  al  granduca 
Leopoldo  II,  e  il  principe  incaricò  il  Venturi  di 
spiegare  la  Divina  Commedia  all'  arciduchessa  Au- 
gusta. Siffatto  ufficio  mise  il  giovane  interprete 
di  Dante  nella  necessità  di  riprendere  gli  studj, 
e  coir  acume  avvalorato  dall'  esperienza  potè 
ampliare  e  fecondare  i  buoni  germi  ricevuti  negli 
insegnamenti  scolastici.  Egli  preparava  le  sue 
illustrazioni  con  grande  diligenza,  e  quali  esse 
dovessero  riuscire,  noi  possiamo  argomentarlo  dai 
saggi  che  il  Venturi  dette  poi  nella  conoscenza 
del  divino  poema,  e  nella  perizia  d'  acuto  e  gar- 
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bato  commentatore  ;  possiamo  argomentarlo  al- 
tresì dal  fatto  che  queste  spiegazioni  durarono, 
finche  r  arciduchessa  Augusta  non  andò  sposa 
al  principe  Luitpoldo  di  Baviera,  e  che  vi  assi- 
stevano il  granduca  padre  e  due  zie,  le  arcidu- 
chesse Maria  e  Luisa ,  1  quali  tutti  espressero ,  al 
termine  dell'  illustrazione,  il  loro  pieno  soddisfa- 
cimento in  una  forma  squisitamente  gentile. 
Questa  lieta  circostanza  fu  un  grande  benefizio 
per  il  Venturi,  come  quella  che  gli  apri  una  via 
assai  sollecita  ad  avere  in  Corte  un  ufficio  più 
conforme  alla  sua  intelligenza  e  al  suo  cuore,  e 
con  questo  studio  profondo  dell'  Alighieri  egli 
meritamente  cominciò  ad  acquistare  quella  ripu- 
tazione che  poi  sempre  gli  crebbe  di  scrittore 
elegante  in  prosa  e  in  verso. 

Il  suo  nuovo  ufficio,  nella  Segreteria  intima, 
lo  avvicinava  molto  al  granduca,  e  il  principe 
si  valeva  dell'  opera  sua ,  principalmente  nelle 
quistioni  che  toccavano  1'  istruzione  e  la  benefi- 
cenza. È  facile  immaginare,  pertanto,  come  fosse 
opportuno  in  questi  casi  il  concorso  d'un  uomo, 
nel  quale  la  mente  e  il  cuore  erano  in  perfetta 
armonia,  ma  non  è  altrettanto  facile  accennare, 
approssimativamente,  in  qual  numero  giunges- 
sero a  lui  le  lettere  e  le  sollecitazioni,  e  come 
egli  procurasse  sempre  di  corrispondervi,  cer- 
cando che  gli  aiuti  e  gì'  incoraggiamenti  del 
Groverno  cadessero  su  persone  degne.  La  fiducia 
del  principe  gli  andava  sempre  aumentando;  lo 
voleva  seco   nelle  villeggiature,  nelle   gite   alle 
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varie  città  di  Toscana,  a  Roma,  a  Napoli,  a  Ge- 
nova, e  può  dirsi  col  Poeta  die  egli  tenesse  ambo 
le  cliiavi  del  cuore  di  lui,  e  che  le  andasse  ser- 
rando e  disserriindo  soavemente.  Poco  era  il 
tempo  che  rimaneva  per  consacrare  agli  studj  ; 
tuttavia  appartengono  a  questo  periodo  della 
vita  il  dramma  /  Martiri^  che  fu  messo  in  mu- 
sica dal  Mabellini  e  rappresentato  per  la  prima 
volta  in  Palazzo  Vecchio  nel  1845  a  benefizio 
degli  Asili  infantili,  poesia  e  musica  stupende, 
alle  quali  il  tempo  nulla  ha  tolto  dell'  antica  fre- 
schezza; e  insieme  con  altri  versi  un  sonetto  in 
morte  di  Ebe  Benini,  che  è  dei  più  belli  della 
nostra  lirica ,  tale  davvero  «  che  non  trova  l' invi- 
dia ove  r  emende  »  e  che  mi  piace  qui  ricordare  : 

Io  non  ti  vidi  mai,  bella  innocente, 
Quando  a  fornir  la  tua  solinga  via, 
In  fra  i  tumulti  della  cieca  gente, 
Tu  procedevi  vereconda  e  pia. 

Io  non  ti  vidi;  ma  di  te  sovente 

L' immagin  si  formò  1'  anima  mia, 
Quando  laudare  il  volto,  il  cor,  la  mente, 
Siccome  cose  angelicate,  udia. 

E  or  che  se'  giunta  cosi  presto  a  riva, 
Io  non  dirò,  piangendo  il  mortai  velo, 
«  Beati  gli  occhi  che  ti  vider  viva:  » 

Che,  se  più  bello  sull'  eterno  stelo 
Eterno  il  fior  di  tue  virtù  s'  avviva , 
Beati  quei  che  ti  vedranno  in  cielo. 

Nel  1855  il  Venturi  fu  fatto  accademico  cor- 
rispondente della  Crusca,  e  nel  1858  vi  lesse 
1'  elogio  dell'  Ozanam.  Due  anni  innanzi  aveva 
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letto  all'  Ateneo  un  discorso  su  Michelangelo ,  e 
nel  1855  aveva  pubblicato  la  biografia  di  Pietro 
Municchi,  illustrando  le  sue  previdenze  econo- 
mico-agrarie  nella  Valdichiana  e  nella  Maremma 
Pisana,  e  a  proposito  di  un  quadro  del  prof.  Luigi 
Mussini,  rappresentante  «  Eudoro  e  Cimodoce  » 
un  discorso  sulla  pittura  in  Italia. 

La  rivoluzione  toscana  del  1859  lo  trovò  as- 
sorto neir  ufficio  e  negli  studj ,  e  fu  certo  per  lui 
dolorosissima  la  separazione  da  un  principe  e  da 
una  famiglia,  che  lo  avevano  ricolmato  di  tante 
attestazioni  di  affetto  e  di  stima.  Allora  egli  si 
ritrasse  in  disparte,  perchè  troppo  intimi  e  de- 
licati erano  stati  i  suoi  rapporti  con  la  corte  lo- 
renese  ;  ma,  come  ben  disse  l'egregio  uomo  che 
nel  giornale  La  Nazione  parlò  con  tanto  senno 
ed  affetto  del  morto  amico,  «  i  nemici  della  li- 
bertà e  dell'unità  della  patria  non  lo  ebbero  mai 
nel  loro  numero,  né  dalla  sua  penna  uscì  mai 
una  parola,  che  intendesse  a  dividere  gli  animi 
e  rinfocolare  le  passioni.  »  Anzi,  considerando 
la  squisita  benignità  del  suo  animo ,  l' indole 
schiettamente  italiana  del  suo  ingegno,  dei  suoi 
studj,  delle  sue  opere,  non  è  forse  audace  affer- 
mazione r  asserire  che  salutò  con  simpatia  la  mi- 
racolosa ricostituzione  di  questa  cara  Italia  no- 
stra, e  che  dall'  intimo  del  cuore  accompagnò  con 
augurj  affettuosi  la  balda  gioventù,  la  quale  cor- 
reva animosa  a  spargere  il  sangue  in  difesa  della 
patria. 

Questo  contegno,  ad   ogni    modo,  gli  valse 
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allora  e  sempre  lode  di  grande  dignità  e  coeren- 
za, qualità  che,  poco  comuni  sempre,  divengono 
poi  rarissime  nei  commovimenti  politici  e  nelle 
mutazioni  che  da  questi  derivano.  L'  allontana- 
mento dai  pubblici  ufficj  gli  concesse  il  tempo 
necessario  per  attendere  tutto  agli  studj,  e 
quando,  alcuni  anni  dopo,  con  la  pubblicazione 
dell'  Uomo  e  delle  SimilitucUni  Dantesche^  il  nome 
del  Venturi  si  affermò  come  quello  di  un  forte 
poeta  e  di  un  dantista  esimio,  il  vecchio  amico 
Barellai  gli  diceva  argutamente  che  della  molta 
e  meritata  fama  egli  doveva  avere  grand'. obbligo 
al  Bartolommei  e  al  Dolii,  j)rincipali  autori  del 
27  aprile. 

Nel  tempo  che  con  grande  studio  ed  amore 
meditava  e  preparava  il  poema  lirico  1'  Uomo, 
scrisse  una  elegia  soavissima  in  morte  di  Elisa- 
betta Palamidessi,  e  due  ottave  per  i  ritratti  di 
Dante  e  Beatrice ,  scolpiti  dal  Duprè  per  la  villa 
Giuntini,  La  tradizione  vuole  che  questa  villa, 
una  delle  più  liete  e  signorili  dell'  amena  pen- 
dice di  San  Domenico,  appartenesse  prima  agli 
Alighieri,  poi  ai  Portinari,  e  questa  tradizione 
è  squisitamente  interpretata  dal  poeta. 

Sotto  jl  husto  di  Dante. 

Questa  magion  campestre  era  soggiorno 
Al  Cautor  de'  tre  regni;  ed  ei  venia 
Giovane  quivi  a  inebriarsi,  un  giorno, 
Di  spei-anze,  d'amor,  di  poesia: 
E  la  lasciò,  né  più  vi  fé' ritorno, 
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Poi  che  r  esilio  gli  serrò  la  via. 

Or  le  ridona  di  sua  gloria  un  segno 

L'  effigie  e  il  nome  di  quel  divo  ingegno. 

Sotto  il  busto  di  Beatrice. 

Cacciato  l'Aligliier,  casa  novella 

Divenne  ai  Portinari,  e  ne  fu  lieta; 
Che,  se  le  sparve  il  raggio  della  stella, 
Lo  splendore  acquistò  del  suo  pianeta: 
E  le  parea  clie  alla  gentil  donzella 
Qui  col  pensier  tonfasse  il  gran  poeta, 
E  la  memoria  rannodò  felice 
DeHi  afijetti  di  Dante  e  Beatrice. 


Nel  1866  mandava  alla  luce  per  mezzo  della 
tipografia  Nistri  il  poema  V  Uomo,  nel  quale  volle 
considerare  questo  nelle  varie  condizioni  della 
vita,  nel  virtuoso  adempimento  degli  ufficj,  a  cui 
lo  stringono  nozze,  famiglia  e  società,  e  consa- 
crare ultimo  sulla  sua  tomba  l' inno  della  spe- 
ranza. Chiese  alla  Bibbia  i  concetti,  al  poema 
dell'  Alighieri  la  casta  efficacia  della  parola,  e 
1' una  e  l'altro,  interrogati  con  affetto  paziente, 
risposero  in  modo  degno.  Questo  poema  si  com- 
pone di  quattro  parti  distinte  per  precetti  ed 
esempj,  i  primi  esposti  in  metri  lirici  di  varia 
natura,  gli  altri  per  via  di  racconti  in  ottave. 
Lietissima  accoglienza  ottennero  questi  versi,  e 
tutti  videro  in  essi  la  luce  della  vera  e  grande 
poesia,  dell'  arte  serena,  frutto  di  candide  ispira- 
zioni e  di  affetti  soavi.    L'  amico   prof.    Giuliani 
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gli  scriveva:  «  Ella  ha  compito  un  lavoro,  clie 
onora  altamente  il  suo  ingegno  e  il  suo  cuore ,  e 
basta  a  darle  un  nome  immortale.  Il  vero  e  il 
bello  divengono  in  quel  libro  una  efficace  scuola 
del  bene  a  conforto  della  nostra  inferma  natura. 
Certo  r  Alighieri  non  sortì  mai  un  più  degno 
imitatore.  Bravissimo  !  così  dobbiamo  noi  servire 
alla  gloria  d' Italia,  se  j)ur  non  voglionsi  disco- 
noscere i  veraci  titoli  della  nostra  grandezza.  Ed 
io  sento  di  dover  ringraziare  V  autore  di  quei 
canti,  come  per  un  beneficio  recato  alla  civiltà 
delle  lettere  e  de'  costumi.  » 

La  sublimità  del  concetto  ispiratore,  la  pre- 
parazione del  suo  svolgimento,  il  congegno  delle 
parti  minute  disposte  per  fare  il  getto  tutto  d' un 
pezzo,  la  bellezza  delle  forme,  la  larga  vena 
poetica,  la  schietta  originalità  dello  stile  così 
opjDortunamente  variato  secondo  i  diversi  sog- 
getti, dettero  materia  a  giusti  encomj.  E  con 
questi,  autorevoli,  specialmente  ove  si  pensi  che 
venivano  pubblicamente  significati  dal  Tom- 
maseo, dal  Giuliani,  dal  Bernardi,  si  accompa- 
gnò il  favore  larghissimo  del  pubblico,  il  quale 
in  pochi  mesi  esaurì  la  prima  edizione.  Le  quat- 
tro parti,  in  che  si  divide  quest'opera,  e  che  s'in- 
titolano le  Nozze,  la  Famiglia,  la  Società,  le  Tombe, 
rifulgono  tutte  per  potenza  di  pensiero  e  per 
splendore  d' elocuzione.  Tu  vi  ammiri  la  sa- 
piente distribuzione  delle  idee ,  l' armonia  del- 
l' invenzione,  la  classica  semplicità  dei  mezzi  : 
r  onda  poetica  ti  rapisce  e  t'innamora.  Qual' epica 
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maestà    in    queste    ottave    sul    camposanto    di 
Pisa! 

E  tu  sorgesti,  o  mole  augusta,  o  figlia 
Di  cittadina  carità,  sorgesti; 
Ed  i  plausi,  r  oiior,  la  meraviglia 
Di  quella  età  di  maraviglie,  avesti. 
E  il  tempo  che  trasvola  e  tutto  artiglia, 
La  beltà  rispettando  in  che  ti  vesti, 
Sacro  retaggio  ti  lasciava,  quale 
Coàa  che  vive,  ma  non  è  mortale. 

Tu  vivi,  e  il  sole  a  te  di  luce  un'  onda 
Per  gli  archi  tuoi  soavemente  invia. 
Che  lievi  son  come  un  piegar  di  fronda, 
Gentili  come  una  memoria  pia. 
E  te  cosi  di  naaestà  circonda 
E  mestizia  e  decoro  un'  armonia. 
Che  tipo  resti  insuperato ,  e  segno 
Della  potenza  di  cristiano  ingegno. 

Chiostra,  placido  asilo  all' uom  che  dorme, 
Pur  di  reliquie  preziose  vivi. 
Conservatrice  delle  etrusche  forme 
Dei  quiritici  marmi  e  degli  achivi. 
E  il  tuo  scultor ,  che  di  natura  1'  orme 
Obliate  scopria,  ben  mostra  quivi 
Che  intelletto  dell'  arte  e  magistero 
Son  fede  e  amore,  la  bellezza  e  il  vero. 

E  qui  appendeva  l'itala  pintura. 

Che  sorta  appena  si  facea  si  grande, 

Nella  severità  delle  tue  mura 

I  primi  fiori  delle  sue  ghirlande. 

E  mentre  anc'  or  da  quelle  un'  aura  pura 

Di  sapienza  popolar  si  spande, 

Par  che,  sovrana  dei  color,  l'idea 

All'artefice  dica:  «  intendi  e  crea.  » 

0  santuario  della  morte,  ostello 
Custoditor  di  verità  supreme  , 
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Aula  di  preci  e  di  dottrine,  anello 
Fra  terra  e  ciel,  luce  e  mistero  insieme, 
Oh  come  in  te  casto  il  pensare ,  e  bello 
È  il  favellar  d'un'  intelletta  speme, 
Oh  da'  sepolcri  tuoi,  come  nudrita 
Di  memorie,  una  fiamma  esce  di  vita! 

Quivi  la  stanca  anima  mia,  quand'irà 
D'  abietti  orgogli  e  di  desii  grifagni 
A  chieder  pace  nel  tuo  sen  mi  tira, 
Ed  ho  solo  il  dolor  che  m'  accompagni, 
Trasumanata  errare  intorno  mira 
L'ombre  onorate  di  spiriti  magni, 
Che  già  per  senno  o  per  valor  famosi 
La  gloria  conquistar  de'  tuoi  riposi. 

Ed  umile  le  segue,  e  la  parola 

Ne  raccoglie  e  il  seren  de'  gravi  aspetti, 
E  1'  opre  ne  ripensa,  e  si  consola 
In  una  gioia  che  non  ha  sospetti. 
E  quando  1'  alta  vision  s'invola. 
Da  tanta  possa  e  dignità  d'  affetti 
Ritorna  ai  sensi  e  alla  mortai  procella, 
^innovellata  di  virtù  novella. 

Questi  versi  stupendi  dimostrano  anche,  a 
mio  credere,  quanto  il  Venturi  sentisse  le  belle 
arti,  e  come  fosse  sottile  conoscitore  dei  loro  se- 
greti. Vissuto  in  grande  intimità  con  molti  ar- 
tisti e  dei  più  illustri,  quali  il  Duprè,  il  Mus- 
sini,  il  Sarrocchi,  il  Ciseri,  il  Gatti,  il  De  Fabris, 
si  educava  con  loro  all'  abito  dell'  osservare  i 
varj  procedimenti  delle  arti  sorelle,  ne  imparava 
il  linguaggio,  e  agli  amici  medesimi  poi  era  largo 
di  consigli  e  di  suggerimenti,  nei  quali  si  rive- 
lava la  finezza  del  suo  gusto.  Era  un  piacere 
sentirlo  ragionare  delle  diverse  scuole,  e  di  quelli 
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che  in  esse  toccarono  il  sommo  dell'  eccellenza, 
ed  è  a  deplorarsi  clie  il  frutto  di  tante  diligenti 
osservazioni,  il  succo  di  tanti  giudizj  ponderati 
e  veri  non  abbia  potuto  raccoglierlo  in  una  ope- 
retta che  meditava,  e  che  sarebbe  riuscita  aurea, 
voglio  dire  un  disegno  della  storia  delle  belle 
arti,  condotto  in  servigio  della  gioventù,  per  la 
quale  sarebbe  un  complemento ,  direi  necessario, 
alla  cultura  storica  e  letteraria.  Quest'  intelli- 
genza ed  amore  alle  belle  arti  gli  ispirò  nobilis- 
simi scritti  in  prosa,  e  ai  due  già  ricordati  su 
Michelangelo  e  sulla  pittura  in  Italia  a  proposito 
di  un  quadro  del  Mussini,  debbono  aggiungersi 
uno  splendidissimo  sui  criterj  dell'  arte  e  sulla 
loro  esplicazione  nei  tempi  del  risorgimento, 
pubblicato  nell'  Archivio  Storico  nel  1863  ;  un  al- 
tro sul  bassorilievo  del  Duprè ,  rappresentante 
1'  «  Esaltazione  della  Croce.  »  Lo  stesso  senso  del 
bello  gii  fornì  poi  argomento  a  due  bellissime 
cantiche,  l'una  sulla  «  Pietà  »  del  Duprè,  l'altra 
sopra  un  gruppo  del  Sarrocchi,  «Fede,  Spe- 
ranza e  Carità,  »  monumenti  che  sono  decoro 
del  camposanto  della  Misericordia  in  Siena.  I 
versi  in  lòde  di  Griovanni  Duprè  e  d' altri ,  gli 
scriveva  il  Tommaseo,  «  a  me  fanno  armonia 
con  le  prose  dettate  da  lei  intorno  a  opere  d' arte, 
e  nel  prosatore  sentesi  la  voce  esercitata  al  ma- 
gistero de' versi,  si  riconosce  ne' versi  l'uomo 
che  ha  meditato.  »  La  prima  delle  cantiche,  dopo 
un'  esatta  e  geniale  descrizione  della  grande 
opera,  si  chiude  con  queste  ottave,  che  mostrano 
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qual  concetto  avesse  dell'  arte  il  poeta,  concetto 
che  dovrebbe  esser  presente  iiell'  animo  di  tutti 
quelli,  i  quali  bramano  nobilitare  l' ingegno 
nella  prosecuzione  e  nel  conseguimento  di  alti 
ideali. 

Arte,  raggio  de' cieli,  a  noi  tu  scencli 
Per  mill'  astri  diffusa  in  mille  lampi; 
Libero  spiro,  nel  tuo  voi  comprendi 
Le  vie  dell'etra  e  di  natura  i  campi: 
Arcano  verbo,  all'anima  t'apprendi 
E  di  tue  fantasie  1'  orma  vi  stampi  : 
Luce,  spifo,  parola,  agli  occhi  miei 
Armonia  del  creato,  arte,  tu  sei. 

Nelle  immagini  tue,  ne' tuoi  divini 
Intendimenti  mi  favelli  al  cuore, 
Il  culto  della  fede,  i  miei  destini, 
Le  patrie  glorie  ed  il  desio  d'onore. 
Bellezza  e  verità  ti  son  confini, 
L' oi*dine  è  legge,  la  virtù  splendore, 
E  quel  die  ha  più  di  generoso  e  santo 
La  vita  degli  affetti,  egli  è  tuo  vanto. 

Fortunata  la  man,  che  il  magistero 
Imitator  volgendo  a  dritto  segno, 
D'  elette  forme  onde  s' abbella  il  vero 
Veste  i  pensieri  dell'  acceso  ingegno. 
Ma  benedetta,  allor  che  al  lusinghiero 
Plauso  de'  sensi  oppone  un  fin  più  degno , 
E  casta  in  opre  dall'  oblio  secure 
Va  meraviglia  dell'età  future! 
•    Tal  questo  marmo  andrà,  che  qui  nascoso 
Ne' solitari  asili  della  morte, 
Alla  preghiera  sacro  ,  ed  al  riposo 
Aspettator  di  sospirata  sorte, 
Par  che  vegli  le  ceneri,  e  pietoso 
Dell'  amica  ombra  sua  le  riconforte , 


LUIGI   VENTURI  XVII 

Viva  memoria  d'un  immenso  amore, 
Stupenda  al  guardo,  insegnatrice  al  core. 
Che  in  sua  fé  questa  donna  e  negli  espressi 
Dolor  di  madre,  in  che  non  ebbe  uguale, 
Mostra  qual  sia  degl'  innocenti  oppressi 
La  virtù  pugnatrice  e  trionfale. 
E  il  Figliuol  che  mori ,  perch'  io  potessi 
Fino  a  Lui  sollevar  1'  ala  immortale  , 
Compie  la  sicurtà  di  quella  speme. 
Che  la  terra  ed  il  ciel  congiunge  insieme. 

L'  Uomo  ebbe  una  seconda  edizione  a  Firenze 
nel  1868,  ed  una  terza  nel  1871,  quando  insieme 
con  le  poesie  e  con  le  prose  già  ricordate,  co- 
stituì il  volume  edito  dai  Successori  Le  Mounier, 
col  titolo  di  Versi  e  Prose.  In  questo  volume  è 
anche  una  bella  biografìa  dell'architetto  Poccianti; 
né  si  può  passare  sotto  silenzio  una  graziosa  no- 
vella intitolata  una  Visita  d' artisti  del  secolo  XVII 
alla  Chiesa  della  Nunziata.  Questa  novella  è  un 
bel  saggio  d' illustrazioni  storico-artistiche ,  e  ci 
pone  dinanzi  la  gentile  figura  di  Carlo  Dolci,  nel 
tempo  stesso  che  ci  parla  con  sobria  competenza 
dei  pregi  artistici  di  detta  chiesa,  e  della  bella 
immagine  che  una  pia  tradizione  vuole  dipinta 
da  un  angelo.  La  gentile  invenzione,  le  notizie 
abilmente  esposte  fanno  deplorare  che  questo 
saggio  sia  rimasto  unico,  e  che  le  altre  chiese  e 
gii  altri  monumenti  di  Firenze  non  abbiano  a^nito 
una  simile  illustrazione. 

Gli  studj  fatti  dal  Venturi  sul  poema  di  Dante 
furono  lunghi  e  assidui,  ed  un  frutto  bellissimo  ne 
dette  nel  1874  con  la  pubblicazione  delle  Simili- 
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tudìni  Dantesche,  ordinate,  illustrate  e  confrontate. 
Al  divino  poeta  la  natura  tutta  dischiude  i  suoi 
tesori,  la  scienza  i  suoi  postulati,  la  vita  comune 
i  suoi  costumi,  l'animo  i  più  riposti  moti,  la  sto- 
ria, la  mitolooia,  le  tradizioni  i  loro  avvenimenti, 
ed  egli,  scorrendo  con  lo  sguardo  tra  cielo  e 
terra,  coglie  i  particolari  del  vero  nelle  pieghe 
meno  osservate,  e  con  esatto  disegno  li  contorna, 
e  con  forte  rilievo  li  modella  e  scolpisce.  Nei  par- 
ticolari sta  la  bellezza  e  la  vita.  Dante  li  sceglie 
con  parsimonia ,  li  descrive  con  imitatrice  parola. 
Studiare  l'arte  del  sommo  poeta  nelle  originali 
e  copiose  similitudini,  delle  quali  va  ricca  l'opera 
sua,  fu  pensiero  felicissimo  e  quasi  nuovo,  e  se  il 
primo  eccitamento  gliene  venne  dall'amico  Ba- 
rellai, l'esecuzione  non  poteva  esserne  più  ori- 
ginale e  compiuta.  La  serie  in  che  distribuì  le 
similitudini,  le  illustrazioni  e  i  poemj  coi  quali 
le  accompagnò  e  le  dichiarò,  i  confronti  accurati 
coi  precursori  e  cogli  imitatori  del  divino  poeta, 
come  dimostrano  nell'autore  padronanza  della 
materia ,  cosi  rendono  il  volume  un  sussidio  serio 
e  positivo  allo  studio  della  Commedia,  e  gli  as- 
segnano un  posto  ragguardevole  nella  copiosa 
letteratura  dantesca.  Le  molte  difficoltà  del  la- 
voro vi  sono  vinte  da  maestro,  tra  le  quali  me- 
glio di  tutte  quella  che  potrebbe  parere  insupera- 
bile in  siffatta  raccolta,  il  produrre  cioè  diletto 
pari  all'utilità.  Il  Guasti,  lodatore  parchissimo, 
gli  scriveva:  «  Sinceramente  le  dico  che  le  bel- 
lezze dantesche  mi  sembrano  più  belle   mercè  i 
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raffronti  e  le  acute  osservazioni.  Son  poi  gioielli 
que'prelndj  a  ciascuna  serie.  »  Il  Giuliani  :  «  Avete 
composto  un  ottimo  libro,  e  che  veramente  mo- 
stra un  abito  gentile  acquistato  dal  soggetto.  Vi 
dirò  che  l'ho  dovuto  leggere  tutto  di  filo  non 
senza  un  piacere  crescente.  Vi  s' incontrano  delle 
interpretazioni  nuove  e  profonde:  vi  si  scorge 
una  sobrietà  mirabile  in  questo  secolo  ambizioso 
d'apparir  dotto,  più  che  di  essere,  e  vi  ha  un 
gusto  così  delicato,  che  rivela  come  sia  potente 
in  voi  la  virtù  e  l'arte  del  poeta.  Le  Similitudini 
Dantesche  hanno  pur  ritrovato  l'interprete  de- 
gno. »  Il  Reumont:  «  Il  suo  lavoro  mi  sembra 
nuovo,  ingegnoso  ed  utilissimo,  utile  sotto  due 
rapporti  per  conoscer  viemeglio  l' innamorato 
studio  della  natura,  della  mente  umana  e  delle 
creazioni  di  essa  che  è  in  Dante,  e  per  ammae- 
strarsi e  trovare  modelli  tanto  veri  quanto  belli. 
Non  mancherò  di  dare  contezza  ai  connazionali 
miei  di  un  libro  cui  si  deve  e  si  darà  sicuramente 
posto  onorato  e  singolare  nella  straricca  biblio- 
grafìa dantesca,  e  non  vorrei  esser  prevenuto  da 
coloro  i  quali  infinitamente  più  di  me  sono  com- 
petenti nelle  cose  dantesche,  il  Witte  e  lo  Scar- 
tazzini.  »  E  finalmente  mi  piace  riportare  anche 
il  giudizio  del  Ferrazzi  :  «  Ho  letto ,  per  non  dir 
divorato,  le  Similitudini  Dantesche ,  ordinate,  illu- 
strate e  confrontate  dalla  S.  V.  L'ordine  nuovo 
con  che  vennero  disposte,  gli  schiarimenti  che 
le  accompagnano,  i  bellissimi  raffroiiti  man  mano 
recati,  il  vedere  coni' ella  abbia  in  sangue  quanto 
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si  squaderna  pel  sacro  poema  uou  solo ,  ma  per 
tutte  le  altre  opere  del  nostro  divino,  la  purezza 
del  dettato  mi  bau  fatto  più  volte  ripetere:  Oli 
se  il  nostro  Venturi  ci  desse  un  intero  comento 
della  Divina  Commedia!  » 

Dopo  questo  splendido  attestato  di  ossequio 
e  di  amore  al  principe  de'  nostri  poeti  e  de'  no- 
stri scrittori,  il  Venturi  si  volse  allo  studio  del 
Manzoni,  perchè  il  sommo  fra  gli  scrittori  del- 
l'Italia moderna  fosse  debitamente  e  intellettual- 
mente apprezzato  nelle  scuole  e  nelle  famiglie , 
e  nel  1876  pubblicò  il  comento  agli  Inni  Sacri 
e  al  Cinque  alaggio.  Nel  1875  in  una  pubblica- 
zione destinata  dall'  editore  Sansoni  a  ricordare 
Michelangelo  al  popolo  italiano,  egli  aveva  inse- 
rita la  vita  del  grande  artista  e  un  ragionamento 
sulle  Bime  di  lui.  Col  comento  agh  Inni  Sacri 
e  al  Cinque  Maggio  il  Venturi  iniziò  la  serie  delle 
sue  pubblicazioni  intorno  al  Manzoni,  per  le  quali 
ormai  il  suo  nome  è  insej)arabile  da  quello  del 
grande  lombardo.  Il  comentafcore  nel  suo  dili- 
gente lavoro  comprese  le  fonti,  alle  quali  proba- 
bilmente s'ispirò  l'autore,  illustrazioni  filologi- 
che ed  estetiche  di  gran  pregio,  e  dichiarazioni 
preliminari  che  preparano  l'animo  del  lettore  a 
gustare  i  pregi  di  quell'arte  nuova  e  profonda. 
A  questo  comento  quattr'anni  dopo  s'unì  quello 
dei  Cori  delle  tragedie,  del  carme  In  morte  del- 
l'Imbonati,  deìV  Urania,  del  Marzo  1821,  dei  Ser- 
moni, condotto  cogli  stessi  intendimenti  del  pre- 
cedente, preparato   da  una   minuta   conoscenza 
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di  quello    che    si   era   scritto   intorno   al    Man- 
zoni. 

Nel  1877  con  lena  infaticabile  il  Venturi 
pubblicò  la  traduzione  degli  lani  della  Chiesa.  Egli 
meditava  da  lungo  tempo  questo  lavoro  e  se  n'era 
invogliato,  cominciando  a  studiare  su  quelli  di 
Sant'Ambrogio,  clie  a  lui  pareva  vincessero  gli 
altri  «  per  nobiltà  di  concetto  e  nervosa  densità 
di  locuzione.  »  In  principio  mandò  fuori  per  sag- 
gio la  traduzione  di  tre  inni,  e  parve  che  essa 
gii  avesse  resi  più  squisiti,  togliendo  loro  alcuni 
difetti  di  forma,  inevitabili  all'età  del  Santo.  11 
volume  intero  comprende  quattro  parti:  Inni 
quotidiani ,  inni  lìroprj  del  tempo ,  inni  per  le  feste 
proprie  dei  santi  e  per  il  comune  dei  santi,  sequenze,' 
e  potrebbe  perciò  chiamarsi  /  fasti  cristiani.  Pre- 
cedono il  volume  due  discorsi,  uno  del  traduttore 
suir  innografia  cristiana,  l'altrp,  sul  canto  litur- 
gico ,  del  valente  scrittore  di  cose  musicali  G-,  A. 
Biaggi  :  ogni  inno  è  poi  accompagnato  da  co- 
piose note  tratte  dalla  Bibbia  e  dai  Padri.  Il 
Giuliani,  la  cui  amicizia  era  cogli  anni  divenuta 
sempre  più  intima,  così  gii  scriveva  :  «  Il  tuo 
volgarizzamento  degli  inni  della  Chiesa  è  vera- 
mente aureo  per  ogni  risguardo.  Hai,  a  cosi  dire, 
ricomposto  e  rifiorito  un  poema  delle  glorie  del 
cristianesimo ,  dimostrando  quanta  virtù  e  quanta 
vivace  bellezza  l'abbia  fatto  degno  di  ricreare 
la  società  civile.  Ogni  forma  della  nostra  lirica 
tu  l'hai  tentata  con  valore  singolarissimo  e  con 
mirabile  effetto.  Ai  più  difficili  e  affettuosi  con- 
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cetti  penetra  la  tua  mente,  e  ti  è  bastato  l'animo 
di  appropriarteli  per  renderli  interi  e  splendidi 
in  una  nuova  forma.  Consolati  dunque  d'  aver 
compiuto  un  sì  pregiabile  lavoro ,  e  ringrazia  Dio 
che  ti  diede  di  poter  indi  perpetuare  un  atto  di 
buona  volontà  ed  ingegnosa  arte,  in  beneficio  di 
chi  crede  in  una  religione  d' amore  o  può  disporsi 
a  credervi  di  nuovo.  E  quanta  dottrina,  e  pro- 
priamente eletta,  arricchisce  i  tuoi  comenti! 
Non  ti  parlo  della  prefazione,  perchè  non  potrei 
dirtene  bene  abbastanza,  tanto  più  che  in  essa 
hai  fatto  vedere  come  molta  parte  nella  nostra 
lingua  o  letteratura  ebbero  gli  scrittori  sacri  e 
la  Chiesa  da  essi  magnificata.  Mi  congratulo  teco 
di  tutto  cuore  per  la  cura  amorosa  che  ponesti 
nel  condurre  un'opera,  dove  la  gran  maestria 
del  poeta  non  si  lascia  vincere  che  dalla  virtuosa 
ispirazione  del  Cristiano.  »  Uguale  giudizio  della 
fedeltà,  nobiltà  ed  eleganza  di  queste  versioni, 
della  molta  dottrina  dei  comenti ,  lo  portò  il 
pubblico ,  poiché  in  quattro  anni  se  ne  fecero 
tre  edizioni  con  numero  larghissimo  di  copie,  e 
credo  che  l'autore,  negli  ultimi  suoi  giorni,  ne 
stesse  trattando  una  quarta. 

Nei  primi  giorni  del  1882  moriva  Giovanni 
Duprè,  al  quale  il  Venturi  era  legato  in  intima 
amicizia  fino  dal  ISM.  Il  grande  scultore  avpva 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  acquistato  me- 
ritamente fama  di  scrittore  egregio  con  la  pub- 
blicazione di  quell'autobiografìa,  che  fu  una  ri- 
velazione  gioconda,  accettissima,    di   un    altro 
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aspetto  di  quel  singolare  e  potentissimo  ingegno. 
In  mezzo  alla  commozione  gènierale  suscitata  da 
questa  morte ,  nacque  subito  il  desiderio  di  avere 
qualche  altro  ricordo  letterario  del  Duprè ,  di 
vederne  completa  la  mirabile  autobiografìa ,  e 
giustamente  si  pensò  clie  nessuno  meglio  del  can- 
tore della  «  Pietà  »  e  dell'  illustratore  del  bas- 
sorilievo r  «  Esaltazione  della  Croce  »  avrebbe 
potuto  adempire  un  tale  ufficio.  Così  nacque  il 
volume  intitolato  :  Scritti  minori  e  Lettere  di  Gio- 
vanni Duprè  con  un'  appendice  'àìV Autobiografia^ 
che  il  Venturi  mise  in  luce  nel  1882.  Quest'ap- 
pendice completa  incordi,  considera  i  varj  aspetti 
dell'ingegno  del  Duprè,  e  ne  dà  un  ritratto  scritto 
con  eleganza  così  semplice  e  forbita  ad  un  tempo, 
da  trovare  pochi  riscontri  nella  prosa  moderna. 
Sarà  inutile  poi  aggiungere  che  la  scelta  delle 
lettere  è  fatta  col  maggior  garbo,  che  queste 
sono  accompagnate,  ove  occorra,  da  opportune 
dichiarazioni,  e  che  ci  presentano,  quasi  in  or- 
dinata successione,  la  storia  intellettuale  del  loro 
autore.  Il  Venturi  era  molto  contento  di  questa 
scelta,  come  può  vedersi  dall'ultima  delle  let- 
tere da  lui  dirette  al  Mussini,  che  si  trovano  in 
questo  volume. 

Pagato  questo  tributo  all'affetto,  aggiunto 
quest'ultimo  fiore  alla  lacrimata  tomba  dell'amico, 
il  Venturi  tornò  ad  illustrare  il  Manzoni,  e  si 
propose  di  introdurre  nelle  scuole  il  Fiore  de  Pro- 
messi Sposi.  Il  professor  Folli  aveva  fatto  opera 
utilissima   col  procurare  un'  edizione  comparata 
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delle  due  vesti  dei  Proviessi  Sj^osi  e  col  mettere 
i  giovani,  e  gli  studiosi  iu  genere,  nel  caso  di 
aver  sott'occhio  le  differenze  fra  l'edizione  del  1827 
e  quella  del  1840,  e  osservare  quale  scrupoloso 
studio  di  proprietà  guidasse  il  Manzoni  a  correg- 
gere l'opera  sua,  a  rinfrescarla  e  rinnovarla  nelle 
vive  e  ingenue  grazie  del  linguaggio  parlato. 
Però  per  la  sua  mole  l' edizione  del  Folli  non  era 
adatta  in  tutte  le  scuole,  e  anche  dove  fosse  stata 
introdotta,  i  limiti  angusti  dell'anno  scolastico, 
e  le  altre  parti  del  programma  da  svolgere,  non 
potevano  permettere  die  fosse  studiata  tutta 
l'opera.  Il  Venturi  nel  Fiore  non  intese  già  di 
porre  i  passi  più  belli  del  romanzo  immortale , 
ma  i  più  adatti  a  leggersi  nella  scuola;  questi 
collegò  con  un  riassunto  soibrio  ed  esatto ,  con- 
dotto, quando  poteva,  con  le  stesse  parole  del- 
l' autore ,  e  in  nota  poi  pose  a  confronto  le 
differenze  più  a\^'ertibili  delle  due  edizioni,  di- 
scutendole con  quella  competenza  che  a  lui,  stu- 
diosissimo e  padronissimo  della  lingua,  non  fa- 
ceva certo  difetto.  Alle  annotazioni  filologiche, 
profonde  e  acute ,  unì  illustrazioni  estetiche  e 
morali,  proponendosi  di  far  gustare,  in  tutte  le 
sue  parti,  gli  alti  meriti  del  romanzo.  Il  modo 
col  quale  il  lavoro  fu  condotto  dissipò  in  gene- 
rale le  varie  prevenzioni,  che  si  aA-evano  su  que- 
sto tentativo,  sia  da  parte  di  coloro  i  quali  non 
sapevano  adattarsi  a  veder  nelle  scuole  un  ro- 
manzo moderno  studiato  come  un*  opera  classica, 
sia  da  parte  degli  altri  che  inorridivano,  o  quasi, 
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al  pensiero  che  si  attentasse  all'  integrità  del  ro- 
manzo. ') 

I  maestri  fecero  buon  viso  al  Fiore  ^  ed  esso 
entrò  e  rimase  nelle  scuole.  Esaurita  in  breve 
la  prima  edizione,  nella  seconda  il  Venturi  ag- 
giunse notabili  miglioramenti,  facendo  una  parte 
più  larga  al  fine  umorismo  dello  scrittore  lom- 
bardo ,  e  ponendo  dopo  il  romanzo  anche  il  fiore 
della  Colonna  infame^  dichiarato  e  condotto  col 
metodo  stesso.  Cosi  riparò  all'ingiusto  oblio  in 
che  era  tenuta  quest'  opera,  piccola  di  mole,  ma 
vasta  per  il  concetto  che  l'ispirò,  terribile  j)er  le 
dolorose  verità  che  contiene,  mostrando  come  la 
leggerezza ,  l' ignoraiaza  e  1'  egoismo  degli  uomini 
possano  produrre  sventure  private  più  angosciose 
e  funeste  di  qualunque  pubblico  lutto,  e  degna, 
per  la  stringente  argomentazione  della  forma  e 
per  i  pensieri  altamente  umanitarj ,  del  nipote 
dell'  immortale  Beccaria. 

La  conformità  degli  affetti  e  degli  intenti 
mosse  il  Venturi  a  dichiarare  e  illustrare  le  Os- 
servazioni sulla  Morale  Cattolica  a  preferenza  delle 
altre  prose  Manzoniane,  sebbene  immaginasse 
che  qnest'  opera  per  la  sua  natura  non  sarebbe 
stata  forse  destinata  alla  diffusione  toccata  alle 


J)  Il  Venturi  dette  poi  in  questo  caso  un  esempio  che 
è  stato  largamente  imitato,  come  dimostra  la  successiva  e 
frequente  riduzione  praticata,  presso  a  poco  cogli  stessi 
criteri,  su  capolavori  della  nostra  e  delle  classiche  lette- 
rature. 


XXVI  LUIGI  VENTURI 

altre.  Giustamente  conoscendo  clie  queste  Osser- 
vazioni erano  belle  di  tutta  quella  luce,  di  cui  le 
riveste  una  fede  affettuosa  e  profonda  e  una  ferma 
persuasione  ispiratrice  di  fiducia,  volle  proporle 
ai  giovani  come  materia  atta  ad  arricchire  i  loro 
intelletti  di  notizie,  che  li  confortassero  nelle 
supreme  ragioni  del  vero.  Così  incoraggiato  dalla 
fiducia  dell'  editore  Paggi ,  che  già  aveva  pubbli- 
cato il  Fiore ^  si  accinse  al  lavoro,  e  annotò  que- 
ste Osservazioni  copiosamente,  dichiarando  quei 
passi  che  potevano  riuscire  oscuri  e  dubbi  alle 
intelligenze  meno  esercitate  nei  sottili  svolgi- 
menti del  pensiero,  altri  avvalorando  per  via  di 
sentenze  tratte  dalla  Bibbia  o  da  grandi  scrittori, 
e  chiarendo  con  brevi  illustrazioni  tutto  quello' 
che  si  riferiva  ad  uomini  celebri  e  a  fatti  storici 
importanti. 

Nello  stesso  anno,  nel  quale  jjubblicava  que- 
ste Osservazioni  annotate,  riuniva  in  un  volumetto 
per  i  fanciulli ,  intitolato  Mente  e  Cuore ,  alcuni 
suoi  versi ^arte  editi,  e  parte  no,  tutti  scelti  o 
novellamente  scritti  per  formare  un  libretto  di 
•piacevole  lettura,  il  quale  attestò  validamente 
quanto  l'egregio  autore  riuscisse,  anche  in  questo 
genere,  ad  unire  l'utile  al  diletto,  e  come  sempre 
e  con  tutti  sapesse  trovar  le  vie  dell'intelletto  e 
del  cuore.  Alla  gioventù  erano  sempre  rivolti  i 
suoi  pensieri  di  letterato  e  d'  educatore,  e  a  que- 
sta egli  dedicò  l'ultimo  suo  lavoro  a  stampa.  Esso 
ha  per  titolo:  Fior  di  Memoria^  e  sono  pensieri 
morali  e  civili  da  lui  scelti  e  ordinati.  Gliene  fu 
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data  la  commissione  dall'  editore  Sansoni,  quello 
stesso  che  aveva  pubblicato  i  comenti  agli  Inni, 
ai  Cori  delle  tragedie  e  le  Similitudini  Dantesche. 
Dio  e  le  opere  sue,  sapienza  pagana,  sapienza 
cristiana,  letteratura,  arte,  virtù,  vizj ,  giudizj 
ed  affetti  umani,  verità  ed  errore,  società  e  pa- 
tria, vita,  morte,  sono  le  categorie  nelle  quali 
raccolse  e  dispose  le  massime  di  molti  autori  an- 
tichi e  moderni,  scelti  con  grande  larghezza  e 
con  fine  accorgimento.  La  dedica  suona  cosi  : 
«  Alla  gioventù  italiana  —  questo  volumetto  — 
desideroso  che  le  parole  di  verità  —  e  gli  ammo- 
nimenti e  i  ricordi  —  ivi  racchiusi  —  le  sieno 
scorta  fedele  —  nel  cammino  della  vita.  » 

Pubblicato  questo  grazioso  libretto,  si  accinse 
a  commentare  le  tragedie  del  Manzoni  e  la  Parte- 
neide,  per  incarico  del  Sansoni  medesimo ,  e  nei 
mesi  d'inverno  del  1890,  negl'intervalli  concessi 
dalla  stagione  e  dalla  salute,  vi  attese  con  ala- 
crità e  sollecitudine,  ma  non  potè  vederne  la  fine, 
sorpreso  da  fiera  malattia  che  in  due  giorni  lo 
trasse  al  sepolcro  nelle  ore  antimeridiane  del 
7  aprile. 

Cosi  tutta  la  vita  fu  spesa  nel  lavoro,  e  gli 
onorati  riposi  dai  pubblici  uffici  furono  abbelliti 
dal  decoro  e  dalla  soavità  delle  lettere.  E  sebbene 
quanto  io  sono  venuto  sin  qui  brevemente  ac- 
cennando basti  a  dimostrare  l'assiduità  dell'opera 
sua,  non  è  a  tacere  come  molto  tempo  ancora 
spendesse  nel  comporre  epigrafi ,  nel  dettare  ne- 
crologie e  ricordi,  che  la  pietà  dei  superstiti  vo- 
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leva  dedicate  alla  dolce  memoria  di  cari  estinti, 
e  che  sembrava  trovassero  un  efficace  conforto 
nel  vedere  con  tanta  nobiltà  di  pensiero  e  di 
forma  interpretati  i  loro  affetti.  Il  garbo  e  la 
perfezione  che  egli  metteva  in  tutti  i  suoi  la- 
vori ,  sono  da  attribuirsi  non  tanto  all'  eletto 
temperamento  artistico ,  quanto  al  concetto  ele- 
vato che  egli  ebbe  e  praticò  sempre  dell'  ufficio 
dello  scrittore.  Come  Carlo  Emanuele  III  di  Sa- 
voia non  voleva  che  i  figli  gli  si  presentassero  in 
abito  familiare,  perchè  i  principi  non  dovevano, 
a  suo  avviso,  scender  mai  dal  loro  piedistallo, 
così  il  Venturi  non  si  accostava  al  suo  banco  e 
non  prendeva  la  penna  senza  grande  trepidazione, 
e  di  qui  derivava  l'abito  a  un  modo  d'espri- 
mersi signorilmente  elegante,  anche  in  un  sem- 
plice biglietto.  Vedasi,  ad  esempio,  quello  che 
scriveva  al  Tommaseo  nel  rispondere  ad  una  sua 
breve  lettera,  che  fra  le  altre  cose  diceva:  «  Se 
io  finisco  prima  il  mio  desolato  cammino,  spero 
che  la  voce  di  lei  vorrà  preoccupare  l'altrui  uf- 
fizio alla  Crusca.  —  Neil'  amorevole  cortesia 
delle  sue  parole  è  un  suono  di  mestizia  che  me 
le  rende  più  care.  Qual  delle  nostre  vite  prima 
si  spenga,  confido  che  l'animo  sapiente  di  lei  o 
il  riverente  mio  cuore  manderanno  una  voce  di 
affetto  sincero,  la  qaale  in  tempi  di  tanto  obli- 
que arroganze  parrà  maravigliosa.  Intanto  io 
prego  Dio  che  la  serbi  lunghi  anni  alla  gloria 
delle  lettere  e  alla  difesa  del  vero,  lei  che  nel  re- 
cente carme  (del  cui  dono  mi  onoro  e  la  ringra- 
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zio)  lia  saputo  con  la  maestà  di  anticlie  forme 
vestire  nuovi  ed  alti  pensieri,  e  d'una  insolita 
maniera  di  poesia  far  più  bello  il  patrimonio  della 
scienza  e  il  tesoro  degli  affetti.  » 

Non  e  perciò  da  maravigliare  se  i  suoi  co- 
menti  al  Manzoni,  laddove  toccano  della  parte 
estetica,  recano  il  diletto  d'un  lavoro  originale. 
Negli  istanti  di  maggior  rapimento  provati  alla 
lettura  degli  Inni  sacri ^  del  Cinque  Maggio,  dei 
cori  delle  tragedie,  nelle  scene  più  commoventi 
dei  Promessi  Sposi,  il  tuo  occhio  corre  rapido  alla 
nota,  e  con  grande  soddisfazione  vi  leggi  mira- 
bilmente espresso  e  significato  il  tumulto  d'  af- 
fetti elle  la  lettura  ti  aveva  suscitato,  e  dei  quali 
tu  appena  potevi  render  conto  a  te  stesso. 

Ma  è  tempo  che  io  torni  a  qualche  cenno 
della  sua  vita  dopo  il  1859.  Chi  giudicasse  dalle 
apparenze  potrebbe  credere,  che  egli  dovesse  sen- 
tirsi afflitto  dalla  oscurità  nella  quale  si  trovò 
ad  essere,  dopo  aver  passato  molti  anni  al  fianco 
d'  un  principe,  del  quale  godeva  la  piena  fiducia, 
dopo  essere  stato  alla  sua  volta  corteggiato,  blan- 
dito da  tutti  quelli ,  che  speravano  per  suo  mezzo 
conseguire  un  qualche  fine.  Invece  non  fu  cosi  : 
egli  rientrò  serenamente  nella  vita  privata,  lieto 
di  aver  fatto  del  bene  e  giudicando  gii  uomini 
con  molta  indulgenza.  La  compagnia  d'  un  fra- 
tello amatissimo,  le  cure  d'una  tenera  moglie, 
donna  di  animo  gentilissimo  e  di  costumi  soavi, 
degna  in  tutto  e  per  tutto  di  lui,  le  bene  auspi- 
cate nozze  della  figlia,  per  le  quali  si  trovò  ad 
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avere  due  figli,  invece  di  una,  die  gareggia- 
vano per  lui  di  delicate  attenzioni  e  di  veraci 
premufe,  gli  fecero  gustare  pienamente  le  dol- 
cezze domesticlie;  e  quando  il  fratello  e  la  mo- 
glie lo  precedettero  nella  tomba ,  egli  trovò  con- 
forto nella  corrispondenza  di  sensi  amorosi,  che 
lo  univa  agli  estinti  e  nella  speranza  di  rivederli 
presto.  Aggiungasi  lo  spirituale  purissimo  diletto 
delle  naturali  bellezze ,  per  le  quali  gli  era  sol- 
lievo e  ricreazione  onesta  alle  fatiche  dell'  anno 
respirare  le  salubri  aure  marine  sulla  spiaggia 
livornese  o  quelle  dei  nostri  colli,  e  si  vedrà 
come  i  suoi  giorni  si  svolgessero  placidamente 
e ,  lungi  dall'  attrito  quotidiano  ,  lo  ponessero  in 
grado  di  serbare  P  arguzia  dell'  eloquio ,  la  luci- 
dezza dello  spirito  fino  alla  vigilia  della  sua 
morte. 

L'  unire  ai  nomi  di  amici  già  ricordati  quelli 
di  coloro  che,  per  consuetudine  d'  ufficio,  per  af- 
finità di  studj  o  di  carattere,  gli  divennero  fami- 
liari, costituirebbe  una  nota  lunghissima  nella 
quale,  accanto  a  nomi  meritamente  illustri  di 
religiosi,  di  filosofi,  di  poetesse,  di  letterati, 
si  troverebbero  nomi  più  modesti  di  persone 
che  lo  amarono  profondamente  e  altamente, 
per  le  quali  la  voce  del  caro  signor  Luigi  sonò 
benevola  ammaestratrice,  conforfcatrice,  serena.  E 
come  non  amarlo,  quest'uomo  che  rifletteva  nel 
volto  gli  angelici  costumi  onde  era  adorno,  al 
quale  la  pace  di  una  lunga  vita  spesa  nel  bene, 
nel  sincero  amore  del  prossimo,  ispirava  un  lin- 


LUIGI   VENTURI  XXXI 

guaggio  cosi  nobile,  una  conversazione  così  edi- 
ficante ? 

Quando  fra  i  lieti  tuoi  campi  m'  aggiro, 
E  r  aura  del  mattin  che  scende  pura 
Dalle  gentili  tue  colline,  io  spiro; 

Quando  agli  ardii  mi  volgo  ed  alle  mura 
Indorate  dal  raggio,  onde  le  abbella 
Lo  ministro  maggior  della  natura, 

E  ascolto  il  suou  di  tua  schietta  t'avella, 
E  i  tuoi  fasti  rimembro,  o  suol  natio, 
Oh,  sei  pur  gloriosa,  e  sei  pur  bella 

Città  dei  fioi'i!  io  penso:  il  labbro  mio 
Qui  da  prima  si  schiuse  alla  preghiera, 
E  qui  appresi  ad  amar  la  patria  e  Dio. 

Deh!  qual  per  te  di  carità  sincera 

Vive  ed  arde  il  mio  cor,  tale  amoroso, 
Quando  mi  sovverrà  l'ultima  sera, 

Dammi,  o  Firenze,  fra  i  tuoi  fior  riposo. 

L'  augurio  del  poeta  si  è  compiuto  :  egli  ha 
potuto  chiudere  serenamente  i  suoi  giorni  nel- 
r  amata  Firenze,  e  le  sue  ossa  riposano  nel  ci- 
mitero della  Misericordia  *)  sotto  quella  collina 
di  Fiesole,  che  egli  e  il  Duprè  tante  volte  per- 
corsero nella  forte  virilità,  comunicandosi  pen- 
sieri ed  affetti,  mentre  il  suo  nome  affidato  ad 
opere  egregie  rimarrà  superstite. 

Averardo  Pippi. 


i)  La  tomba  del  Venturi  è  a  sinistra  dalla  porta  d'in- 
gresso, a  non  molta  distanza  da  questa.  Un  busto  scolpito 
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amorosamente  dalla  signora  Amalia  Duprè  ne  ritrae  le  care 
sembianze,  e  sotto  si  legge  la  seguente  epigrafe: 

QUI    EIPOSA    NEI.T.A    PACE    BI    CBISTO 

li.  CAV.  LUIGI  VENTURI 

NATO    A    PAVIA    IL    XVI    SETTEMBRE    MDCCCXII 

MOKTO    A    FIRENZE    IL   VII    APRILE    MDCCCXC 

PER   ALTEZZA   d'  INSEGNO    K    SPLENDORE   DI    STUDI 

DECORO    DELLE    PATRIE    LETTERE 

RARO    ESEMPIO    DI   VITA 

UTILMENTE    OPEROSA    E    VIRTUOSAMENTE    MODESTA 

SERBÒ    INCORROTTA    LA    FEDE 

LASCIÒ    ONORATA    LA    RICORDANZA 

LEOPOLDINA    VENTURI    NEI    NESTI 

AL    PADRE    LACRIMATO    INDIMENTICABILE 


EICORDO 


LEOPOLDINA    BOSI 


Leopoldina  Bosi  chiudeva  gli  occhi  per  sempre, 
non  compiuto  ancora  il  suo  quinto  lustro.  Il  mondo 
nulla  seppe  di  lei,  perchè  la  via  ch'ella  corse  non 
era  fatta  per  lasciar  traccia  di  sé  nella  ricordanza 
degli  uomini;  ed  ella  nulla  seppe  del  mondo,  perchè 
gli  affetti  di  questa  terra  non  furono  i  suoi.  Ma  se  la 
notizia  delle  sue  virtù  non  usci  dal  cerchio  delle  mura 
domestiche,  quelle  virtù  spirano  una  fragranza  più 
soave  del  profumo  dei  fiori  ond'  era  inghirlandato  il 
suo  feretro.  Ed  io  tento  con  la  schietta  parola  del  vero 
di  raccoglierne  l'immagine  in  pochi  versi,  perchè  re- 
stino esempio  di  henedizione,  e  memoria  sacra  al  do- 
lore della  desolata  famiglia,  che  ne  piange  la  perdita. 

Essa,  prima  figliuola  di  Orazio  Bosi  e  di  Giuseppa 
Buzzi,  nacque  il  18  d'aprile  del  1843  in  Follonica, 
villaggio  toscano  in  quel  di  Maremma,  ricco  per  opifici 
destinati  alla  manifattura  del  ferro.  Colà,  ove  dimo- 
rava il  padre  nell'ufficio  di  Direttore,  istituivasi  in 
quell'anno  nella  nuova  chiesa,  già  aperta  al  culto,  il 
fonte  battesimale;  e  la  Poldina  fu  la  prima  creatura 
su  cui  si  versassero  le  acque  salutari  del  Battistero 
1 


'J  RICORDO 

novello,  allora  appunto  che  il  fonte  era  stato  bene- 
detto coi  riti  solenni  del  sabato  santo.  E  poi  che  in 
qnel  giorno  la  Chiesa  ripete  le  sublimi  parole  di 
san  Paolo  :  «  Se  voi  siete  risorti  con  Cristo ,  cercate  le 
cose  di  lassù,  dove  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio; 
pensate  le  cose  del  cielo ,  non  quelle  della  terra ,  »  si 
direbbe  quasi  che  coteste  parole  s' imprimessero  nel- 
r  anima  di  lei  rigenerata,  e  le  fossero  norma  costante 
e  ragione  di  vita. 

L'indole  sua,  che  nella  infanzia  appariva  gaia  e 
vivace,  videsi  a  poco  a  poco  atteggiarsi  a  serietà,  e 
poi  acquistar  abito  di  dolce  malinconia.  Quanto  più  ella 
prendeva  cognizione  delle  umane  cose,  tanto  meno  le 
parea  seducente  la  scena  del  mondo;  e  la  sua  anima 
cercava  rifugio  nei  casti  pensieri  di  religione,  e  si  pa- 
sceva di  pie  letture  e  della  parola  di  Dio.  Ma  questo 
lavoro  della  mente  e  del  cuore,  segreto,  assiduo,  vi- 
gilante, non  la  toglieva  alle  cure  domestiche  ed  agli 
esercizi  confacevoli  a  ben  educata  fanciulla.  Anche  lo 
studio  era  una  preghiera  per  lei ,  dacché  sapeva,  san- 
tificarlo col  sentimento  del  dovere  e  della  gratitudine 
verso  i  genitori.  Dotata  com'  era  di  fino  ingegno,  e 
sostenuta  da  volontà  perseverante,  s'avanzò  nella  co- 
noscenza del  patrio  idioma  e  del  francese ,  e  fece  pro- 
gressi nella  musica  arte.  Nella  quale,  più  che  della 
pratica  esecuzione  strumentale,  si  piacque  dello  studio 
teorico  ;  si  che,  appresi  da  valente  maestro  gli  elementi 
dell'armonia,  si  esercitò  in  alcimi  componimenti,  e 
giunse  a  porre  in  elette  note ,  per  cantar.si  con  accom- 
Ijagnamento  di  pianoforte ,  una  Laude  di  Nostra  Donna, 
e  una  parafrasi  dell' J. fé  ìnoris  stella;  tutta  contenta 
di  poter  disfogare  anche  in  ciò  quel  reverente  aiFetto, 
che  la  spingeva  ad  onorare  in  singoiar  modo  la  Ver- 
gine. Ma  sì  in  questi  suoi  studi,  si  in  ogni  maniera  di 
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lavori  d'ago,  i  quali  furono  un  tempo  (e  fosser  pur 
sempre!)  l'ornamento  più  pregiato  di  gentile  fanciulla, 
mentre  ciascuno  non  potea  ristarsi  dall'  ammirare  la 
sua  abilità,  ella  sola  pareva  ignorarla.  Ed  anzi  voleva; 
e  tanto  torna  vale  in  fastidio  ogni  parola  di  lode,  che 
nell'  udirla  le  s' infiammavano  le  gote  di  vivo  rossore. 
Né  era  già  cotesta  una  semplice  manifestazione  di 
modestia,  siccome  propria  dell'età  giovanile  ove  non 
sia  da  viziose  consuetudini  corrotta  :  ma  era  sibbene 
un  sentimento  di  profonda  umiltà,  la  quale  si  deriva 
da  più  alta  sorgente,  ed  in  cui  sola  pone  le  proprie 
radici  ogni  umana  virtù.  Quindi  la  sua  mansuetudine 
in  tollerare,  con  bella  vittoria  di  sé  medesima,  qual- 
che parola  pimgente  che  le  fosse  rivolta,  od  alcun  av- 
venimento che  le  apportasse  disgusto:  quindi  la  sua 
carità  verso  gli  altri,  benigna,  industriosa,  concilia- 
trice. Ella  s'era  proposta  per  legge  morale,  non  solo 
di  non  pronunziar  mai  parola  che  paresse  poter  offen- 
dere anco  lievemente  1'  altrui  nome ,  ma  di  non  pur 
prender  parte  ad  alcuno  di  quei  discorsi,  coi  quali,  se 
non  si  mordono  con  malignità,  si  pongono  con  legge- 
rezza in  deriso  i  difetti  altrui,  facendone  condimento 
gradito  di  geniali  colloqui.  Pronta  di  continuo  a  scu- 
sar gli  errori,  in  special  modo  dei  servi,  giungeva 
non  di  rado  con  amorevole  artifizio  ad  incolpar  sé 
stessa  d' aver  porta  involontaria  cagione  alle  loro  man- 
canze. Né  per  questo  mentiva;  perché  la  sua  coscien- 
za, sempre  rigidamente  severa  a  sé,  le  faceva  credere 
che  cosi  in  verità  fosse.  Solo  ,  se  le  incontrava  talvolta 
di  udire  il  racconto  di  fatti  in  cui  apparisse  offesa  la 
religione ,  o  di  ascoltare  nelle  pubbliche  vie  lo  scop- 
pio della  bestemmia  che  insozza  le  labbra  anco  infan- 
tili, non  saj)eva  reprimere  un  moto  di  sdegno.  Usa  a 
sovvenire  con  pietà  gli  sventurati,   ella   saggiamente. 
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giudicava  che  vuoisi  aver  pietà  eziandio  della  colpa, 
che  è  la  più  grande  delle  sventure;  ma  il  saperla  o 
V  udirla  petulante  e  trioufatrice  la  faceva  accendere  in 
una  subita  indignazione:  e  lasciamo  pure  che  questo 
sdegno  sia  stimato  poco  caritatevole  da  chi  non  sa 
usar  tolleranza,  se  non  laddove  si  calpesta  l'onore 
di  Dio. 

La  sua  obbedienza  poi  ai  genitori,  anche  in  ciò 
che  moveva  da  im  semplice  loro  desiderio ,  non  avrebbe 
potuto  essere  maggiore.  Di  che  basti  ricordare  come 
uscita  un  giorno  a  diporto  con  persone  amiche  da  una 
villa  appiè  della  collina  di  Fiesole  nella  calda  stagio- 
ne, udì  la  madre  che  per  motivi  di  salute  la  esortò  a 
non  protrarre  più  in  là  della  chiesa  di  San  Domenico 
la  passeggiata.  Quivi  giunta  la  comitiva,  proposero  le 
compagne  di  seguitare  verso  Fiesole;  ma  essa,  non 
vergognandosi  di  far  palese  il  desiderio  della  madre, 
volle  far  sosta,  ed  al  Curato,  che  là  trovavasi,  do- 
mandò le  permettesse  di  trattenersi  nella  chiesa,  non 
aperta  in  quell'  ora  al  pubblico,  per  aspettare  il  ri- 
torno della  brigata.  Ed  il  Curato  raccontò  dipoi,  non 
senza  maraviglia,  come  in  tutto  quel  tempo  la  Poldina 
fosse  rimasta  immobile  in  orazione  dinanzi  all'  altare 
della  Madonna.  Che  se  l'obbedienza  è  il  maggiore  dei 
sacrifizi ,  come  quello  che  porta  seco  l' annegazione 
della  volontà,  sarà  agevole  a  credersi  che  la  Poldina 
studiasse  ogni  via  di  mortificare  sé  stessa  anche  in 
cose  minori.  E  fra  i  lavori  domestici,  volentieri  il  più 
difficile  e  molesto  sceglieva:  ed  ora  si  asteneva  da 
qualche  cibo  gradito ,  ora  costretta  dai  genitori  a  pren- 
dere un  fnitto,  stendeva  la  mano  al  peggiore,  procu- 
rando sempre  di  farlo  con  avveduta  disavvedutezza , 
sicché  pai'esse  caso  ciò  che  era  virtù;  e  dove  fosse  da 
altri  notato,  ingegnavasi  di  onestarlo  con  alcuna  ra- 
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gione,  la  quale  peraltro  non  trovava  conferma  nel 
rossore  del  suo  viso. 

Dopo  aver  sostenute  penose  interne  lotte,  di  che 
faceva  umile  confidenza  alla  madre  ed  anche  alle  due 
più  giovani  sorelle,  il  sentimento  della  religione  e 
l'amore  della  pietà  erasi  fatto  dominatore  dell'animo 
suo,  in  modo  che  può  dirsi  non  vivesse  che  in  Dio, 
ed  ogni  sua  opera,  ogni  parola  fosse  informata  dal 
pensiero  del  fine  supremo  che  le  stava  fisso  nella 
mente.  Qualixnque  altra  cosa,  fuor  del  conseguimento 
di  quello,  pareva  non  la  toccasse;  si  che  all'annunzio 
della  morte  di  innocenti  bambini,  specialmente  se 
nati  in  famiglia  ove  i  pericoli  fosser  men  dubbi,  si 
riempiva  di  gioia ,  e  ne  invidiava  la  sorte ,  benedicendo 
i  decreti  della  Provvidenza. 

E  già  da  due  anni  aveva  con  libera  determina- 
zione manifestata  la  sua  contrarietà  allo  stato  matri- 
moniale ,  non  tanto  perchè  le  paresse  difficile  d' ab- 
battersi ad  un  giovane  di  sentimenti  conformi  ai  suoi, 
quanto  perchè  la  spaventava  il  peso  gravissimo  della 
buona  educazione  dei  figli.  Non  già  che  il  pensiero 
delle  materne  fatiche  a  lei  si  paziente  e  laboriosa  re- 
casse sgomento;  ma  la  bassa  estimazione  che  aveva 
di  sé,  e  la  grande  idea  di  tanti  doveri  innanzi  a  Dio, 
la  faceva  persuasa  di  non  aver  forze  per  sollevarsi 
.alla  dignità  di  madre.  Né  mancò  chi  avvisando  le  sue 
virtù  facesse  per  lei  alla  madre  proposta  di  nozze,  le 
quali  promettevano  di  riuscire  benaugurate  e  felici; 
ma  essa  aveva  già  deciso,  e  nel  suo  rifiuto  fu  salda. 
Pensò  ad  un  religioso  ritiro,  ma  il  suo  profondo  af- 
fetto per  i  genitori  le  toglieva  il  coraggio  di  separarsi 
da  loro.  Poi  le  sorse  in  cuore  il  desiderio  di  darsi 
tutta  ad  opere  di  carità,  o  studiando  a  cura  di  poveri 
e  di  orfanello,  o  confortando  di  visite  pietose  e  di  as- 
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sistenza  gi'  infermi  che  gemono  negli  spedali  e  nello 
squallore  di  miseri  abituri:  ma  anche  questo  generoso 
proponimento  non  andava  scevro  di  difficoltà.  Se  non 
che,  a  fermare  con  la  scelta  i  destini  della  sua  vita, 
deliberò  con  savio  consiglio  di  attendere  il  suo  venti- 
cinquesimo anno;  ed  intanto  chiedeva  a  Dio  con  fer- 
vorose preghiere,  e  alle  preghiere  di  pie  persone  rac- 
comandavasi,  per  aver  lume  a  conoscere  qual  fosse 
veramente  rispetto  a  sé  la  volontà  di  Lui.  Quante  la- 
crime disperate,  quanti  tardi  rimorsi  sarebbero  ri- 
sparmiati agli  uomini,  se  lo  studio  della  propria  voca- 
zione non  fosse  reputato,  siccome  dai  più  si  suole, 
un  vano  giuoco  di  mente  pusilla,  una  malinconia  scru- 
polosa ! 

Mancavano  sette  mesi  perchè  venisse  a  compiersi 
il  termine  dell'età  che  si  era  prefisso;  ed  ella,  nelle 
proprie  incertezze,  viepiù  distaccata  da  ogni  affetto 
terreno,  non  sospirava  che  al  cielo.  E  in  uno  di  quelli 
slanci  di  cuore  infiammato ,  che  non  si  comprendono  o 
mal  si  giudicano  dagli  spiriti  volgai'i,  non  dubitò  un 
giorno  di  dire  alla  madre:  «  Se  io  fossi  certa  che  Dio 
mi  prendesse  con  sé,  mamma,  non  avertelo  a  male, 
credi  che  nonostante  il  bene  che  ti  voglio,  non  m'im- 
porterebbe di  lasciarti.  »  E  la  buona  madre  che  sapeva 
di  che  tenerissimo  amore  quella  cara  figliuola  1'  amas- 
se, la  baciò  in  fronte,  e  non  rispose.  E  le  anime  loro, 
s'intesero,  e  si  confortarono  tacitamente  nella  spe- 
ranza di  più  sicuro  avvenire. 

Ma  il  pensiero,  e  forse  il  presentimento,  di  pros- 
sima morte  le  stava  innanzi,  vivo,  continuo;  e  negli 
ultimi  tempi  soleva  con  serena  ingenuità  intrattenersi 
a  favellare  con  le  sorelle  di  ciò  che  avrebbe  gradito  si 
facesse  per  lei  dopo  morta,  e  si'  confidavano  tutte  e 
tre  scambievoli   promesse.  La  Poldina  aveva,  fra  le 
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altre  cose,  palesato  il  desiderio  d'esser  portata  alla 
chiesa  con  onore  e  con  una  bella  ghirlanda.  E  questo 
ornamento  della  ghirlanda  sulla  coltre  pareva  che  in 
special  modo  bramasse,  forse  per  render  cosi  più 
splendida  l'ultima  dimostrazione  di  reverenza  a  quella 
virtù  che  tanto  amava  nella  Regina  delle  vergini.  Con 
siffatti  pensieri  recatasi  una  sera  a  passeggiare  con  la 
madre  e  le  sorelle  per  il  nuovo  viale  fuori  della  porta 
Romana,  vicino  alla  propria  villa  «  è  bello,  esclamò, 
questo  viale  :  come  vi  farebbe  effetto  un  bel  trasporto 
funebre!  »  e  poi  con  accento  più  dolce,  quasi  cre- 
dendosi sola,  continuò:  «  e  chi  sa  che  non  tocchi  a 
me  a  rinnovarlo  !  »  Di  che  la  madre ,  trafitta  nel!'  ani- 
ma, le  volse  una  parola  di  amoroso  rimprovero;  e  la 
Poldina  con  mesto  sorriso  guardandola,  parve  chie- 
derle scusa  del  dolore  che  involontariamente  le  avea 
dato.  E  quel  dolore  era  forse  il  primo ,  e  per  materna 
sventura  non  l'ialtimo! 

Se  non  che,  il  pensiero  della  morte,  quantunque 
a  lei  familiare,  non  l'affliggeva,  si  la  turbava;  troppo 
stimandosi  ella  in  difetto  di  quella  purità  di  coscienza 
di  cui  diceva  aver  bisogno  per  presentarsi  tranquilla 
al  Giudice  eterno.  Il  perchè,  quando  da  alcuna  indi- 
sposizione, anco  lievissima,  era  colta,  facilmente  en- 
trava in  timori  ed  angustie,  e  pregava  con  grande 
istanza  la  madre  non  dovesse  mai  porre  in  oblio  la 
promessa,  già  tante  volte  ripetuta,  di  mandare  per  il 
suo  confessore  appena  il  male  accennasse  non  esser 
passeggiero.  E  venne  presto  il  giorno  in  cui  la  pro- 
messa doveva  adempirsi. 

Il  di  6  settembre  di  questo  anno  1867  la  Poldina 
dopo  essersi  accostata  alla  Mensa  eucaristica ,  come  di 
frequente  -e  con  esemplare  divozione  soleva,  si  pose 
in  letto  per  una  malattia   che  fu  detta  colica  di  sto- 


8  RICORDO 

maco.  Si  giudicò  cosa  non  grave  ;  clie  anzi  nella  mat- 
tina del  quarto  giorno  apparve  tale  in  lei  il  migliora- 
mento, da  farla  credere  quasi  convalescente.  Ma  nelle 
ore  pomeridiane  di  quello  stesso  dì  un  improvviso 
aggravarsi  del  male,  cagionato  per  avventura  da  na- 
scosto germe  che  non  potè  erompere  alla  cute,  spa- 
ventò la  famiglia.  Tu  tosto  chiamato  il  confessore,  alla 
voce  del  quale  essa  cessò  dal  vaneggiamento  in  cui 
era  caduta  ;  e  tornata  pienamente  in  se ,  tal  si  man- 
tenne fino  all'  estremo.  E  qui  vuoisi  notare  che  giunta 
sul  confin  della  vita,  gli  usati  suoi  timori  e  le  ansietà 
disparvero;  si  che  richiesta  dalla  madre  se  la  com- 
parsa del  confessore  l'avesse  tm-bata,  rispose  di  no, 
soggiungendo  con  ineffabile  calma:  «  oh  se  Gesù  e  la 
Madonna  mi  facesser  la  grazia  di  prendermi  con  se!  » 
Cosi  piacque  a  Dio  in  quei  momenti  supremi  di  libe- 
rare queir  anima  ombrosa  nella  sua  innocenza  da  ogni 
tormento  d'interna  perturbazione,  e  rinvigorirla  di 
speranza,  e  farle  gustare  un  saggio  delle  gioie  im- 
mortali. Ella  senti  forse  nel  cuore  una  voce  che  le  di- 
ceva con  le  parole  del  Salmista:  «  io  sono  la  tua  sa- 
lute: eccomi;  non  temere:  »  e  rivolta  alla  madre,  la 
quale  tentava  invano  di  frenar  le  lacrime  «  speria- 
mo ,  disse ,  che  faccian  presto  e  che  siano  in  tempo. 
Solo  mi  dispiace  di  non  essere  preparata  con  abba- 
stanza divozione  a  ricever  Gresù.  »  Dopo  ciò  si  rac- 
colse in  tacita  meditazione,  aspettando  la  venuta 
dello  Sposo  divino.  Giunto  dalla  parrocchia  il  Viatico, 
tutti  s' inginocchiarono  intorno  al  letto.  Il  sacerdote 
le  si  appressò  ;  e  nell'  istante  che  le  porgeva  la  sacra 
Particola,  élla  fu  vista  spalancare  gli  occhi  ed  alzar 
le  pupille,  ma  le  sue  labbra  non  si  apersero  a  rice- 
verla. In  queir  atto  di  aspirazione  e  d'amore  l'ardente 
suo  desiderio  già  si  compieva  in  più  degna  sede:  el- 
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r  era  salita  a  contemplare  senza  velo  Colui,  che  sotto 
il  velo  eucaristico  assisteva  al  suo  transito. 

E  transito  veramente ,  anzi  che  morte,  fu  il  suo: 
nessun  moto  convulso,  nessun  singulto,  nessuna  delle 
angosce  clie  sogliono  accompagnare  l'-agonia.  Il  con- 
fessore, elle  stava  dall'altro  lato  del  letto,  le  diede 
r  ultima  assoluzione  :  e  all'  udire  gi'  inni  e  le  preci  de- 
vote, e  al  vedere  quel  candido  volto  ohe  spirava  una 
serenità  di  paradiso,  si  sarebbe  creduto  che  gli  an- 
gioli ivi  presenti,  adorando  il  Signore,  inalzassero  a 
Lui  un  inno  di  lode  e  di  ringraziamento ,  nella  letizia 
d'  aver  acquistato  una  nuova  sorella  in  cielo. 

Tutti  i  desidèri  eh'  ella  aveva  manifestati  hanno 
già  avuto  adempimento:  le  sue  vesti  e  il  poco  denaro 
avanzatole  degli. assegnamenti  mensuali,  distribuiti  in 
limosine  a  povere  persone  eh'  ella  era  solita  di  sovve- 
nire in  vita  :  al  venerato  simulacro  detto  la  Santa  Bam- 
bina delle  Suore  di  via  della  Scala,  presso  le  quali 
avea  fatta  la  prima  Comunione,  offerto  l'anello  che 
la  madi'e  le  aveva  donato  per  ricordo  della  solennità 
di  quel  giorno  ;  e  il  suo  corpo  trasportato  nel  cimi- 
tero della  Confraternita  della  Misericordia  di  Santa 
Maria  all'  Antella.  Qui  i  genitori  lo  deposero  nella 
cappella  che  s' intitola  da  san  Cammillo  de'  Lellis,  e 
qiii  hanno  eletto  il  luogo  dell'  estremo  riposo  in  due 
posti  sopra  quello  della  figliuola.  L' idea  di  i-itornare 
un  giorno  a  ricongiungersi  insieme,  la  memoria  delle 
virtù  di  lei,  e  la  fede  del  sacrifizio,  rendono  meno 
amare  le  loro  lacrime,  meno  sconfortato  il  dolore.  Ma 
l' imagine  di  quella  cara  li  segue  da  per  tutto.  L'amore 
che  ad  essi  poi'tò,  le  cure  filiali,  ogni  suo  atto,  ogni 
parola,  come  cosa  sacra,  rammentano,  e  se  la  scol- 
piscono in  cuore;  e  la  loro  preghiera,  che  spesso  co- 
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mincia  nella  tristezza,  si  chiude  sempre  in  questo  pen- 
siero eli  rassegnazione:  «  Dio  ce  la  diede,  Dio  ce  l'ha 
tolta;  il  nome  di  Lui  sia  benedetto!  » 


Titolo  sepolcrale  nel  cimitero  della  venerabii  Confra- 
ternita della  Misericordia  di  Santa  Maria  ali'  An- 
tella. 


RIPOSO    ALLA    SALMA 

DI  LEOPOLDA  BOSl 

VERGINE    DI    SOAVE    INGEGNO 

DI    CARI    MODI    DI    GENTILI   COSTUMI 

CHE   CON    ANGELICA    PURITÀ    DI    AFFETTI 

SI    ARRICCHÌ    d'  un    TESORO    DI    VIRTÙ 

CRISTIANE    E    DOMESTICHE 

E    LO    NASCOSE    NELl'  UMILTÀ    DEL    SUO    CUORE 

ANIMA    FATTA    PER    IL    CIELO 

AL    QUALE    CINQUE    MESI   DOPO    IL    SUO    XXIV    ANNO 

RIVOLO    IL    IX    SETTEMBRE    MDCCCLXVH 

ASSORTA    IN    UN  PENSIERO    d'  AMORE 

E    NELLA    GIOIA    d'  UN   DESIDERIO    COMPIUTO 


1    GENITORI     ORAZIO     BOSI    E    GIUSEPPA    BUZZI 

LE    SORELLE    IL    FRATELLO    I    PARENTI 

LA    PIANGONO    ESTINTA 

LA    INVOCANO    PROTEGGITRICE 


DEL    CANONICO 


GIUSEPPE     BINI 


ACCADEMICO    UESIDENTK   DELLA    CRUSCA 


Se  coloro  che  conseg'uirono  in  vita  la  stima  degli 
onesti  e  de'  saggi  avessero  a  onorarsi  dopo  morte  con 
lode  misurata  dal  numero  e  dallo  splendore  delle 
opere  fatte  di  pubblica  ragione,  pochi  versi  sarebbero 
da  scrivere  intorno  al  canonico  Giuseppe  Bini,  man- 
cato recentemente  al  sacerdozio  e  alle  lettere  nostre. 
Ma  poiché  io  credo  che  non  tutte  le  opere  dell'  uomo 
stiano  ne'  volumi,  e  che  la  dottrina,  gli  studi  e  1'  eser- 
cizio di  utili  uffici  valgano  pur  qualche  cosa,  quando 
si  abbellirono  del  divino  raggio  della  virtù;  cosi  a  sod- 
disfare la  cortese  richiesta  dei  parenti  e  il  doloroso 
dovere  impostomi  dal  lungo  affetto  che  a  me  lo  le- 
gava, io  prendo  a  svolgere  un  po' più  largamente  il 
pietoso  concetto  raccolto  nelle  parole  che  disse  sul  suo 
feretro  un  egregio  collega  di  lui,  accademico  residente 
della  Crusca.  ^)  E  sarò  pago,  se  discorrendo,  come 
stanno  nella  mia  memoria,  la  vita  e  i  meriti  del  sa- 


1)  Le  disse,  e  pubblicò  per  le  stampe  il  cav.  Giovanni 
Tortoli. 
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cerdote  e  del  letterato ,  mi  verrà  fatto  di  ritrarre ,  come 
mi  sta  nel  cuore,  l'immagine  dell'amico. 

Nacqiie  il  terzo  giorno  del  1810  nella  parrocchia 
di  Candeli,  posta  nella  valle  delF  Arno  sul  lembo  dei 
poggi  dell'  Incontro  e  di  Villamagna,  I  primi  rudi- 
menti ebbe  dal  suo  parroco,  e  i  primi  semi  della  virtù 
dai  suoi  genitori  ;  gente  di  contado ,  ma  tanto  semplice 
e  pura  del  costume,  che  se  tutta  cosi  fosse  stata  ai 
tempi  di  Dante,  non  avrebbe  egli  impi'ecato  ai  nuovi 
abitanti  di  Firenze,  onde  venne  quella  confusion  di 
persone  che  il  poeta  chiamò  male  della  cittade. 

Si  ha  per  notizia  certa  che  fino  da  qiielli  anni 
della  puerizia  il  nostro  Giuseppe  era  tutto  famiglia, 
chiesa  e  studio  ;  e  questi  abiti  virtuosi ,  congiunti  a  un 
ingegno  serio  e  perspicace,  consigliarono  a  secondare 
il  desiderio  ch'egli  mostrò  di  volgersi  al  sacerdozio; 
si  che  fu  ascritto  al  clero  di  San  Lorenzo ,  le  cui  scuole 
erano  frequentatissime.  L'  esercizio  delle  lettere  in 
special  modo  si  aggirava  sull'  insegnamento  del  latino, 
il  quale  giudicavasi  alloi'a  non  solamente  studio  neces- 
sai'io  al  sacerdote,  ma  sì  fondamento  d' ogni  retta 
educazione.  Quanto  fosse  di  vero  in  cotesto  giudizio 
dovè  accorgersi  il  Bini,  il  quale  da  quella  disciplina, 
a  cui  fortemente  intese ,  trasse  valido  aiuto  a  muover 
sicuro  il  passo  nei  santuari  della  scienza.  E  sicuro  lo 
mosse  sotto  la  direzione  dei  PP.  Scolopi. Eusebio  Griorgi 
e  Pompilio  Tanzini,  che  lo  ammaestrarono  nella  filo- 
sofia e  nelle  matematiche.  Tanto  viva  poi  era  la  sua 
voglia  di  apprendere,  che  nel  tempo  stesso  in  cui  usava 
alle  scuole  Calasanziane ,  attendeva  alle  lezioni  di 
greco  del  canonico  Francesco  Pasquale  Buoni,  il  quale 
lo  ebbe  poco  di  poi  discepolo  anche  a  quelle  eh'  egli 
dava  di  teologia  dommatica. 

Fu  il  canonico  Buoni  uomo  di  grande  e  varia  dot- 
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trina.  Se  quella  eh' ei  possedeva  in  divinità  fosse  del 
tutto  irreprensibile,  non  è  qui  luogo  a  dire.  Molti  ne 
dubitarono:  ma  non  avvi  peraltro  chi  dubitasse  mai 
che  nella  profonda  conoscenza  del  greco  pochi  a'  suoi 
tempi  lo  emularono,  e  nissuno  lo  vinse.  Ciò  non  di 
meno,  con  tanta  copia  di  antiche  lettere,  quasi  nulla 
delle  italiane  egli  seppe  ;  cosi  digiuno  d'  ogni  studio 
dei  nostri  scrittori  più  riputati,  che  quando  al  maestro 
Vettori  venne  il  buon  pensiero  d' introdurre  nelle 
scuole  di  rettorica  il  culto  di  Dante,  quegli  si  mara- 
vigliò come  di  cosa  che  non  potesse  mai  cadere  in 
sogno  ad  anima  viva.  Né  cotal  sua  maraviglia  parrà 
strana ,  a  chi  non  ignori  quanto ,  col  cadere  d' ogni  bel- 
r  arte  in  Italia ,  anco  quella  della  parola  miseramente 
cadesse,  e  quanti  anni  e  quante  cure  vi  vollero  per 
rii^orre  in  onore  i  classici  nostri,  e  sterpare  il  falso 
gusto  dal  pubblico  insegnamento.  Vi  si  giunse  alla  fine: 
e  se,  come  suole  avvenii'e,  l'amore  delle  prische  ele- 
ganze, oltrepassando  la  misura,  parve  voler  essere 
tiranno  dominatore,  e  tener  luogo  della  semplicità, 
caro  pregio  d'  ogni  scrittura;  è  ora  forse  a  temere  che 
coli'  abbatter  quell'  idolo  dorato  si  cada  in  un  ignobile 
naturalismo ,  il  quale  sott'  altre  forme  è  maschera 
anch'esso  di  ciò  che  dicono  convenzione.  Accenno,  e 
non  discuto;  ma  credo  non  inutile  l'aggiùngere  che 
naturalezza  non  è  trivialità;  né  schiettezza,  idiotismo; 
e  che  la  questione  dei  giusti  limiti  fra  1'  eccesso  e  il 
difetto  parmi  benef  sciogliesse  il  Marchetti  nella  chiusa 
di  un  sonetto,  laddove  immaginando  il  Cesari  e  il 
Monti  riamicati  dopo  morte,  termina  cosi: 

E  mentre  1' un  la  destra  all'altro  stende, 
Solo  è  bello,  dicean,  quel  che  l'antica 
Età  consente,  e  la  moderna  intende. 
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Ma  se  (tornando  al  Buoni)  dovei  notare  clie  le  in- 
novazioni che  andavano  operandosi  nell'  insegnamento 
scolastico,  caldeggiate  eziandio  e  promosse  dal  cano- 
nico Silvesti'i  a  Pistoia  e  dal  Basi  a  Prato,  destarono 
la  sua  maraviglia;  non  appare  che  loro  chiudesse  gli 
occhi,  0  le  ponesse  in  deriso.  Perchè  quand'"ebbe  com- 
piuta la  sua  versione  del  Tucidide,  pregò  uno  dei  suoi 
migliori  discepoli  di  greco,  che  sopra  ogni  altro  mo- 
stravasi  acceso  nell'  amore  della  lingua  nostra,  a  rive- 
derla e  ingentilirla  così,  che  senza  nulla  togliere  alla 
fedeltà  del  concetto,  meglio  si  accostasse  nella  fonna 
all'  alta  eleganza  dell'  originale. 

L'affetto  che  portava  ai  suoi  scolari,  manifestò 
queir  austero  spirito  del  Bi\oni  in  singoiar  modo ,  e 
con  argomento  dì  stima,  verso  il  nostro  Giuseppe,  si 
col  proporlo  per  alcun  tempo  a  supplire  a  lui  vecchio 
e  infermo  nella  cattedra  di  dommatica,  si  coli' adope- 
rarsi efficacemente  perchè  fosse  nominato  canonico 
della  basilica  Laurenziana.  E  fu  tutto  lieto  quando  nel 
maggio  del  1840  vide  sedere  al  suo  fianco  il  diletto 
discepolo,  il  quale  dopo  sette  anni  di  esemplare  pre- 
sbiterato portava  nella,  mio  va  dignità  il  tesoro  delle 
scienze,  che  più  che  ornamento,  sono  veste  e  arma- 
tura del  sacerdote. 

Entrato  a  far  parte  di  quel  capitolo,  ricordava  il 
Bini  da  quanta  gloria  di  uomini  era  stato  in  altri  tempi 
illustrato,  fra  i  quali  bastino  i  nomi  del  Giambullari, 
del  Biscioni,  del  Bandini  e  del  Fabbroni,  celebri  per 
isqaisitezza  di  lettere  o  per  filologica  erudizione:  e 
vivo  sprone  a  seguitarne  le  vestigie  eragii  non  tanto 
la  fama  loro,  quanto  il  trovare  fra  i  colleghi  il  suo 
venerato  maestro,  e  (per  tacere  di  altri  valenti)  i  ca- 
nonici Gaspero  Bencini,  Casimiro  Basi,  Lorenzo  Vet- 
tori e  Gaetano  Fontanelli,  tutti  altamente  benemeriti 
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Je' buoni  studi.  Accolto  con  amore,  e  stretto  con  loro 
in  amicizia  sincei'a,  cercò  di  rendersi  degno  di  conti- 
nuare insieme  con  essi  le  nobili  tradizioni  clie  al  capi- 
tolo Laui'enziano  meritarono  il  titolo  di  dotto;  e  per 
le  quali  par  clie  si  serbi  alla  gerarchia  ecclesiastica  il 
vanto  dell'  età  dell'Alighieri,  quando  il  nome  di  chie- 
rico valeva  filosofo  e  letterato. 

Nel  suo  ferver  giovanile  si  volse  da  prima  il  Bini 
a  quella  parte  di  magistero  che  l' apostolo  Paolo 
chiama  sermone  della  scienza;  e  cominciò  dal  dire  al- 
cune orazioni  panegiriche,  ch'ebbero  lode  e  da  chi 
brama  le  grazie  del  dettato,  e  da  chi  vuol  piuttosto 
trovarvi  un  eccitamento  a  pietà.  Ma  la  debolezza  del 
petto  e  della  voce  lo  persuasero  che  il  pergamo  non 
era  cosa  per  lui;  o  dovè  mal  suo  grado  desistere.  In- 
tanto i  pregi  della  mente,  la  severità  del  costume  e 
la  dignitosa  cortesia  de'  modi  lo  fecero  desiderato  da 
case  gentilizie.  Ed  egli  riflettendo  come  1'  educare 
altrui  a  religione  e  civiltà  sia  ministero  convenevole 
a  sacerdote,  vinse  i  ritegni  della  modestia,  ed  entrò 
precettore  dei  figli  di  una  delle  più  illustri  famiglie 
di  Firenze.  Rivolse  a  cotesto  precipuo  fine  i  suoi  pen- 
sieri; e  quali  intendimenti  abbiano  ad  aversi  per  di- 
riger 1'  opera  d'  una  retta  educazione ,  spiegò  in  un  di- 
scorso che.  lesse  all'  Accademia  Colombaria  di  cui  fu 
socio;  quali  cure  siano  da  usarsi  per  compierla,  mostrò 
in  casa  Strozzi. 

Ai  vincoli  d'  alletto  e  di  gratitudine  scambievole 
tra  lui  e  quella  specchiata  famiglia  siamo  debitoi'i  di 
alcune  brevi,  ma  pregevoli  sue  pubblicazioni.  E  prima 
per  le  nozze  della  signora  Ottavia  dei  principi  Strozzi 
col  marchese  Lorenzo  Ginori  diede  alla  luce  nel  1847 
un  volgarizzamento  inedito  dei  Proverbi  di  Salomone, 
codice  anticamente  Strozziano ,  ora  Magliabechiano.  II 
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quale  ricco  di  aurei  modi,  e  dettato  in  quel  secolo  in 
cui  la  lingua  non  era  stata  per  anco  contaminata  da 
straniere  bruttiu'e,  meritava  le  diligenze  che  il  Bini 
vi  spese  attorno,  coli' emendare  gli  errori  dell'ama- 
nuense, e  con  1'  aggiungervi  prefazione  e  note  di  savia 
filologia. 

Lavoro  di  maggior  peso  ei  pubblicò  nel  1851  per 
le  nozze  del  principe  Ferdinando  Strozzi  con  la  prin- 
cipessa Antonietta  Centurione  di  Genova:  La  vita  di 
Filippo  Strozzi  scritta  da  Lorenzo  suo  figlio^  arric- 
chita di  documenti  e  illustrazioni  tratte  dall'  archivio 
di  quella  casa;  nelle  quali  il  Bini  ebbe  a  comiine 
1'  opera  con  Pietro  Bigazzi,  già  della  patria  erudizione 
studiosissimo.  Bello  fu  il  ricercare  fra  le  gloriose  me- 
morie dell'antica  famiglia  una  scrittura  inedita,  conve- 
niente alla  solennità  di  domestica  festa;  bello,  lo  sce- 
gliere questa  vita,  monumento  prezioso  d'istoria  patria 
e  di  patria  letteratura:  che  in  Lorenzo  è  da  ammirare 
1'  eleganza  dello  scrittore  e  la  pietà  del  figliuolo;  in 
Filippo  la  prudenza,  la  fede  e  l'ampiezza  dei  traffici 
feconda  di  ben  usate  ricchezze,  onde  tante  vennero 
stupende  opere  d'arte,  e  (più  singolare  di  tutte)  il 
magnifico  palagio  architettato  da  Benedetto  da  Maiano 
e  dal  Cronaca.  Offertasi  al  Bini  in  quel  medesimo 
anno  1851  altra  somigliante  occasione,  pubblicò  Alcune 
sentenze  di  san  Gio.  Grisostomo  tradotte  da  lui,  e  or- 
dinate a  servir  di  norma  e  conforto  a  ogni  donzella 
che  si  appi-esti  a  compier  gli  uffici  di  sposa  e  di  ma- 
dre. E  qui  con  la  perizia  del  greco  si  mostra  anche 
quella  del  nostro  idioma:  che  la  santità  dei  pensieri, 
con  avvedimento  scelti  e  disposti,  vi  si  ammira  vestita 
di  forme  pure  e  gentili.  Ciò  fu  per  le  nozze  della  si- 
gnora Leopolda  Strozzi  col  cavaliere  Guido  Giiintini. 
E  quando  quell'  egregia  donna,  or  fa  pochi  anni,  mori, 
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il  Bini  ne  scrisse  1'  Elogio  con  tali  parole  di  profondo 
aifetto ,  che  rare  volte  le  dettò  si  potenti  all'  animo 
contristato  l'eloquenza  del  dolore.  L'ultima,  ch'io 
sappia,  di  siffatte  pubblicazioni,  che  dirò  suggerite  da 
ragioni  di  convenienza  e  d'animo  riconoscente,  fu  il 
Mazzetto  di  sentenze  bibliche  messo  in  luce  nel  1867 
per  le  nozze  Grinori-Torrigiani,  serto  composto  di  eletti 
fiori,  per  volger  d'  età  non  caduchi,  e  spiranti  celeste 
fragranza.  Tutte  le  quali  scritture  volte  a  disciplina  di 
virtù,  e  cagte  di  concetto  e  di  stile,  palesano  la  retti- 
tudine del  sacerdote  e  la  bontà  del  maestro. 

Le  condizioni  di  questa  vita  d' 'insegnamento  e 
r  amor  degli  studi  che  sopra  ogni  altra  cosa  gli  fa- 
ceva caro  il  silenzio  della  propria  stanza,  non  lo  na- 
scosero tanto  eh'  ei  non  fosse  costretto  ad  accettare  lo 
spinoso  ufficio  di  Censore  governativo  sopra  la  stampa. 
Lo  tenne  alcuni  anni  prima  del  1847:  ed  è  voce  pub- 
blica che  vi  portasse  quella  moderazione  e  temperanza, 
che  poteva  essergli  consentita  dalla  integrità  della 
coscienza  e  dal  libero  sentimento  della  giustizia  e  del 
vero.  E  poco  stette  che  1'  Università  teologica  fioren- 
tina lo  accolse  fra  i  suoi  dottori  in  scienze  sacre,  af- 
fidandogli l'ufficio  di  cancelliere,  nel  quale  compilò 
nuove  costituzioni  dirette  a  toglier  di  mezzo  certe  ii'- 
regolarità,  onde  eran  sorti  per  l' addietro  dubbi  e  con- 
troversie. E  costituita  nel  1850  una  Società  per  la  dif- 
fvisioue  di  buoni  libri,  fu  invitato  ad  esserne  membro; 
il  qual  invito  fu  de'  pochissimi  eh'  egli  senza  repu- 
guanza  tenne,  come  quello  che  parevagli  p(fter  esser 
fonte  di  pubblico  vantaggio.  Anzi  tanto  vi  s'incalorì, 
che  profittando  della  conoscenza  già  procuratasi  della 
lingua  inglese,  s'affrettò  a  tradurre  dall'originale  il 
libro  di  Tommaso  Moore,  /  viaggi  d'un  gentiluomo 
irlandese  in  cerca  d'ima  religione^  e  lo  diede  alla  So- 
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cietà  per  primo  dei  suoi  volumi,  È  nota  la  maraviglia 
che  destò  la  pubblicazione  di  questo  libro  in  Inghil- 
terra; che  l'ingegno  poetico  ond' erano  uscite  le  lus- 
sureggianti fantasie  degli  Amori  degli  angeli  non  pa- 
reva acconcio  a  un'  opera  scientifica ,  per  la  quale  si 
volevano  investigazioni  faticose  e  severo  acume  dia- 
lettico. Checché  voglia  dirsi  del  metodo  usato  dal  Moore 
nel  suo  discorso,  certo  è  che  lo  conduce  con  sicura 
dottrina  e  singolare  chiarezza;  certissimo  poi,  che 
gran  frutto  di  bene  ne  consegui.  E  il  Bini,  assai  più 
del  plauso  venutogli  da  questo  volgarizzamento,  fu 
lieto  dell'utile  scelta  e  della  venerazione  per  lui  of- 
ferta alle  grandi  verità  della  Fede. 

Risorto  a  splendida  vita  F  Ateneo  italiano  sotto 
la  presidenza  del  valente  Attilio  Zuccagni  Orlandini, 
il  Bini,  quantunque  lontano  da  ogni  ambizione  lettera- 
ria ,  non  potè  negarsi  alle  cortesi  sollecitazioni  che  gli 
furon  fatte  pei'cliè,  morto  l' Arcangeli,  accettasse  l'uffi- 
cio di  segretario  generale;  e  nell'adunanza  solenne  del 
settembre  1856  lesse,  dopo  il  presidente,  un  discorso 
caldo  di  nobile  affetto  per  le  glorie  patrie:  nel  quale 
onorando  le  memorie  di  Galileo,  Dante  e  Michelan- 
giolo  onde  s' intitolava  l' Istituto ,  espose  novello  or- 
dinamento, ne  mostrò  il  fine  e  chiarì  i  modi  a  conse- 
guii'lo.  Fu  quel  giorno  una  festa  del  paese;  e  alla  voce 
del  segretario  e  di  altri  che  gli  tenner  dietro  nelle 
lodi  dei  tre  sommi  italiani,  parvero  ridestarsi  gli  spi- 
riti a  vita  operosa.  Parvero,  io  dico;  perchè  non  molto 
andò  che  i'  universale  espettazione  fu  delusa,  e  Y  Ate- 
neo soggiacque  al  destino  comune  a  quasi  tutte  le  as- 
sociazioni letterarie  d' Italia.  Intanto  egli  era  stato 
eletto  accademico  residente  della  Crusca,  *)  e  all'  onore 


i)  Fa  eletto  il  11=  giugno  1856. 
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di  sedere  in  si  benemerito  collegio  gli  fu  aggiunto 
quello  di  succedere  a  Francesco  Del  Furia,  uomo  ri- 
spettato, se  mai  ve  ne  furono,  per  vastità  di  erudi- 
zione specialmente  nelle  greche  dottrine.  E  le  lodi  di 
questo,  delle  quali  bene  avea  discorso  un  anno  prima 
il  professore  Bardelli  alla  Colombaria,  ridisse  il  Bini 
con  ornato  elogio  e  autorità  di  giudizio  alla  Crusca 
nella  tornata  solenne  del  5  settembre  1858.  Né  fu  la 
sola  dimostrazione  di  stima  che  in  quell'  anno  ottenne  , 
perchè  il  nuovo  Arcivescovo  di  Firenze  monsignor 
Limberti  lo  chiamò  (e  fu  il  primo)  a  far  parte  del  suo 
capitolo  metropolitano  nella  dignità  di  canonico,  e  lo 
nominò  esaminatore  prosinodale  della  Diocesi  fioren- 
tina, siccome  già  l' istesso  ufficio  teneva  in  quella  di 
Fiesole. 

Dopo  questo  tempo,  e  mutate  le  sorti  del  paese, 
egli  senti  il  bisogno  di  ritrarsi  nella  sua  diletta  solitu- 
dine, sia  che  naturale  inclinazione  lo  spingesse,  o  sen- 
tisse viepiù  venirgli  meno  le  forze.  Chiese,  e  ottenne 
dalla  cortesia  del  principe  Ferdinando  Strozzi,  di  la- 
sciare quel  palagio  ove  per  molti  anni  era  stato  segno 
ad  ogni  maniera  di  amorevoli  sollecitudini,  e  tranne 
le  oi:e  destinate  ai  propri  doveri,  si  chiuse  in  una  mo- 
desta cameretta.  Qui  lo  trovavi  solo,  non  ne' riposi 
dell'  ozio ,  si  della  studiosa  meditazione;  e  qui  negl'  in- 
timi colloqui  favellava  degli  uomini  e  delle  cose  con 
senno  mansueto,  con  fede  nella  virtù,  con  amore  del 
bene,  E  la  lode  gli  correva  alle  labbra  più  familiare 
del  biasimo,  e  nella  lode  gli  sfavillavano  gli  occhi,  e 
la  parola  si  facea  più  viva  per  benigna  letizia  d'  affetto. 

Ma  un  ultimo  ufficio  oragli  ancor  riserbato;  l'istru- 
zione catechistica  nell'  Istituto  femminile  della  SS.  An- 
nunziata. Con  questo  ei  tornava  alle  esercitazioni  dei 
suoi  primi  anni,  ma  eragli  necessario  distenderle  su 
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pili  larga  tela,  atteggiarle  alla  varietà  di  giovani  in- 
telligenze, e  preparare  con  esse  al  consorzio  civile  dei 
nuovi  tempi  spose  e  madri  educate  a  cristiane  virtù  e 
a  generosi  combattimenti.  «  Se  l' uomo  (cosi  diceva 
egli  stesso  ai  genitori  delle  alunne  raccolti  in  una  so- 
lenne distribuzione  di  premi)  può  dirsi  l' intelletto 
della  società,  la  donna  n'  è  il  cuore;  e  infruttuosa,  non 
che  incompiuta,  è  quella  educazione  cbe  all'intelletto 
s'  arresti,  e  del  cuore  poco  o  nulla  si  curi.  Tale  infatti 
suol  essere  la  società  qual' è  la  famiglia,  e  questa, 
secondo  eli'  è  la  donna  in  cui  particolarmente  ella  si 
compendia.  »  E  parlando  dei  figli  da  educare,  ram- 
mentava le  parole  del  Grisostomo:  «  Ti  fa  degna,  o 
donna,  di  portare  il  nome  tanto  sorriso  di  madre,  non 
già  l'averli  partoriti,  ma  si  l'averli  ben  educati:  » 
che  molto  è  più  facile  dare  ad  uno  la  vita,  che  un'  anima 
bella.  Con  tali  intendimenti  pensò,  e  scrisse  dietro 
nuovo  razionale  ordinamento  il  suo  trattato  di  reli- 
gione, e  lo  lasciò  compiuto.  E  poiché,  cedendo  alle 
istanze  di  molti,  aveva  già  consentito  di  darlo  alle 
stampe,  e  dato  lo  avrebbe  se  non  gli  falliva  la  vita, 
vnolsi  sperare  che  1'  erede  affidi  a  più  durevole  monu- 
mento la  memoria  dello  zio,  pubblicando  quest'opera 
eh'  è  quasi  corona  dei  suoi  studi  sapienti  e  frutto  di 
lunga  esperienza.  Solito  il  Bini  a  portare  diligente 
cara  in  ogni  sua  più  lieve  cosa,  diligentissima  la  usò 
in  siffatto  lavoro,  del  quale  in  singoiar  modo  si  com- 
piaceva, consolandosi  del  profitto  delle  alunne  e  della 
loro  gratitudine.  Ed  io  ben  ricordo,  quando  alcuna  di 
esse,  tornata  alla  propria  famiglia,  gli  scriveva  parole 
di  ringraziamento  e  propositi  di  virtù,  con  che  gioia 
egli  chiamasse  felice  quel  giorno  e  benedette  le  sue 
fatiche. 

Né  al  solo  insegnamento  religioso  si  tenne  pago; 
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ina  stimò  bene  d'  aggiungere  un  corso  di  conferenza 
sui  doveri  della  donna  cristiana  nella  famiglia  e  nella 
società,  da  darsi  alle  fanciulle  più  adulte  e  prossime 
a  lasciar  l'Istituto.  Con  ciò  intendeva  di  preservarle 
per  mezzo  di  salutevoli  avvisi  da  illusioni  facili  in  gio- 
vani nature,  e  da  errori  che  spesso  le  distolgono  dalla 
via  del  dovere.  E  scioltosi  da  tale  argomento,  e  venu- 
togli alle  mani  il  libro  di  monsignor  Landriot,  La 
donna  forte,  lo  trovò  rispondente  a' suoi  desidèri,  e 
prese  a  svolgerlo  a  quelle  giovinette.  Poi,  perchè  me- 
glio restassero  impressi  nelle  loro  menti  i  saggi  con- 
sigli ivi  contenuti,  le  invitò  a  recarlo  dal  francese  in 
italiano.  Così  venne  fuori  un  libro  pieno  di  alta  mo- 
rale cristiana  svolta  praticamente,  ricco  di  bella  eru- 
dizione, gentile  nella  forma  e  a  leggersi  dilettevolis- 
simo. Tradotto  dalle  studiose  fanciulle,  il  canonico 
Bini  lo  rivide ,  gli  diede  quella  uniformità  che  non  po- 
teva avere  un  lavoro  di  più  mani,  e  lo  fece  precedere 
da  una  prefazione,  della  quale  mi  piace  di  riportar  le 
parole  che  rendono  j^arafrasata  la  sentenza  di  un  poeta 
pagano,  utile  a  sapersi:  «  Voi  non  camperete,  gridava 
Orazio  ai  Romani,  alle  gravi  sciagure  che  vi  sovra- 
stano. E  sapete  perchè  ?  perchè  corrotta  è  tra  voi  la 
donna.  Quando  la  corruzione  non  s'  è  appigliata  che 
all'  uomo,  v'  è  luogo  sempre  a  sperare,  che  può  questi 
esser  ricondotto  al  bene  dalla  donna;  ma  se  ha  guada- 
gnato anche  lei,  non  v'ha  più  speranza:  tutto  è  per- 
duto. » 

Era  appena  pubblicato  questo  prezioso  volumetto, 
che  il  Bini  fu  còlto  da  fiera  malattia  la  quale  lunga- 
mente lo  afflisse  e  ne  minacciò  i  giorni:  e  se  non  glie 
li  troncò*  fini  coli'  abbattere  le  già  infievolite  sue  foi^ze. 
Gracile  com'  era  di  tempra ,  senti  anticipato  il  peso 
dell'età,  e  fu  cl|tretto  a  lasciare  l'ufficio  di  catechista, 
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eh'  era  stato  una  delle  maggiori  consolazioni  della  sua 
vita.  Intanto  il  corpo  s' andava  ogni  di  più  logorando ,  ' 
finché  per  colpo  apopletico  rese  lo  spirito  a  Dio  nella 
terza   ora   della   mattina    del    12   gennaio    di    questo 
anno  1873. 

Al  canonico  Giusepi^e  Bini  diedero  testimonianza 
d'  onore  illustri  Accademie  accogliendolo  nel  loro 
seno;  '■)  il  Groverno  del  Re,  nominandolo  cavaliere 
della  corona  d'Italia;  il  nostro  Prelato,  conferendogli 
dignità;  nobili  personaggi,  aflfidandogli  le  cose  loro 
più  care;  e  ogni  ordine  di  cittadini,  rispettandone  la 
dottrina  e  le  virtù.  Ed  io,  nello  staccarmi  con  dolore 
da  queste  pagine,  spero  che  i  meriti  di  lui,  con  amica 
ma  verace  parola  toccati,  varranno  a  farne  maggior- 
mente venerata  la  ricordanza.  Che  se  alcuno  vorrà 
notare  in  esso  ima  natura  d'  animo  troppo  per  mitezza 
pieghevole,  e  per  timidità  rattenuto,  e  quasi  indu- 
strioso nel  celarsi  altrui,  io  non  m'  attenterò  a  negarlo; 
ma  sorgerò  (chiudendo  il  mio  discorso)  ad  affermare, 
che  la  scienza  e  il  desiderio  del  bene,  la  ricerca  del 
vero  e  1'  amore  del  bello  furono  delizia  dell'  intelletto 
e  studio  costante  del  suo  cuore.  Cosi,  mentre  è  a  bra- 
mare che  questi  suoi  pregi  l'iescano  ad  alcun  profit- 
tevole ammaestramento,  non  è  a  prender  sospetto  che 
quella  sua  timidità,  sterile  rampollo  di  buona  radice, 
possa  essere  altrui  di  malo  esempio;  specialmente  in 
tempi  nei  quali,  anzi  che  cori'eggere  la  ritrosia  dei 
modesti  nascondimenti,  sembra  opportimo  il  frenar  la 
baldanza  delle  audaci  manifestazioni. 


1)  Oltre  le  rammentate  Accademio  della  Crusca,  Colom- 
baria e  Ateneo  italiano,  lo  nominarono  socio  corrispon- 
dente quella  dei  Georgofili  e  la  siciliana  di  Acireale. 
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In  alciine  età  della  vita  dei  popoli  appare  talvolta 
che  j)iù  facilmente  si  riconosca  il  merito  della  dot- 
trina, che  non  della  virtù:  perchè  forse  avviene  che 
di  quella  gli  nomini  si  facciano  un'  idea  più  deter- 
minata ,  tanto  che  l' invidia  stessa  suol  riuscire  impo- 
tente ad  oscurarla;  laddove  questa  vanno  atteggiando 
alla  mutabil  foggia  delle  opinioni,  e  traguardando  al 
lume  di  certi  giudizi,  che  sono  frutto  spesso  infelice 
delle  passioni  degli  uomini.  Ma,  anco  in  cotesti  tempi, 
se  la  virtù  non  sia  solo  onestà  naturale,  non  infre- 
quente ,  ne  malagevole  a  chi  sdegni  1'  aperto  nome  di 
ribaldo;  ma  si  abito  costante,  che  si  svolge  in  ogni 
opera,  governa  ogni  affetto,  non  cura  i  dispregi,  non 
cerca  l'approvazione,  e  come  forma  intiera  dell'animo 
si  manifesta  nel  saggio  adempimento  di  tutti  i  doveri  ; 
allora  la  pubblica  stima  sorge  con  parole  di  lode  a 
confermare  i  diritti,  che  la  legge  morale  esercita  sem- 
pre nell'  intimo  del  cuore  umano. 

Togliendo  io  pertanto  a  far  pietosa  commemora- 
zione di  Antonio  Bicchierai,  recentemente  rapito  da 
morte ,  son  certo  di  non  aggiunger  nulla  alla  riverenza 
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in  che  l'ebbe  la  città  nostra;  cosi  contemperate  s'ac- 
cordarono in  lui  la  scienza  e  la  rettitudine;  ma  desi- 
dero di  sciogliere  un  debito  d'amicizia,  e  di  soddi- 
sfare a  un  invito ,  cui  non  mi  fu  lecito  il  resistere.  Che 
se  degli  alti  uffici  eh'  egli  ebbe  a  sostenere  nella  to- 
scana magistratura,  e  delle  discipline  nelle  quali  si 
esercitò,  io  non  potrò,  per  diverso  istituto  di  vita, 
ragionar  degnamente ,  sarò  contento  a  mostrare  con  la 
tiichiettezza  del  vero,  quasi  specchiata,  l'anima  sua, 
esempio  di  virtù  rara,  alimento  di  nobile  emulazione. 
Bagnone  è  terra  di  Val  di  Magra,  posta  alla  base 
di  Mont'  Orsaio  fra  le  anguste  balze  di  profondo  val- 
lone, bagnato  dal  torrente  che  le  diede  il  nome.  In 
cotesto  paese,  lieto  di  vive  acque  e  adombrato  da 
selve  di  castagni,  non  meno  rigogliosi  di  quelli  del- 
l'Amiata,  la  salubre  aria  montanina  e  la  lontananza 
da  popolese  città  aiutavano  gì'  ingegni  a  crescer  ga- 
gliai'di,  perchè  scevri  di  vizi;  e  la  severa  educazione 
domestica  e  il  culto  dello  antiche  tradizioni  conferi- 
vano a  mantenere  quella  maschia  natura  di  uomini, 
nei  quali  l'integrità  della  fede  e  la  sobrietà  dei  de- 
sidèri eran  decoro  di  vita  e  dignità  di  costume.  In 
tempi  più  remoti  v'  ebbero  i  natali  Antonio  di  Noceto , 
uomo  di  bella  erudizione ,  amico  al  Filelfo  e  illustre 
negli  avvenimenti  politici  del  secolo  XV,  e  il  figliuolo 
di  lui  Pier  Francesco,  alla  cui  saggezza  i  moderatori 
del  comune  fiorentino  vollero  affidato  il  govei'no  di 
tutte  le  terre  che  in  Lunigiana  si  reggevano  sotto  la 
protezione,  o  in  nome  della  repubblica  di  Firenze.  E 
fama  onox'ata  nelle  scienze  mediche  vi  conseguiron 
dipoi  Mario  Querni  e  Gio.  Battista  Cartegni,  il  quale 
fu  chiamato  nel  secolo  XVI  a  professare  pubblica- 
mente nello  Studio  pisano,  e  per  trentasei  anni  illu- 
strò quella  cattedra  di  medicina  con  l' insegnamento  e 
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gli  scritti.  La  qua!  lode  si  meritò  alla  nostra  niQjnoi'ia 
Lorenzo  Quartieri,  professore  anch'agli  della  Univer- 
sità di  Pisa,  cui  Francesco  Forti,  giudice  autorevolis- 
simo, nel  suo  libro  delle  Istihizioni  disse  conoscitore 
profondo  del  testo  romano,  e  atto  a  preparare  al  Foro 
giurisperiti  valenti  nella  cognizione  dei  più  notevoli 
testi  delle  Pandette  e  del  Codice. 

Da  una  delle  principali  famiglie  di  Bagnone ,  le- 
gata per  antica  amicizia,  e  poi  per  vincoli  di  parente- 
la, con  quella  del  professore  Quartieri,  nacque  il  no- 
stro Antonio  il  di  8  settembre  del  1807,  ultimo  dei 
sei  figliuoli  di  Niccolò  Bicchierai  ed  Elisabetta  Ferri. 
I  primi  rudimenti  ebbe  dal  padre,  uomo  di  molta  cul- 
tura, il  quale  volle  che  il  giovinetto  s' addesti'asse  in 
quelli  esercizi  che  hanno  si  gran  parte  nello  svolgi- 
mento delle  membra,  e  fortificando  il  corpo,  son  di- 
fesa nell'  età  dei  pericoli  e  riposo  dello  spirito.  In- 
viato al  collegio  di  Santa  Caterina  in  Pisa,  vi  diede 
opera  agli  studi  delle  lettere  con  amore  e  profitto 
singolare:  dopo  i  quali  passò  alla  Università  per  at- 
tendere alla  giurisprudenza.  Sogliono  ivi  provare  in 
sulle  prime  i  giovani  un  senso  di  penoso  contraggenio, 
mal  piegando  alla  severità  delle  istituzioni  legali  l'in- 
telletto avvezzo  a  scorrere  liberamente  ne'  campi  del 
bello:  ma  egli  non  ne  fu  molestato,  perchè  all'inge- 
gno serio  e  perspicace  di  lui  lo  studio  del  diritto  mo- 
strò di  subito  meno  le  aridità  delle  formule  che  la  sa- 
pienza del  vero.  Colà,  nella  cattedra  di  Pandette^  in 
lixogo  del  suo  Quartieri  (cui  per  giusto  e  onorevol  ri- 
poso era  stata  conferita  la  carica  di  auditore  magi- 
strale dell'  ordine  di  Santo  Stefano)  trovò  seduto  Fe- 
derigo Del  Rosso,  degno  successore  di  degno  maestro: 
e  di  lui  e  dell'  illustre  professore  Carmignani  seppe 
meritarsi  la  stima  e  l'affetto   cosi  che,  conseguita  la 
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laurea  nel  1829 ,  fu  da  quest'  ultimo  invitato  a  entra- 
re ,  come  aiutante ,  nel  suo  studio  legale.  Ma  egli ,  non 
curando  1'  onore  e  i  profitti  clie  glie  ne  sarebbero  ve- 
nuti, ricusò  per  ragioni  facili  a  comprendersi  da  chi 
sappia  che  in  lui  giovane  di  ventidue  anni  eran  già  ra- 
dicati profondamente  quei  principi  d' inflessibile  au- 
sterità, che  dovevano  esser  poi  regola  inviolata  del- 
l' animo  suo  per  tutta  la  vita. 

Le  pratiche  legali,  stimate  allora,  non  già  eserci- 
zio di  pedanti,  ma  si  necessario  compimento  degli 
studi  d'  Università,  fece  parte  in  Firenze  presso  l'av- 
vocato Cesare  Capoquadri,  lume  della  nostra  cui'ia, 
parte  in  Bagnone  nello  studio  del  dottore  Michelan- 
giolo  Querni.  E  fu  colà,  che  legatosi  in  amicizia  col 
fivizzanese  Grirolamo  Gargiolli,  tanto  benemerito  della 
storica  e  filologica  erudizione ,  lo  confortò  efl&cace- 
mente  e  die  mano  con  lui  alla  pubblicazione  del  Ca- 
lendario lunese  che  ebbe  vita  per  tre  anni;  libretto 
piccolo  invero,  ma  pensato  con  senno  maturo  e  con 
intendimento  civile ,  scritto  con  finissimo  garbo ,  e  ono- 
rato di  lodi  dal  Tommaseo,  dal  Forti,  dal  Repetti,  e 
da  quanti  bramavano  sparse  nel  popolo  le  più  sane 
massime  di  morale,  di  educazione  e  di  pubblica  utili- 
tà. Coi  quali  letterari  esercizi  ben  seppe  il  Bicchierai 
congiungere  quelli  della  legge,  dacché  teneva  per 
certo  che  le  lettere,  la  storia  e  la  filosofia  soccorrano 
e  validamente  cooperino  alla  cultura  della  scienza  del 
diritto. 

Ottenuto  nel  1833  il  titolo  d'avvocato,  patrocinò 
alcune  cause  con  tanta  lode,  che  un  anno  appresso 
fu  chiamato  all'  ufficio  di  sostituto  avvocato  dei  pove- 
ri: ufficio  nobilissimo,  cui  spettava  il  difendere  nei 
giudizi  criminali  le  ragioni  di  coloro,  che  sotto  l'im- 
putazione di  reità  non  avevano  modo  di  procurarsi  un 
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patrocinatore.  Se  non  clie  nella  copia  degli  affari  e 
nell'  ardore  degli  studi  senti  allora  che  troppo  riesce 
faticosa  la  vita,  ove  non  la  consolino  le  gioie  della 
famiglia.  E  conosciute  le  virtù  onde  avea  ricca  la 
mente  e  il  cuore  la  giovane  Elvira  figlia  del  dottore 
Iacopo  Ticciati  del  Bucine,  la  menò  sposa  nel  1835, 
e  ne  consegui  le  dolcezze  della  paternità  e  quindici 
anni  di  amorevoli  conforti  e  di  domestica  pace. 

Pai'lavasi  intanto  di  un  grande  provvedimento, 
per  cui  si  desse  nuovo  e  più  retto  ordine  all'  ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Quando  le  idee  di  miglio- 
ramento sociale,  sorte  dal  consiglio  dei  savi,  si  dif- 
fondono e  vanno  acquistando  valore  sino  a  divenire 
l'espressione  di  un  voto  del  jiaese,  l'acconciare  ad 
esse  le  istituzioni  civili  diventa  legge  cui  non  avvi 
potestà  che  resista.  Cotesta  legge  peraltro  non  fece 
forza  al  principe  toscano,  perchè  il  suo  cuore  era  già 
signoreggiato  dal  desiderio  di  compiere  un  pubblico 
benefizio.  Volevasi  pertanto  istituire  'lina  riforma  ge- 
nerale, col  l'i  durre,  per  maggiore  sjDeditezza  delle 
cause,  a  due  i  tre  gradi  di  giurisdizione,  e  aumen- 
tare, per  guarentigia  di  giustizia,  il  numero  dei  giu- 
dici da  uno  a  tre  nel  primo  grado,  e  da  tre  a  cinque 
nel  secondo  ;  con  l' assistenza  in  tutte  di  un  regio 
procuratore  ,  e  il  suo  speciale  intervento  in  quelle  che 
risguardassero  1'  ordine  pubblico  e  le  persone  che  la 
legge  chiama  privilegiate.  Quanto  ai  giudizi  crimi- 
nali chiedevasi  che  la  decisione,  più  che  dalla  prova 
legale ,  prendesse  norma  dal  morale  convincimento  dei 
giudici,  e  si  togliessero  i  pericoli  del  processo  infor- 
mativo aggiungendo  alla  pubblicità  dei  giudizi  lo  svol- 
gimento che  dicono  orale  del  processo,  con  la  rinno- 
vazione dell'  esame  dell'  accusato  e  dei  testimoni  posti 
a  riscontro  fra  loro.  In  luogo  poi  del  tribunale  di  terza 
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istanza,  si  voleva  una  Corte  suprema  detta  di  cassa- 
zione, la  quale  vegliasse  a  mantenere  l'osservanza 
delle  forme  nei  giudizi,  la  retta  applicazione  della 
legge  e  1'  uniformità  delle  massime  giuridiche. 

Prima  d'  operare  sì  profondo  rivolgimento ,  parve 
prudente  l' esperimeutarne  l'efficacia;  e  fa  istituito 
il  31  dicembre  del  1836  un  tribunale  collegiale  in 
Grosseto.  Il  Biccbierai,  per  segno  di  somma  fiducia, 
vi  fu  inviato  regio  procuratore;  e  colà  superando 
ostacoli  d'  ogni  maniera  per  far  sorgere  il  nuovo  sul 
vecchio,  e  vincere  le  ritrosie  di  antichi  impiegati  av- 
vezzi ad  altri  modi ,  dalle  cui  mani  sfuggiva  un'  auto- 
rità censoria  per  lungo  tempo  esercitata,  diede  tal 
prova  e  della  bontà  del  novello  ordinamento  e  del 
proprio  valore,  che  qixello,  uu  anno  dopo,  divenne 
legge  in  tutta  Toscana ,  ed  egli  fu  nominato  a  reggere 
il  pubblico  ministero  nel  tribunale  di  prima  istanza  di 
^Firenze.  E  qui  in  più  largo  campo  potè  mostrax-e  come 
ei  ben  sapesse  far  uso  di  prudente  fermezza  nella 
istituzione  di  un  ufficio  nuovo  e  pieno  di  pratiche 
difficoltà,  e  quanta  fosse  la  sua  scienza  legale  nella 
trattazione  di  cause  rilevantissime.  Le  benemerenze 
eh'  egli  andò  l'apidamente  acquistando  lo  fecero  pro- 
muovere nel  1843  al  posto  di  terzo  avvocato  generale 
della  regia  Corte  di  Firenze.  E  allorché,  quattro 
anni  appresso,  il  ducato  di  Lucca  fu  unito  alla  To- 
scana, anticipando  il  tempo  in  cui  a\Tebbe  ciò  dovuto 
avvenire  conforme  agli  antichi  trattati,  si  nominò 
colà  una  Commissione  di  governo,  e  il  nostro  Bic- 
chierai fu  scelto  ad  assisterla  col  titolo  di  auditore 
consultore.  Onorevole  ma  spinoso  ufficio,  per  il  quale 
volevasi  porre  in  armonia  due  legislazioni,  e  dare 
tmiformità,  senza  turbamenti  gravi,  alle  ragioni  poli- 
tiche, agli  ordinamenti  giudiciali  e  alla  pubblica  am- 
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ministrazione.  E  sarà  agevole  a  credere ,  che  in  cote- 
sto vilui^po ,  in  che  le  questioni  di  diritto  combatte- 
vano con  le  difficoltà  di  fatto ,  e  uomini  e  cose  sì 
davan  mano  a  crescere  l' arduità  di  fortunata  compo- 
sizione, il  carico  più  grave  del  lavoro  posasse  sul 
consultore  legale.  Ma  egli  rispose  alla  fiducia  del  go- 
verno e  alla  comune  espettazione  con  tanto  plauso, 
che  istituita ,  pochi  mesi  dopo ,  in  Lucca  una  Coxite 
regia,  vi  fu  nominato  procuratore  generale,  e  venne 
colà  accolto  con  desiderio  pari  alla  stima,  e  con  quel- 
1'  affetto  eh'  è  merito  e  non  traffico ,  si  dona  e  non  si 
comanda. 

Breve  tempp  stette  a  Lucca,  e  solo  quanto  ba- 
stasse a  dar  vita  e  moto  all'  istituzione  di  quel  nuovo 
tribunale;  dopo  di  che,  nel  settembre  del  1848  fu 
chiamato  ad  esercitare  1'  ufficio  medesimo  nella  Corte 
regia  di  Firenze.  Quali  avvenimenti  politici  s' andas- 
sero allora  compiendo,  è  inutile  il  ripetere,  perchè 
8on  sempre  vivi  nella  memoria  dei  più.  Vuoisi  solo 
affermare  che  al  Bicchierai  non  giunsero  inaspettati, 
e  eh'  ei  continuò  nel  suo  ufficio  con  la  sicurezza  del- 
l' integro  cittadino  e  la  dignità  del  magistrato  ;  ricor- 
devole che  di  questo  scrisse  già  il  più  sapiente  dei 
Romani:  est projjrium  inuniis  magistratus  intelìigere  se 
gerere  jìersonam  civitaiis.  *)  E  tale  in  verità  lo  repu- 
tavano; dacché  bello  è  a  far  noto  come  in  cotest' anno 
1848  ei  fosse  da  un  collegio  lunese  eletto  suo  depu- 
tato al  toscano  parlamento,  e  come  poi  pochi  voti  gli 
mancassero  per  ottenere  l' elezione  di  deputato  di 
Lucca  a  quella  che  dissero  costituente  italiana.  Egli' 
aborrente  da  ogni  ombra  d'ambiziosa  cupidigia,  e  ob- 
bedendo  a  una  voce,    sempre    autorevole   e    sempre 


1)  Cic.  De  off.,  I,  35. 
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ascoltata,  che  parlava  alla  sua  coscienza,  rinunziò  al 
primo,  come  avrebbe  rinunziato  al  secondo  onore.  E 
quella  voce  istessa,  qualche  mese  appresso,  gì' impose 
eli  non  cedere  eziandio  agl'inviti  che  il  principe  repli- 
catamente  gli  fece  perchè  accettasse  la  carica  di  mi- 
nistro, avvenuta  nell'aprile  del  1849  la  restaurazione 
del  governo  granducale.  Fu  doloroso  per  lui  il  dover 
resistere  ai  desidèri  di  un  principe  che  grandemente 
lo  amava,  e  che  lo  aveva  chiamato  insieme  con  altri 
riguardevoli  personaggi  a  Mola  di  Graeta,  poi  che  là 
si  fu  sottratto  ai  tumulti  popolari  del  paese.  E  quanto 
costasse  questo  rifiuto  al  cuore  del  Bicchierai  più  volte 
confidò  ad  altrui,  aggiungendo  che  solo  qualche  con- 
forto eragli  stato  alla  pena  il  veder  affidato  il  mini- 
stero della  giustizia  a  Cesare  Capoquadri,  e  quello 
degli  affari  ecclesiastici  a  Iacopo  Mazzei,  magistrati 
ambedue  coi  quali  era  legato  di  lunga  amicizia,  per 
altezza  d'  animo  e  di  dottrina  degnissimi  della  fede 
vmiversale. 

Ma  ad  esperimento  anche  più  acerbo  fu  posta 
r  anima  sua  per  la  gravissima  di  tutte  le  domestiche 
sventure.  La  diletta  moglie,  creatura  angelica,  con  la 
quale  era  vissuto  concorde  di  sentimenti  e  d'  affetti, 
gli  mori  nel  fior  degli  anni  nell'  aprile  del  1850,  la- 
sciandogli intiero  il  carico  di  quattro  figli  ancor  biso- 
gnosi delle  materne  sollecitudini.  Questa  perdita  per- 
cosse il  suo  spirito  in  modo  che  parve  dal  dolore  aver 
mutato  natura.  Da  quel  momento  la  serietà  gli  si  fece 
abito;  e  chiuso  in  un  pensiero  di  mestizia  e  nell'an- 
gusto cerchio  di  pochissimi  amici,  tutto  si  diede  al- 
l' educazione  della  famiglia  e  alle  cure  del  suo  ufficio. 
Ma  se  quella  gli  dava  gioie  compensatrici  della  fatica, 
questo  gli  stava  preparando  faticosi  dolori.  Un  egre- 
gio magistrato ,  parlando  del  maggior  processo  politico 
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dei  tempi  nostri,  scrisse  che  il  giudizio  dei  delitti  di 
Stato  è  la  più  dura  prova  che  sia  serbata  agli  uomiai 
della  legge ,  perchè  nel  cozzar  delle  parti  e  in  mezzo  a 
contrarie  correnti  di  passioni,  la  voce  loro  suona  verità 
e  trionfo  per  gli  uni,  menzogna  e  corruzione  per  gli 
altri.  Or  si  assicura  da  persone  fededegne  che  il  Bic- 
chierai era  d'avviso  meglio  fosse  impedire,  per  mezzo  . 
dell'amnistia,  quel  processo:  ma,  ad  ogni  modo,  egli 
fece ,  insieme  con  gli  altri  onorevoli  magistrati  che 
v' ebher  j^arte,  ciò  che  non  era  possibile  non  fare; 
adempiè  il  dover  suo  con  decoro,  tollerò  punture"  acute 
senza  rancori,,  portò  la  sua  croce  senza  lamenti. 

Cosi  continuò  sino  ai  grandi  rivolgimenti  politici 
del  1859.  Nei  quali  egli  vide  di  subito  che  se  ad  altri 
colleghi  poteva  esser  permesso  il  proseguir  negli  uf-"" 
ilei  dell'  ordine  giudiciario ,  nei  quali  la  parola  della 
legge  è  regola  dell'  animo  indipendente ,  questo  era 
negato  a  lui  per  quei  legami  d'intima  e  quasi  familiare 
affezione  che  lo  stringevano  col  principe  caduto.  Per- 
ciò, confortando  i  suoi  più  fidi  impiegati  a  rimanere 
in  posto,  non  frappose  indiigio  a  chiedere  il  suo  riposo. 
Lo  chiese  come  quegli  eh'  era  il  più  anziano  di  tutti 
gli  ufficiali  del  pubblico  ministero  in  Toscana,  ma 
senza  celare  i  giusti  suoi  intendimenti:  e  il  governo 
provvisorio,  dichiarando  di  apprezzare  i  motivi,  glie 
lo  diede  con  decreto  onorevolissimo  del  3  maggio  1859. 
Di  cotesta  determinazione  ei  fu  pago  siccome  di  com- 
piuto dovere  ;  e  se  a  molti  dolse  il  veder  tolto  alla 
magistratura  sì  onorando  uomo ,  tutti  rispettarono  la 
nobiltà  dell'  animo  suo  ;  anche  coloro  ai  quali  il  mutar 
d'  opinioni  è  più  lieve  fatica  che  il  mutar  dei  panni. 

Dopo  quel  tempo  qualche  lume  di  consolazione  gli 
risplendè,  nel  vedere  allogata  la  sua  figliuola,  posti 
in  ufficio   i  suoi   due   maggiori,  crescere  il  terzo  con 
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bella  speranza  di  nome  illustre  nell'  arte  musicale  ;  ma 
la  sua  vita  si  fece  anche  più  solitaria.  Lo  studio  me- 
ditato e  le  cure  religiose  e  domesticlie  occupavano 
tutte  le  sue  ore.  Nondimeno  pregato  da  alcuni  amici 
di  dar  assetto  ai-  loro  negozi  patrimoniali  non  ricusò, 
e  il  suo  voto  e  il  suo  prudente  arbitrato  tolse  di  mezzo 
conflitti,  e  restituì  la  concordia.  Anche  l'esule  prin- 
cipe caldamente  desiderò  eh'  egli  trattasse  gli  affari 
suoi  e  della  sua  famiglia  per  la  parte  legale  ;  e  il  Bic- 
chierai vi  si  adoperò  con  lo  zelo  che  da  lui  volevano 
l'affetto  e  la  gratitudine,  e  riusci  ad  esito  felice.  Ma 
nelle  fatiche  di  questa  trattazione  lunga  e  intricata 
sentì  venirgli  meno  le  forze.  Dal  Bucine,  luogo  a  lui 
caro  per  memorie  dolcissime ,  ov'  erasi  recato  nell'  au- 
tunno, si  portò  con  pena  a  Firenze,  infermo  per  ma- 
lattia cardiaca,  che  fu  tosto  giudicata  molto  grave. 
Ebbe  nei  seguenti  sei  mesi  alcuni  intervalli  di  requie. 
ma  a  coloro  che  gli  parlavano  di  speranze,  e  cercavano 
d'insinuargliele  nel  cuore,  rispondeva  parlando  solo 
delle  speranze  immortali.  E  già  da  anni  il  suo  spirito 
quasi  staccato  dalla  terra  spaziava  nella  serenità  di 
regioni  più  pure  ;  ma  i30Ì  che  s'  accorse  i  suoi  giorni 
esser  numerati,  tutto  assorto  nel  pensiero  del  fine 
supremo  che  gli  stava  fisso  nella  mente,  parve  non 
trovar  riposo  che  in  Dio.  Di  Lui  parlava  con  pietà  ani- 
mosa; a  Lui  pregando  offeriva  sé  stesso;  e  la  sua 
preghiera,  ravvivata  dalla  fede  e  sublimata  dalla  ca- 
rità, insegnava  altrui  come  cristianamente  si  muore. 
Quasi  presago  della  vicina  partita,  ottenuti  già  gli  altri 
religiosi  conforti,  volle  esser  rinvigorito  all'estrema 
lotta  con  1'  olio  della  salute;  e  gli  fu  dato,  quantunque 
non  imminente  apparisse  il  pericolo  di  morte.  Termi- 
nate appena  le  ultime  parole  del  sacerdote,  girò  uno 
sguardo  ai  figliuoli  piangenti  al  suo  letto,  nei  volti 
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de'  quali  ritrovando  1'  immagine  della  lacriipata  con- 
sorte, forse  esultò  nell'idea  di  ricongiungersi  ad  essa 
per  sempre.  Un  istante  dopo,  alzò  gli  occhi  al  cielo, 
e  tranquillamente  spirò  nel  bacio  del  Signore  ,  tra- 
scorsa di  poco  la  decima  ora  pomeridiana  del  di  1 1  mag- 
gio di  questo  anno  1873. 

Raccogliendo  in  breve  la  sua  sembianza  morale, 
fu  Antonio  Bicchierai  uomo  di  acuto  ingegno,  di  si- 
cvira  dottrina,  di  avveduto  consiglio;  e  l'integrità  di 
tutte  le  opere  e  parole  sue  s' informò  sempre  dal  sen- 
timento del  dovere,  dall'amore  della  virtù  e  dalla  ri- 
verente obbedienza  alla  cattolica  fede.  Diligente  in 
ogni  affare,  diligentissimo  in  quelli  che  si  riferissero 
alla  giustizia,  fermava  con  maturità  di  studio  e  d'e- 
same i  suoi  giudizi,  e  forte  li  sosteneva;  non  si  per 
altro  che  alle  ragioni  opposte  non  fosse  cedevole,  e, 
nel  dubbio ,  non  preferisse  sovente  alla  propria  1'  altrui 
sentenza.  Ma  nella  stabilità  de'  propositi  e  nella  fer- 
mezza dei  principi  fu  risolutamente  tenace ,  qualunque 
fosse  il  volto  che  gli  presentò  la  fortima;  e  lasciamo 
pure  che  in  tanto  piegar  di  voleri  possa  la  sua  tena- 
cità essere  stata  creduta  da  taluno  ostinazione.  Portò 
sincero  rispetto  agli  uomini,  e  massime  alla  legge;  e 
alieno  dall'  eccedere  e  dal  precipitare,  non  ebbe  mai 
la  mente  annebbiata  dalle  passioni.  Schietto  e  cortese 
nei  modi,  di  che  affezione  fosse  capace  il  suo  cuore 
lo  sanno  i  figli,  stati  sempre  in  cima  a  tutti  i  suoi  pen- 
sieri; lo  sanno  gli  amici  suoi,  a  prò  de' quali  ogni  sa- 
crifizio reputava  debito;  lo  seppe  il  presidente  Cesare 
Capoquadri,  di  cui  fu  qviasi  il  solo  amico  che  alleviasse 
con  desiderata  consuetudine  le  affannose  tristezze  de- 
gli ultimi  anni,  e  confortasse  1'  animo  nelle  ore  del-  ' 
V  agonia;  lo  seppe  Leopoldo  II,  che  chiamatolo  a  Roma 
lo  vide  presso  il  suo  guanciale ,  e  ne  udì  quella  parola 
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di  pietoso  cordoglio  che  non  ménte  né  adula  proferita 
sui  confini  dell'  eternità. 

Squisito  fu  in  lui  il  sentimento  artistico:  amò  le 
lettere,  e  scrisse  versi  degni  di  lode,  che  i  soli  amici 
conoscono.  Intorno  a  poesie  e  alle  arti  del  disegno 
dettò  qualche  scrittura  piena  di  savi  criteri;  e  della 
musica,  in  cui  trovò  i  suoi  maggiori  diletti,  ammirava 
le  più  riposte  bellezze,  e  ne  giudicava  magistralmente. 
Varie  accademie  lo  accolsero  socio;  ^)  ed  ebbe  insegne 
di  nobiltà,  le  quali  non  cercò,  né  spregiò,  ma  tenne 
cotne  incitamento  a  mostrare  con  le  opere  la  loro  ef- 
ficacia morale  e  la  propria  riconoscenza.  ')  Dell'  esti- 
maziene  in  che  fu  tenuto ,  son  prova ,  oltre  agli  uffici  f 
alle  cose  fiu  qui  discorse,  la  scelta  che  si  fece  di  lui 
a  presedere  la  Commissione  per  compilare  un  codice 
penale  militare,  e  ad  esser  membro,  fra  le  altre,  di 
quella  eletta  a  comporre  un  progetto  di  codice  di  pro- 
cedura criminale.  E  cotesti  argomenti  di  stima  eh'  ebbe 
in  vita  non  gli  mancarono  (e  con  più  libera  manifesta- 
zione) neppure  in  morte,  poiché  si  videro  accompa- 
gnare le  sue  spoglie  mortali  uomini  cospicui  d'  ogni 
età  e  d'ogni  parte,  accorsi  spontaneamente  in  deco- 
rosa concordia  di  riverenza  e  d'  affetto. 

Lasciò  il  suo  corpo  alla  Confraternita  della  Mi- 
sericordia di  Firenze,  nel  cui  cimitero  attende  la  ri- 
sux'rezione;  al  paese  la  memoria  di  grandi  virtù;  ai 
figli  l'eredità  d'un  nome  onorato. 


*)  La  Pistoiese  di  scienze,  lettere  ed  aiti;  la  Valdarnese 
del  Poggio,  e  la  Società  per  lo  studio  della  musica  classica. 

^)  Fu  cavaliere  degli  ordini  del  merito,  di  S.  Stefano  e 
Piano;  e  commendatore  di  quello  di  Francesco  Giuseppe. 


RICORDO 


GIOVANNINO    VAI 

CHE    IL    DÌ    XXVII    LUGLIO    MDCCCLXIU 

EBBE  IL  PRIMO   BACIO   DAI  GENITORI 

CAVALIER    LUIGI 

E    BIANCA    GENTILE    FARINOLA 

E     IL     XXII     NOVEMBRE     MDCCCLXXIII 

DIEDE    LORO    l'  ULTIMO    SGUARDO 

CALDO    DI    TENEREZZA    FILIALE 

IHBADIATO    DAI    VICINI    SPLENDORI 

DELLE    GLORIE    CELESTI 


Aperse  gli  ocelli  alla  luce  quando  il  sole  dalla 
sommità  dell'  immenso  arco  getta  più  infocato  il  rag- 
gio suir  erba  languente;  li  chiuse  quando  il  cadere 
dell'  ultima  foglia  annunzia  il  tristo  sopraggiunger  del 
verno;  e  i  suoi  dieci  anni  vissuti  in  giocondità  inno- 
cente, furono  speranza  consolata  dei  genitori,  deside- 
rio di  quanti  lo  conobbero,  e  conosciuto,  lo  amarono. 

Bambino,  l'anima  sua  mandava  già  fresco  pro- 
fumo di  affetti,  e  l'intelligenza  gli  si  veniva  svolgendo 
e  quasi  colorando  ai  primi  albori  del  vero  e  del  bene. 
Fra  gli  esempi  di  famiglia,  per  concordia  e  dignità  di 
costumi  rispettata,  prese  abiti  di  virtù:  e  tutti  gli  ve- 
sti d'  una  grazia ,  che  ben  appariva  in  lui  non  germe 
di  ai'tificiata  eleganza ,  ma  si  calore  di  schietta  natura. 
Come  alla  libei'a  luce  e  all'  aperto  alito  de'  campi,  cosi 
nella  sua  cameretta  e  nei  domestici  riposi  manifestava 
la  purità  d'  un  cuore  sereno  e  sempre  gentile.  Se  vol- 
geva una  dimanda,  se  faceva  una  carezza  ad  altro  più 
tenero  fanciullino,  era  con  tale  ispirazione  di  sguardi 
e  sincerità  di  modi,  che  innamorava. 

Bello  dell'aspetto,  mostrava  nella  fronte  e  nel 
girar  degli  occhi  candore  verecondo  ;  che  bellezza  e 
decoro  sogliono  andar  congianti  da  vincolo  indissolu- 
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"bile;  ma  l'espressione  morale  del  volto  e  la  vivacità 
della  parola  scoprivano  già  un  animo  capace  di  ardi- 
menti generosi  e  un  cuore  forte  di  nobili  tempre  ;  ani- 
mo e  cuore  promettenti  in  età  più  matura  opere  fe- 
condate nella  fede  e  nel  coraggio  della  virtù. 

Pregava  con  amore,  e  con  amore  studiava;  e  nello 
studio,  col  pronto  ingegno  e  la  limpida  mente  si  eser- 
citò così,  da  render  paghi  in  breve  tempo  i  maestri 
che  lo  ebbero  dilettissimo.  Ad  uno  de' quali,  esamina- 
tore, dovendo  tradurre  un  giorno  una  favoletta  latina, 
la  lesse  con  tal  giustezza  di  pòse  e  inflessione  esatta 
di  voce,  che  quegli  non  ebbe  bisogno  d'altro  argo- 
mento per  esser  certo  d'  averla  a  udire  egregiamente 
volgarizzata.  Tanto  fina  aveva  l' intelligenza ,  ed  effi- 
cace 1'  accento  a  significarla. 

Sul  cominciar  del  novembre,  nella  villa  di  Val  di 
Bisenzio,  notò  la  mamma  che  egli,  il  più  florido  de' suoi 
figliuoli,  avea  perduto  alcun  poco  del  suo  bel  color  di 
salute,  e  trepidando  dubitò  non  forse  accennasse  a  in- 
fermare. Oh,  avesser  le  madri,  cqme  l'istinto  presago, 
la  scienza  medicatrice;  o  almeno  chi  questa  possiede, 
avesse  sempre  il  cuor  d'una  madre!  Fu  condotto  in 
città,  e  la  sera  stessa,  còlto  da  difterite,  si  pose  in 
letto.  Pati  non  brevi  giorni,  nei  quali  fece  viepiù  pa- 
lese la  sua  fortezza  d'  animo  e  1'  obbediente  atfezione 
ai  genitori,  volenteroso  di  sottoporsi  alle  prove  e  ai 
rimedi,  fossero  pur  tormentosi,  suggeriti  da  medici 
fidi  e  valenti,  sol  che  gli  si  dicesse  di  farlo  per  amor 
della  mamma.  Fra  i  suoi  dolori  parve  gli  balenasse  un 
raggio  d' insolita  gioia,  quando  provvidamente  si  pensò 
d'  apparecchiarlo  a  ricevere  per  la  prima  volta  l' euca- 
ristico Pane.  Poche  istruzioni  bastarono;  che  dal  suo 
cuore  informato  a  sentimenti  di  religiosa  pietà  river- 
berò nello  spirito  una  luce  serena,  la  quale  nei  misteri 
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della  fede  gli  svelò  quelli  dell'amore;  e  l'anima  sua 
confortata  dal  cibo  celeste  fu  accolta  qual  nuova  so- 
rella dagli  angeli  stessi,  che  adoratori  della  sacra  Ostia 
erano  stati  mezz'  ora  innanzi  presenti  alla  sua  prima 
comunione. 

Volò  da  questa  valle  sulle  ali  immacolate,  lieto 
come  il  sogno  dell'innocenza,  fugace  come  sori'iso  di 
vergine,  soave  come  la  fragranza  dei  fiori  onde  s'in- 
ghirlandò la  sua  piccola  bara.  Ma  la  madre  ne  serba 
viva  l' immagine  con  affetto  pari  a  quello  con  cui  già 
lo  portò  nel  seno  e  lo  tenne  fra  le  braccia  disiose;  e  il 
suono  della  cara  voce  manda  nel  memore  suo  cuore 
un  fremito  di  dolcezza  ineifabile  in  mezzo  alla  me- 
sta armonia,  che  contempera  i  cantici  dell'  allegrezza 
agi'  inni  della  morte. 
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Alma  sdeguosa, 
Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse. 
Dante  ,  /"/.,  vili. 


V'ha  dolori  sulla  terra,  ')  cui  né  tregua  sopisce, 
né  ala  di  tempo  ricopre;  e  v'hanno  sventure,  che 
uman  conforto  non  può  compensare,  e  nella  cui  ri- 
memhrani^a  par  che  l' anima  avidamente  si  pasca,  e 
quasi  trovi  desolato  riposo.  Né  raro  è  che  ciò  avven- 


i)  Questa  commemorazione  del  conte  Marco  Guicciar- 
dini, maturata  e  compiuta  per  desiderio  materno,  viene  in 
luce  poco  dopo  le  nozze  celebrate  dal  fratello  maggiore 
conte  Francesco  con  la  principessa  Luisa  Strozzi;  e  la  pub- 
blicazione d'  uno  scritto  d' istoria  mestissima  si  collega  con 
le  recenti  gioie  di  fausto  avvenimento  per  intima  armonia 
di  domestici  affetti;  dacché,  mancando  alla  festa  nuziale 
quel  giovane,  che  tanto  amava  ed  era  riamato  da  tutti  i 
suoi,  parve  dicevole  che  alla  letizia  che  ne  avrebbe  provata 
il  suo  cuore  rispondesse  nel  cuor  dei  superstiti  un  pensiero 
di  pietosa  onoranza.  Possano  cosi  queste  poche  pagine  re- 
stare sacro  ricordo  in  famiglia ,  e  insieme  prezioso  esempio 
ai  tardi  nipoti  dell'  altezza  dei  sentimenti ,  e  delle  rare  virtù 
di  quel  nobilissimo  spirito! 
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ga,  non  per  manchevolezza  in  lei  di  virtuosa  rasse- 
gnazione, ma  sì  per  soverchia  acuità  di  sentimento: 
ond' è  ch'ella,  non  mai  sviata  né  stanca,  tragge  dal 
pensiero  signoreggiante  la  forza  di  sostenere  il  peso 
delle  triste  memorie;  e  queste  avvalora  di  nuovi  spi- 
lliti, atteggia  in  nuove  parvenze,  tramuta  in  affetti 
nuovi,  e  tutta  sente  in  esse  la  vita.  In  tale  stato  di 
morale  perturbazione  (se  mi  sia  lecito  dirlo)  è  una 
madre  fra  noi:  la  quale,  sebbene  fatta  segno  alle  te- 
nere sollecitudini  di  altri  figli,  non  può  tuttavia  sgom- 
brar dal  cuore  l'  amarezza  della  perdita  del  suo  terzo- 
genito, che,  or  fa  cinque' anni,  le  fu  rapito  da  morte, 
e  in  cui  aveva  giustamente  riposto  tante  liete  speranze. 
Cessarono  forse  le  lacrime,  o  il  fonte  inaridì;  ma  sem- 
pre aperta  rimase  la  ferita,  e  viva,  come  le  fosse  di- 
nanzi agli  occhi,  l' immagine  cara.  Ed  io  or  quella  im- 
magine con  affettuoso  studio  raccolgo,  e  tento  ritrarla 
in  parole:  le  quali,  spoglie  d'ogni  arte,  siano  infor- 
mate solo  dalla  jDurità  dell'  intendimento  di  soddisfare 
un  desiderio  materno,  che  quanto  più  tardo. più  appa- 
risce pietoso. 

Nacque  Marco  Guicciardini  in  Firenze  il  sei  d'  ago- 
sto del  1854,  terzo  figlio  del  conte  Luigi  e  di  Paolina- 
contessa  Serristori.  Di  che  avita  nobiltà,  e  di  quali 
insigni  ricordanze  s' illustrino  i  nomi  di  queste  due 
famiglie,  non  è  chi  non  sappia,  ed  io  lo  rammento,  solo 
perchè  giova  notar  fin  d' ora  come  il  nostro  Marco 
parve  ereditare  dopo  lunga  stagione  dagli  antichissimi 
suoi  avi  quella  maschia  natura  e  quella  tempx-a  d' animo 
che  si  legge  con  maraviglia  nelle  istorie,  e  della  quale 
non  vedesi  quasi  più  traccia  nei  tempi  moderni.  Grave, 
assennato,  poco  accostevole,  più  disposto  al  silenzio 
che  alla  loquacità  dei  fanciulli,  le  fantasie  della  sua 
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puerizia  furono  serie,  se  non  forse  spiranti  una  cei'ta 
am-a  di  malinconia;  i  suoi  divertimenti  e  i  suoi  giuochi, 
da  quelli  d'  ogni  altro  diversi.  Amava,  riamato,  arden- 
temente i  genitori;  e  quando  il  padre,  in  età  sempre 
verde,  lo  precede  nel  sepolcro,  egli  che  aveva  varcato 
appena  il  decimo  anno,  ne  fu  talmente  percosso,  che 
passava  le  notti  seduto  sul  letto  con  le  braccia  incro- 
ciate, sefiza  provare  ristoro  di  sonno;  e  a  chi  move- 
vagii  affettuoso  lamento,  chiedendo  perchè  non  dor- 
misse, rispondeva  riciso:  «  Non  posso  ».  Cosi  viva  era 
in  lui  bambino  la  sensibilità,  e  profondo  il  lavoro  della 
mente!  E  in  tale  stato  durò  più  mesi,  né  si  potè  giun- 
gere a  liberarlo,  se  non  con  lo  stancargli  le  membra 
per  esercizio  di  moto  faticoso  e  continuo. 

Più  cresceva  negli  anni,  e  più  si  naturava  in  lui 
una  virilità  di  propositi  ed  energia  di  voleri,  che  pren- 
deva non  di  rado  forma  d'  orgoglio,  ma  governato 
pur  sempre  dal  l'ispetto  per  la  giustizia.  Negl'  impeti 
suoi,  fieri  ma  generosi,  nulla  parea  valesse  a  domarlo, 
tranne  il  timore  d'  aver  oltrepassato  in  alcun  modo  i 
limiti  di  ciò  che  la  sua  coscienza  gì'  insegnava  esser 
legge  del  dovere;  pronto  a  condannare  amaramente  sé 
stesso,  non  si  tosto  persuadevasi  d'  aver  potuto  con 
atto  0  con  parola  recare  oltraggio  alla  virtù.  Alla 
quale  portava  culto  cosi  riverente,  che  riusci  vagli  in- 
tollerabile anche  il  semplice  dubbio  di  chi  lo  avesse  a 
torto  stimato  capace  d'offenderla:  tanto  che,  scocca- 
tagli una  volta  da  persona,  che  usava  in  casa  di  lui 
con  autorità  di  maestro,  l'imputazione  d'una  menzo- 
gna, di  cui  non  era,  né  fu  mai  reo,  ne  senti  nel  cuore 
si  acerba  la  punta,  che  sebbene  amasse  la  madre  di 
tenerezza  ineffabile,  si  sottopose  al  dolore  di  lasciarla, 
e  andare  in  qualunque  luogo  d'  educazione  a  lei  pia- 
cesse, pur  di  sottrarsi  agli  occhi  di  chi  aveva  potuto 
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crederlo  e  chiamarlo  bugiardo.  La  qual  cosa,  chi  con- 
sideri la  facilità  dell'oblio  propria  dei  fanciulli,  non 
che  la  fiacca  pieghevolezza  dominatrice  dell'  età  nostra, 
non  potrà,  parmi,  non  apparir  singolare. 

La  madre  pensò  allora  che  a  temperare  con  re- 
gole di  saggia  disciplina  la  natura  di  Mai'co  convenisse 
r  educazione  di  un  collegio;  e  deliberò  d'accompagnare 
il  figliuolo  a  Torino,  per  affidarlo  alle  sapienti  cure  di 
queir  egregio  uomo  che  è  il  professore  al»ate  Giovanni 
Lanza.  Il  quale,  accogliendolo  nell'Istituto  Paterno 
retto  da  lui,  avvisò  di  subito  che  le  vie  ordinarie  non 
eran  quelle  che  potessero  aprirsi  un  adito  nel  cuore 
del  giovinetto;  e  col  seuno  di  vero  maestro  educatore 
investigandone  le  opportune,  conobbe  esser  sole  le  vie 
dell'  affetto.  Di  che  basti  un  esempio.  Era  una  sera 
d'inverno;  e  l'Assistente  dell'Istituto  si  credè  iu  ob- 
bligo di  riprendere  Marco  per  non  so  qual  ragione,  ma 
non  seppe  ristarsi  dall'  usar  con  lui  troppo  aspri  modi. 
Il  giovanetto  s'impuntò,  si  ribellò;  e  il  Rettore  lo 
ebbe  a  sé ,  e  intese  a  mostrargli  la  convenienza  d'  una 
umile  sottomissione.  Tutto  inutile:  vano  ogni  consiglio; 
vana  ogni  persuasione.  Alla  fine  il  Lanza,  presolo  dol- 
cemente per  mano,  «  Marco  mio,  gli  disse,  quest'atto 
d'obbedienza  io  te  lo  chiedo  in  nome  della  buona  tua 
madre,  che  forse  pensa  a  te  in  questo  momento.  »  Ba- 
starono tali  parole,  accompagnate  da  uno  sguardo  be- 
nigno, a  placarlo,  a  commuoverlo;  e  con  un  si  che  gli 
usciva  dal  fondo  dell'  anima,  docile  cedette  al  sugge- 
rimento, e  della  propria  ostinazione  si  dolse.  Del  re- 
sto, rarissimo  fu  il  caso  eh'  egli  avesse  a  patire  alcuna, 
benché  lieve,  correzione;  che  tanto  riguardoso  e  mi- 
surato mostravasi  verso  i  superioi'i  e  i  maestri,  quanto 
ai  suoi  compagni  cortese. 

Né  solo  cortese,  ma  si  anche  largo  d'aiuto  corag- 
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gioso  e  benefico.  Di  che  diede  saggio  una  volta,  al- 
lorché un  bambino  appartenente  alla  classe  minore 
degli  alunni  esterni,  nell'ora  della  ricreazione,  vo- 
lendo raccogliere  una  sua  palla,  scivolò  nella  vasca  del 
giardino.  L'  acqua  non  saliva  ad  un  metro ,  ma  il  fan- 
ciullo, per  la  bassa  statura  propria  dell'età  sua,  ver- 
sava in  pericolo.  Marco ,  alunno  interno ,  lo  vide  cadere, 
ma  era  disgiunto  da  lui  per  via  d' una  cancellata  che 
separava  le  due  classi  della  scolaresca.  E  rapido  come 
il  lampo  s'  arrampicò  sul  cancello,  con  l' usata  sua  agi- 
lità lo  scavalcò,  e  gittatosi  nell'  acqua  trasse  libero 
fuori  il  bambino  fra  le  acclamazioni  di  tutti. 

Schivo  dello  stringere  amicizie,  per  causar  cosi 
qualsivoglia  occasione  di  riuscire  altrui  importuno  o 
gravoso,  ed  anche  perchè  da  ogni  sorta  di  baie  e  di 
motteggi  giovanili  rifuggiva,  non  di  meno  con  la 
schietta  nobiltà  delle  sue  maniere  seppe  conseguire, 
non  che  la  stima,  l'affezione  dei  condiscepoli:  si  che, 
ritornato  per  suo  diporto  a  Torino  l'anno  dopo  eh'  ebbe 
compiuti  gli  studi,  gli  andarono  tutti  incontro  lieta- 
mente accogliendolo,  e  ad  un  fraterno  banchetto,  al 
quale  furono  invitati  da  lui,  gli  fecer  dono  di  una  pi- 
stola ornatamente  cesellata,  offerendogliela  con  tal  fe- 
stante amorevolezza,  ch'egli  la  rammentava  sempre 
siccome  una  delle  consolazioni  della  sua  vita. 

Dotato  d'ingegno  piìi  vigoroso  che  agile,  più  co- 
stante che  vivace,  diede  opera. alle  discipline  dispen- 
sate in  quell'Istituto,  prediligendo  le  scientifiche,  e 
rendendosi  degno  di  onorevoli  testimonianze  e  di  pub- 
bliche lodi.  Tuttavia  né  di  queste,  né  di  quelle,  seb- 
bene caldamente  ne  apprezzasse  il  valore,  non  menò 
mai  vanto.  Le  accoglieva  con  modesto  contegno  e  se- 
rietà dignitosa;  se  non  che.  dove  gli  paresse  di  sen- 
tirsi in  alcuna  guisa  umiliato,  atteggiavasi  a  fierezza. 
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che  incuteva,  quasi  direi,  pauroso  rispetto.  Quando 
infatti,  al  termine  del  primo  anno  di  studi,  la  madre 
(ricevuto  dal  rettóre  Lanza  un  programma,  in  cui  era 
esposto  r  esito  degli  esami)  vide  il  nome  di  Marco 
scritto  fra  i  più  segnalati,  ma  non  il  primo,  e  fece  sem- 
plicemente a  lui  osservare  come  la  mancanza  del  pri- 
mato non  avesse  appagate  appieno  le  materne  speranze, 
egli  tacque,  e  il  suo  volto  s'accese  a  un  tratto  del  co- 
lore di  fiamma  viva.  Tacque;  ma  serbò  alla  fine  del- 
l' anno  seguente  una  risposta  che  vinse  1'  ejfficacia  di 
qualsiasi  parola,  allorché  conseguita  la  medaglia  d'  oro 
ch'era  il  premio  destinato  al  migliore  alunno,  la  recò 
senza  indugio  e  con  gentile  alterezza  a  sua  madre.  Né 
ad  altri  ne  fece  motto,  tanto  che  una  zia  materna,  che 
carissima  gli  era,  n'ebbe  solo  dopo  un  anno  notizia. 
E,  per  contrario,  quando  sotto  la  scorta  di  uno  de'  suoi 
maestri  di  collegio  recatosi  a  Novara,  vi  sostenne 
]'  esame  di  licenza  liceale  (e  fu  l'unica  volta  cbe  se  ne 
mostrasse  impensiex'ito),  uno  dei  professori  lo  richiamò 
nell'atto  che  usciva  della  sala,  e  lo  richiese  del  nome. 
Di  che  egli  stimandosi  offeso,  «  Più  del  nome,  disse, 
importeranno  a  lei  lo  scritto  e  le  i-isposte  mie.  »  Alle 
quali  parole  dando  il  professore  non  meno  equa  che 
benigna  significazione,  ad  alta  voce  soggiunse  avergli 
rivolta  quella  dimanda,  solo  per  sapere  con  chi  avesse 
a  congratularsi  del  bellissimo  esame  e  del  plauso  me- 
ritato. E  Marco  allor.a  mansuefatto  palesò  con  vere- 
condo compiacimento  il  suo  nome. 

Nelle  cose  di  religione  fé  mostra  di  senno  rive- 
rente; e  con  quella  fede  che  non  s'  appaga  d'  uno  ste- 
rile culto  d'idea,  né  di  manifestarsi  ostenta  o  axTOS- 
sisce,  ne  adempì  i  doveri.  Aveva  fatta  uell'  Istituto  la 
sua  prima  comunione  con  esemplare  pietà,  e  più  volte 
nell'  anno  usava  accostarsi  alla  sacra  mensa.  Che  se 
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nel  corso  degli  studi  liceali,  tempo  periglioso  pei  gio- 
vani, non  iscampò  da  qualche  dubbio,  per  sua  buona 
ventura  non  se  lo  chiuse  dentro,  ma  con  la  sincera 
franchezza  eh' è  argomento  di  desiderio  del  vero,  lo 
aperse  al  rettore  Lanza,  da' cui  dotti  ammonimenti 
chiarito  liberò  da  ogni  laccio  l'intelletto,  e  tornò  a  re- 
spirare quelle  ptire  aure,  per  le  quali  sta  scritto  che 
«  dov'è  lo  spirito  del  Signore,  ivi  è  libertà.  »  Nel- 
r  animo  suo  tanto  era  saldo  in  qualsivoglia  materia  di 
scienza  o  di  morale  l'amore  della  verità,  che  appena 
giunto  a  conoscerla  nelle  sue  supreme  ragioni,  l'ab- 
bracciava gioioso,  la  stringeva  tenace,  e  in  lei  con 
casto  abbandono  fidatamente  si  riposava. 

Terminata  la  sua  istruzione  nel  torinese  Istituto, 
e  fatto  ritorno  alle  case  paterne,  si  die  volontario  nelle 
milizie  dello  Stato,  e  compi  1'  anno  dalla  legge  richie- 
sto. La  sua  condotta  in  tutto  quel  tempo  fu  quale  po- 
teva aspettarsi  da  un  giovane  ornai  maturo  di  virtuose 
intenzioni,  e  acceso  ne'  più  alti  sentimenti  d'  onore.  E 
a  mostrai'e  di  che  provvida  bontà  fosse  ricco  1'  animo 
suo,  bello  è  il  ricordare  come  alcune  volte,  uscendo  di 
Fortezza,  ebbe  veduto  presso  il  banco  di  un  venditore 
di  fiammiferi  una  bambina,  la  quale  sbadatamente 
oziosa  trastullavasi  fra  la  polvere  con  certa  sua  bam- 
boletta.  E  poiché  ella  rimaneva  sola  ad  aver  cura  di 
quella  misera  vendita  nei  momenti  in  cui  il  padre  si 
assentava,  Marco  n'  ebbe  commiserazione,  e  raccontata 
un  giorno  la  cosa  alla  contessa  Paolina,  con  mesto 
accento  le  disse:  «  Mamma,  adesso  quella  bambina  è 
tanto  carina:  ma  fra  qualche  anno  che  sarà  di  lei?  Pen- 
saci, e  vedi  di  porre  in  sicuro  un'infelice  creatura.  » 
E  la  madre,  a  cui  cavò  il  cuore  la  pietosa  raccoman- 
dazione, e  non  parve  vero  di  soddisfarla,  fece  racco- 
gliere la  bambina,  e  1'  allogò  in  un  convitto  di  carità, 
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ove  trovasi  tuttora,  vicina  a  compiere  la  sua  educa- 
zione. Cresciuta  essa  negli  anni  andrà  debitrice  a  Marco 
di  nome  incontaminato,  di  vita  operosa,  di  onesta  con- 
dizione. Possa  cosi  confermarla  negli  esempi  di  retti- 
tudine la  memoria  del  benefizio,  ed  esserle  sempre 
presente,  nell'ora  della  preghiera,  l'immagine  del  be- 
nefattore ! 

Entro  l' anno  eh'  egli  fece  parte  della  milizia,  dovè 
con  gli  altri  recarsi  agli  esercizi  soldateschi  al  campo 
di  Somma.  Stava  la  madre  in  qualche  trepidazione, 
dacché  non  ignorava  che  alcuni  di  que' giovani  volon- 
tari, tra  pei  calori  estivi  e  per  la  fatica  a  cui  non  erano 
abituati,  giacevano  infermi.  Ed  egli  a  scriverle  conti- 
nuamente parole  assicuratrici  intorno  alla  propria  sa- 
lute. Tornò  sano  infatti  ad  abbracciarla,  e  le  portò  in 
dono  una  grossa  corona  acquistata  a  tal  fine  presso  un 
celebre  Santuario  dedicato  alla  Vergine,  affinchè  le 
piacesse  di  tenerla  siccome  affettuoso  ricordo  filiale. 
Dopo  ciò,  se  è  inutile  l'aggiungere  che  in  tutto  quel 
tempo  punizioni  non  ebbe  mai,  sibbene  attestazioni  di 
alta  lode,  vuoisi  notare  che  non  intermise  gli  studi, 
con  l'intendimento  di  sottoporsi  poi  agli  esami,  pei 
quali  è  aperta  la  via  al  grado  di  Ufficiale. 

Il  riposo  non  era  per  lui,  e  la  miseria  de' signorili 
ozi,  funesta  piaga  sociale,  non  poteva  toccarlo.  Il  nome 
di  Guicciardini  gli  era  pungello  di  nobile  emulazione, 
e  il  sangue  dei  Serristori  gli  scorreva  nelle  vene;  ed 
egli,  memore  delle  avite  glorie,  terminato  il  servigio 
nella  milizia,  chiese  alla  madre,  ed  ottenne,  di  por- 
tarsi all'Università,  per  conseguire  laurea  nelle  disci- 
pline della  giurisprudenza.  Gli  esami  di  ammissione 
furono,  come  sempre,  vittoriosi,  ed  ei  parti  diciottenne 
per  Pisa;  e  là  nel  primo  anno  di  studi  si  preparò  a  so- 
stenere  due  esami:  il  militare  e  l'universitario.  E  a 
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sottoporsi  a  quello,  venne  a  Firenze  nell'aprile;  e, 
pochi  giorni  dopo,  ricevè  un  biglietto  del  già  suo  Su- 
periore, nel  quale  quel  degno  uomo  scriveva  esser  lieto 
di  dargli  notizia  che  le  prove  erano  riuscite  stupen- 
damente; ed  aggiungeva  parole  che  sonavano  cosi: 
«  Quando  alla  nobiltà  della  nascita  si  unisce  quella 
dell'  ingegno ,  allora  è  che  può  dirsi  nobiltà  vera.  » 
In  tal  guisa  ottenne  il  grado  di  Sotto-tenente:  e  lieto 
di  siffatta  testimonianza  d'onore  ritornò  a  Pisa,  ove 
vinse  con  plauso  nel  luglio  1'  altro  esame  universitario; 
e  vi  ritornò  nel  fiore  della  salute,  ridondante  il  corpo 
di  robustezza,  e  pieno  1'  animo  delle  gioconde  fantasie, 
di  che  ridono  le  prime  pagine  del  libro  della  vita. 

Di  robustezza,  dissi;  ed  ora  aggiungo  che  eli' era 
fuor  dell'ordinario.  L'  austerità  del  costume,  i  faticosi 
esercizi,  il  nuoto,  l'equitazione,  la  scherma  e  la  gin- 
nastica avevano  dato  alle  sue  membra  la  rigidità  del 
ferro;  si,  ch'era  solito  dire  scherzando  essergli  la  sua 
forza  non  solo  vana,  ma  si  invece  a  danno;  in  quanto, 
all'  opportunità  di  difesa,  non  gli  sarebbe  stato  lecito 
d'usarla,  perchè  un  colpo  del  suo  braccio  poteva  es- 
sere ad  altri  mortale.  Levava  in  alto,  e  agitava  pesi 
enormi;  e  tanto  sentiva  di  poter  farlo,  che  i  savi  e  ri- 
petuti consigli  della  madre  amorevole,  la  quale  lo 
esortava  a  moderazione,  parea  gli  riuscissero  non  mo- 
lesti, ma  inutili.  Giovane  sventurato,  e  chi  t'avrebbe 
detto  che  in  quelle  esercitazioni  ginnastiche,  ond' eri 
si  vago ,  si  celava  forse  il  germe  della  tua  distruzione  ! 

Era  il  terzo  anno  di  studi  all'Università,  quando 
la  sua  casa  risonò  di  gioia  per  le  prossime  nozze  della 
contessina  Laura,  cui  doveva  impalmare  il  nobile  gio- 
vane Niccolò  Forteguerri  di  Pistoia.  Marco,  che  gran- 
demente amava  la  sorella,  venne  sullo  scorcio  di  no- 
vembre del  1874  a  prender  parte  alla  domestica  festa. 
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La  madre  giubbilò  nel  trovarsi  cosi  circondata  da  tutti 
i  suoi  figli;  ma  le  parve,  in  rivederlo,  che  non  istesse 
bene  di  salute;  ed  egli  ai  timori  di  lei  non  rispondeva 
se  non  parole  tranquille.  E,  a  crescer  loro  fede,  ben- 
ché ella  si  studiasse  di  persuaderlo  a  ritardare  la  sua 
partenza  per  Pisa,  pur  volle  toniar  colà;  donde,  tra- 
scorsi pochi  giorni,  fu  costretto  a  rivenire  a  Firenze, 
e  a  porsi  in  letto  fra  gli  ardori  della  febbre  accompa- 
gnata da  tosse  insistente.  Sottoposto  a  cura  severa, 
siffatti  morbosi  sintomi,  anziché  attenuarsi,  s'inaspri- 
rono; e  allora  fu  che  dai  valenti  medici  si  sospettò  che 
in  alcuno  degli  erculei  suoi  sforzi  dovesse  essergli  av- 
venuta una  lacerazione,  forse  al  polmone,  forse  al 
cuore,  certo  gravemente  pericolosa. 

A  questo  punto  un  alto  rispetto  per  le  angosce 
materne  non  mi  consente  di  andar  in  parole  per  di- 
scorrere i  tormenti  di  sei  lunghi  mesi,  tollerati  con 
invitta  costanza.  Un  raggio  di  fiducia  si  credè  bale- 
nasse una  volta,  allorché  la  febbre  per  ventiquattr'  ore 
fé  sosta:  e  i  medici  non  dubitarono  d'asserire  che  ove 
l'intermissione  fosse  durata  alcuni  giorni,  poteva  trar- 
sene  giusta  cagione  di  favorevole  presagio,  E  Marco 
lo  seppe;  e  con  un  girar  d'  occhi  che  svelava  i  pensieri 
dell'  animo  ,  mostrò  d'  accogliere  la  speranza  consola- 
trice. Il  di  seguente  l'accesso  febbrile  tornò,  e  più 
crudo  e  violento,  per  non  cessare  mai  più! 

Sul  terminar  di  gennaio  del  75  la  malattia  inacerbi 
tanto  da  far  temere  la  fine.  La  madre,  avvertita  dai 
medici,  conobbe  pur  troppo  la  necessità  di  disporlo  a 
ricevere  i  conforti  della  Chiesa;  ma  non  reggendole  a 
tanto  il  cuore,  ne  pregò  il  cognato  conte  Arese,  il 
quale,  durante  la  malattia,  usò  sempre  all'infermo 
giovane  le  più  assidue  cure  con  amor  di  parente,  con 
tenerezza  d'amico.  Marco,  che  (come  suole  accadere) 
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non  api^rendeva  la  gravità  del  male,  rispose  al  pietoso 
invito  non  parergli  ancor  tempo;  ma  udendo  esser  que- 
sto un  desiderio  della  madre,  «  Ebbene,  soggiunse,  lo 
farò  se  me  lo  dice  lei  stessa.  »  E  la  madre,  con  quella 
forza  che  Dio  solo  può  dare,  gli  ripetè  la  mesta  esor- 
tazione, a  cui  egli  tosto  assenti.  Ma  al  pronto  assen.so 
ella  tur  bossi;  e  sospettando  non  forse  lo  avesse  mosso 
la  brama  di  compiacere  a  lei,  gli  ricordò  la  grandezza 
e  santità  di  quell'  opera,  la  quale  non  soggetta  a  verun 
umano  riguardo,  non  basta  che  si  compia,  ma  neces- 
sario è  che  si  faccia  bene.  E  Marco,  con  ferma  voce, 
«  Cara  Mamma,  le  disse,  io  non  fo  mai  cosa,  se  non 
quando  voglio  farla  bene.  »  E  cosi  dicendo ,  ne  aveva 
profonda  la  persuasione;  dacché  chiamato  il  canonico 
Fabiani  penitenziere  della  nostra  cattedrale,  da  cui  gli 
era  stata  altre  volte  amministrata  la  confessione  sacra- 
mentale, questi,  dopo  un  colloquio  tenuto  con  lui,  con- 
solò la  madre,  jiienamente  assicurandola  dei  religiosi 
sentimenti  dell'  amato  giovane.  Il  quale  ricevè  con  fer- 
vore di  fede  gli  augusti  carismi,  e  rassegnandosi  alla 
volontà  del  Signore  aspettò  1'  ora  del  sacrifizio. 

La  malattia  procedeva  con  indomabile,  ma  lento 
corso.  Accanto  a  lui  stavano  nel  giorno,  coi  più  stretti 
congiunti,  la  madre  e  la  sorella  Anna,  la  quale  nel 
primo  fiore  di  giovinezza  mostrò  fra  tanti  dolori  una 
costanza  di  affettuoso  coraggio  vincitrice  dell'  età  sua. 
Se  non  che ,  non  avendo  egli  voluto  acconsentire  che 
.queste  e  quelli  si  togliessero  al  necessario  riposo, 
furono  invitate  ad  assisterlo  nella  notte  le  Suore  del 
Buon  soccorso,  le  quali  con  angelica  sollecitudine  ve- 
gliavano al  suo  guanciale.  In  una  di  quelle  notti  Marco 
avverti  una  romba  improvvisa ,  a  cui  di  subito  tenne 
dietro  forte  scotimento  della  camera.  Nella  debolezza 
estrema,  in  che  si  trovava,  raccolse  tutte  le  sue  forze, 
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e  rivolto  alla  vegliante,  le  dimandò  se  avesse  sentito 
il  tremuoto.  «  Si  »  rispos'  ella  con  calma.  —  «  Ebbene; 
voi  sapete  che  sogliono  le  scosse  ripetersi;  ed  io  non 
posso  permettere  che  per  cagion  mia  vi  colga  alcun 
rischio.  Lasciatemi,  buona  Suora,  vi  prego:  non  pen- 
sate a  me,  e  ponetevi  in  salvo.  »  Lo  ringraziò  la  Suo- 
ra, e,  com'  era  da  credere,  ricusò  d'  allontanarsi;  e  col 
persuadei'lo  soavemente  a  distorre  l' idea  d'  un  pericolo 
remoto,  fini  dicendo  che  la  vita  di  tutti  è  in  mano  di 
Dio,  e  che  ad  ogni  modo  ella  non  poteva  sottrarsi  al- 
l' esercizio  d'  un  ufficio  di  carità,  a  cui  s'  era  consacrata 
per  voto.  Marco  s'acquetò;  ed  essa  ne  fece  poi  il  rac- 
conto alla  contessa  Paolina:  e  mentre  questa,  ben  con- 
sapevole dei  sentimenti  del  suo  figliuolo ,  non  si  ma- 
ravigliò punto  di  quel  che  recava  maraviglia  alla 
Suora,  sentirono  l'una  e  l'altra  scorrer  dagli  occhi  la- 
crime di  tenera  commozione. 

Poco  vi  volle  perchè  Marco  esprimesse  le  sue 
ultime  volontà  nelle  cose  del  tempo.  Bastò  che  un 
amico  gliene  accennasse  con  lontana  parola  l'idea,  e 
senza  indugio  istituì  per  testamento  suo  erede  il  fra- 
tello maggiore  conte  Francesco,  verso  il  quale  nutriva 
non  solo  aifetto,  ma  anche  una  certa  riverenza,  sic- 
come quello,  in  cui  riconosceva  il  capo  della  famiglia. 
Dopo  non  molti  giorni  l'ora  estrema,  e  da  tutti  pa- 
ventata, battè;  ed  egli  nelle  braccia  de' suoi  cari,  e 
tra  i  conforti  della  religione,  sereno  come  l'alba  che 
cominciava  a  indorare  il  cielo  nelle  prime  ore  mattu-, 
tine,  rese  al  Signore  1'  anima  purificata  dai  lunghi  pa- 
timenti, il  primo  di  giugno  del  1875,  mancandogli  due 
mesi  a  compiere  il  ventunesimo  anno  del  suo  mortale 
pellegrinaggio. 

Ebbe  il  nostro  Marco  forme  quadrate,  ma  svelte 
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ed  eleganti,  nero  il  crine  e  le  pupille,  spaziosa  la  fron- 
te, pallido  il  colore,  sopracciglia  quasi  fra  loro  con- 
giunte, fisonomia  spesso  malinconica,  per  abito  severa. 
Non  pronto  alla  lode,  ritenuto  anzi  nel  darla,  soleva 
più  facilmente  concederla  alla  bontà  dell'animo  che  a 
quella  dell'  ingegno.  Aborrente  da  ogni  maniera  di  bia- 
simo, mal  soffi-iva  d'  udirlo  dalla  bocca  altrui;  e  quando 
gli  fosse  sembrata  utile  la  riprensione,  con  parchi  ac- 
centi la  faceva,  e  scevri  d'  ogni  frase  mortificante.  La 
sua  austerità,  che  rendevagli  odiosa  ogni  parola  di 
adulazione,  jarendeva  talvolta  aspetto  di  durezza:  vio- 
lenti gl'impeti  del  suo  sdegno;  rari  e  rapidissimi  quelli 
dell'ira:  che  questa  suole  esser  cieca  e  viziosa  pas- 
sione; quello,  avversione  naturale  da  cosa  che  l'animo 
stima  indegna  di  sé.  Ma,  comecché  fosse,  si  la  du- 
rezza apparente  e  si  lo  sdegno  verace  cadevano  del 
tutto,  appena  gli  sonasse  all'  orecchio  una  voce  benigna. 
L'  affetto  (già  lo  abbiamo  veduto)  era  la  corda  poten- 
te, era  la  via  sicura  a  ricercargli  le  segrete  pieghe  del 
cuore,  il  quale,  anche  nei  più  subitanei  moti,  per  al- 
cuna manifestazione  di  consiglio  o  sentimento  amore- 
vole, parca  si  fondesse  come  cera  al  sole.  Incancellabile 
la  sua  gratitudine  per  atto  usatogli  di  cortesia  o  di  fa- 
vore: grande  il  suo  rispetto  per  la  vecchiaia;  forse 
perché  a  lui  gagliardissimo  offriva  l'immagine  della 
debolezza  bisognosa  d'  aiuto.  Perciò  fanciulli ,  vecchi 
e  infermi  erangli  oggetto  quasi  sacro;  né  mai  gli  s'udì 
uscir  dal  labbro  uno  scherzo  sulle  infermità  della  mente 
e  del  corpo.  Taceva;  e  tacendo  imponeva  ad  altri  si- 
lenzio. Cosi  tutte  volte  che  facea  ritorno  in  famiglia, 
abbracciatala  madre  e  i  fratelli,  non  mancava  di  cor- 
rere ad  una  vecchia  donna  di  casa,  la  quale,  scarsis- 
sima com'era  d'intelligenza,  pareva  che  trovasse  alla 
vista  del  s  o  Marco  una  luce  d'insolito  senno. 
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Tanto  sobrio  negli  scritti,  quanto  misurato  nei 
discorsi,  molto  amava  la  lettura  di  libri  storici  e  scien- 
tifici, poco  quei  che  hanno  solo  per  fine  il  diletto;  e 
disprezzava  gli  azzimati  volumetti  che  inebriano  del 
loro  veleno  tanta  parte  di  gioventù  sconsigliata.  Mi 
delle  bellezze  della  poesia,  degna  veramente  di  questo 
nome,  si  piaceva;  ed  erangli  familiari  le  opere  dello 
Schiller,  del  Goethe  e  dello  Shakspeare,  e,  fra  i  no- 
stri, di  Dante,  dell'  Ariosto  e  in  special  modo  del  Man- 
zoni, de' cui  versi  sapeva  gran  parte  a  memoria,  e  cui 
venerava  con  giusto  orgoglio,  siccome  gloria  italiana. 
Cultore  poi  non  volgare  della  musica  ai'te,  trovava  in 
essa  gradito  riposo  a' suoi  studi  più  gravi;  e  prefe- 
lendo  ad  ogni  altra  melodia  quelle  del  Bellini,  le  ri- 
peteva sul  pianoforte  con  delicatezza  e  verità  d'  espres- 
sione squisita,  solito  a  dire  (cogliendo  proprio  nel  se- 
gno) che  le  note  belliniane,  col  ricercargli  le  intime 
fibre,  lo  ammansivano.  Né  tacerò  per  ultimo  che  non 
pochi  furono  i  versi  usciti  dal  suo  cuore,  e  offerti  in 
dono  alla  madre  in  varie  occasioni.  E  queste  poesie, 
insieme  con  molte  lettere  eh' ei  le  ebbe  scritte,  sono 
ora  lacrimato  retaggio  della  contessa  Paolina,  la  quale 
le  serba  chiuse  con  gelosa  cura  entro  ricco  scrigno,  su 
cui  è  intagliato  con  mesto  ornamento  lo  stemma  e  il 
nome  di  lui;  e  non  che  altri  ardisca  chiederle  notizia 
di  quelle  carte,  par  ch'ella  stessa  tiemi  di  toccare  il 
prezioso,  e  non  mai  fin  qui  aperto,  tesoro. 

Tale  fu  il  conte  Marco  Guicciardini.  Astro  soli- 
tario, compiè  il  ratto  suo  corso  mandando  raggi  an- 
nunziatori  del  più  splendido  meriggio:  e  al  subito  estin- 
guersi della  sua  luce,  si  franse  nel  seno  d'una  madre 
uno  de'  più  cari  anelli  che  la  tenevano  congiunta  a.\]p. 
vita,  e  mancò  al  già  illustre  nome  accrescimento  di  de- 
coro, all'ordine  patrizio  un  esempio  cospicuo,  alla  pa- 
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tria  una  sicura  speranza.  Ora  le  mortali  sue  spoglie 
riposano  nella  cappella  della  domestica  villa  di  Oli- 
veto;  le  sue  sembianze  vivono  nel  marmo  scolpito  dalla 
mano  maestra  di  Giovanni  Duprè,  e  la  sua  memoria 
vivrà  nel  cuore  di  quanti  lo  conobbero,  e  conosciuto 
lo  amarono,  alimentata  forse  dall'immagine  raccolta 
in  queste  pagine,  cui  dettò  la  pietà  dell'affetto  e  la 
schiettezza  del  vero. 


Iscrizione  sul  sepolcro  nella  cappella 
della  domestica  villa  di  Oliveto. 
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SILVIA  FERI  GHIDOLI 


Sulla  tomba  di  Silvia- Feri  Grhidoli,  che  varcato 
di  pochi  mesi  il  suo  venticinquesimo  anno,  fa  tolta  ai 
vivi  la  sera  del  di  26  aprile  1877,  scrivo,  come  il 
cuore  commosso  mi  detta,  una  parola  di  ricordo,  io 
che  per  amichevole  consuetudine  di  famiglia  raccolsi 
le  prime  ispirazioni  della  sua  mente,  e  ne  ammirai  la 
purezza  dell'  animo  e  la  modestia  delle  virtù. 

Nata  il  30  novembre  del  1851  dall'  avvocato  Grae- 
tano  Feri  e  da  Enrichetta  Rosellini,  parve  congiun- 
gere in  se  i  pregi  dell'ingegno  paterno,  e  quel  fiore 
di  grazia  e  di  bellezza ,  di  che  andò  sull'  altre  privile- 
giata la  compianta  sua  madre.  Perduta  questa  nei  più 
teneri  anni,  ella,  per  le  vigili  sollecitudini  del  padre  , 
diede  opera  a  quelli  stiidi,  che  mentre  ingentiliscono 
il  cuore,  aprono  l'intelletto  alla  luce  del  vero:  e  in 
siifatte  esercitazioni  dovè  ricordarsi  che  per  esse  ap- 
punto la  sua  nonna  materna ,  Massimina  Rosellini ,  fu 
cara  a  quanti  la  conobbero,  e  lasciò  affidato  a  morali 
ed  eleganti  scritture  un  nome  che  suona  venerato  pur 
sempre. 

Le  lettere  e  la  musica  ebbero  nella  Silvia  una 
cultrice  amorosa:  ma  delle  une  essa  intese  valersi, 
non  per  vana   pompa,    sì   per   isvolgere  con   ordine 
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eletto,  parlando  e  scrivendo,  il  discorso  della  mente; 
dell'  altra,  per  meglio  apprezzare  con  le  ragioni  del- 
,.l'-.arte  i  componimenti  dei  sommi  Maestri,  che  furono 
e  sono.*  Soavemente  lieta,  finamente  gentile  in  tutti  i 
suoi  modi,  eli' era  la  delizia  dei  familiari  ritrovi:  ma 
nella  sobrietà  delle  parole,  e  nella  dignitosa  compo-' 
stozza  degli  atti,  mostrava  come  l' animo  suo  rima- 
nesse pacato,  e  1'  onda  dei  festivi  tumulti  uou  tur- 
basse mai  la  tranquillità  del  sereno  suo  cuore.  Solo 
in  alcuni  ragionamenti,  in  cui  si  memorassero  le  opere 
più  insigni  del  bello ,  le  grandi  e  nere  pupille  le  si 
vedevano  scintillare  in  fronte,  e  l'accento  della  lode 
diveniva  qiiasi  fiamma  di  vita. 

Cosi  educata  a  quelle  cure  domesticbe,  che  (man- 
catale la  madre)  ella  fece  sue;  culto  lo  spirito  in  no- 
bili discipline,  e  avvalorato  insieme,  per  ispeciali 
esercizi ,  nelle  sici;rezze  delle  auguste  verità  della 
Fede,  ella  porse  la  mano  di  sposa  all'  avvocato  Eliseo 
Ghidoli,  e  trovò  in  lui  chi  le  sarebbe  stato  degno 
compagno  nel  caramin  della  vita.  Ma  della  vita  non 
doveva  questa  cara  creatura  cogliere  se  non  le  rose  di 
primavera  ! 

Alle  materne  allegrezze,  di  che  la  consolò  un 
primo  frutto  d'amor  coniugale,  tenne  dietro,  dopo 
ventidue  mesi,  un  secondo  parto;  e  il  gemito  che 
diede,  venendo  alla  luce,  la  bambina  che  le  nacque, 
fu  per  lei  suono  di  morte.  Un  luugo  malore,  cagionato 
dal  parto  laboriosissimo,  con  tregue  insidiose  lasciò 
vive  alcun  tempo  le  speranze  della  guarigione;  ma  lo- 
gorandole con  lento  distruggimento  le  forze,  dopo 
dieci  mesi  e  mezzo  di  crudi  dolori  la  spense.  A  dire 
con  che  profondo  sentimento  di  mansuetudine  tolle- 
rasse l'acerbità  dei  suoi  patimenti,  grata  alle  cure  del 
marito  e  del  padre,   veglianti   sempre  e  tremanti   al 
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SUO  letto,  non  è  parola  che  basti.  Ella  vide  giungere 
l'istante  supremo  con  quel  casto  abbandono  in  Dio, 
cui  solo  il  pensiero  della  religione  può  dare.  Lucidis- 
sima conservando  la  mente ,  e  forte  l' animo  rasse- 
gnato, ebbe  parole  sagge  e  soavi  per  tutti  i  suoi  cari. 
Chiese  in  quei  solenni  momenti  di  rivedere  ancora 
una  volta  le  sue  creatiu'e  ;  le  baciò  ;  le  benedisse  ;  e  ri- 
piegò il  capo  sul  guanciale,  volgendo  gli  occhi  al  Cro- 
cifisso. Di  li  a  poco  il  suo  labbro,  chiuso  ai  lamenti, 
parve  atteggiarsi  ad  un  sorriso ,  e  mandò  l' ultimo  re- 
spiro, per  non  aprirsi  mai  più. 

Dormi  in  pace,  i^overa  Silvia!  La  tua  gioi*nata  si 
compiè  innanzi  il  meriggio;  ma  ogni  sua  ora  fu  per 
te,  figlia,  sposa  e  madre,  merito  di  virtù.  E  le  tue  vir- 
tù, intime,  modeste,  preziose,  rimangono  tesoro  d'af- 
fetti al  desolato  consorte  e  al  padre  infelice;  i  quali 
ne  serberanno ,  e  ne  faran  serbare  nell'  animo  dei  tuoi 
due  bambini,  l'adorata  e  lacrimata  memoria. 
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CAROLINA  PESSUTI  SCARFANTONI 


.Carolina  Pessuti  Scarfantoni  chiudeva  gli  occhi 
per  sempre  il  25  di  febbraio  1878,  nel  primo  fiore 
della  giovinezza;  ed  io  che,  non  compiuti  ancora  due 
anni,  assistei  alla  sua  festa  nuziale  con  l' affetto  di 
un'  antica  e  per  me  cara  consuetudine ,  tento  di  racco- 
glierne in  pochi  versi  l' immagine  con  la  schiettezza 
del  vero ,  e  scrivo  sulla  sua  tomba  un  ultimo  addio , 
che  resti  memoria  sacra  al  dolore  di  due  sventurate 
famiglie. 

Nata  il  dì  24  di  maggio  del  1855,  unica  figliuola 
del  cav.  avv.  Alessandro  Pessuti  e  di  Antonina  Rossi 
Puccioni,  sorti  da  natura  acume  di  mente,  bontà  di 
cuore  e  una  finezza  di  sentimento,  che  ne' suoi  teneri 
anni  appariva  singolare.  I  genitori,  che  l'amavano 
quanto  umana  parola  non  sa  dire,  ebber  cura  di  raf- 
forzare le  sue  più  gentili  che  robuste  membra  con 
lunghe  dimore  in  vicina  campagna:  e  quivi  nel  sorriso 
dell'  aperta  natura  ella  spargeva  con  festiva  innocenza 
la  serenità  dell'anima  sua,  e  nei  riposi  serali  era  la 
gioia  di  tutti,  mostrando  rara  perspicacia  e  prontezza 
d'ingegno  in  alcuno  di  quelli  esercizi,    i  quali  sotto 
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forma  di  giuoclii  riescono  noiosi  agli  «piriti  volgari, 
ma  graditi  agli  intelligenti,  perchè  sono  quasi  palestra 
del  pensiero. 

L'  amicizia  di  una  giovinetta  d'  età  pari  alla  sua, 
valente  assai  nella  musica ,  la  invogliò  di  quell'  arte , 
e  in  breve  tempo  se  ne  rese  posseditrice;  tanto  die 
non  era  difficoltà  d'  esecuzione  che  la  sua  mano  agi- 
lissima non  superasse ,  ne  proprietà  d'  espressione  che 
il  suo  cuore  non  sapesse  interpetrar  degnamente.  Ma 
rivolto  eh'  ebbe  1'  animo  allo  studio  di  quelle  che  gli 
antichi  sapientemente  chiamarono  lettere  umane,  senti 
d'aver  trovata  la  via  a  più  cara  meta,  ed  in  essa  s'ab- 
bandonò con  tutto  l' ardore  del  suo  spirito.  Potente 
nel!' apprendere ,  tenace  nel  ritenere,  riuniva  coji  mi- 
rabile accordo  le  preziose  doti  dell'  intelletto  e  della 
memoria,  e  sapeva  accoppiare  il  paziente  studio  nella 
severità  delle  regole  col  vivo  fuoco  della  fantasia  gio- 
vanile. A  un  certo  punto  dei  letterari  esercizi,  guidata 
da  dotto  maestro,  saggiò  quella  jDarte  di  scienza  filo- 
sofica, onde  s' imparano  i  modi  del  ragionare  diritta- 
mente; e  da  siffatta  congiunzione  di  discipline  trasse 
ordine  d' idee ,  saviezza  di  discorso ,  eleganza  di  scrit- 
tura, rettitudine  di  giudizi.  Negli  idiomi  di  Francia  e 
di  Germania  fece  rapidi  progressi;  e  della  storia  dei 
miti,  e  della  civile,  non  che  degli  scrittoio  antichi  e 
moderni  della  patria  letteratura  seppe  quanto  a  eulta 
e  gentil  fanciulla  si  addice.  Nessuna  più  riposta  bel- 
lezza d'immagine,  di  concetto  e  di  forma  erale  ignota; 
e  sebbene  non  fosse  ella  mai  la  prima  a  muoverne  ra- 
gionamento, allorché  avveniva  che  altri  il  facesse,  lo 
raccoglieva  con  calde  parole,  e  nello  scintillar  degli 
occhi  mostrava  quanto  il  suo  cuore  ardentemente  sen- 
tisse la  potenza  del  vero  e  la  squisitezza  del  bello.  E 
poiché  del  vero  é  fondamento  principale  la  virtù;  e 
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del  bello,  la  sincerità  dell'affetto,  ella  ne  chiarì  l'ef- 
ficacia con  alcuni  versi,  che  a  quando  a  quando  per 
altrui  desiderio  comj)ose.  Pochi  furono,  ma  eletti;  e 
quelli  che  scrisse  per  una  festa  domestica  in  onore  di 
s.  Luigi  Gronzaga  mandano  un  tal  profumo  di  soavità 
verginale,  ch'io  non  so  ristarmi  dal  riportarne  qui 
poche  strofe  : 

Splende  tra  i  covi  angelici 
Nella  superna  sfera, 
Duce  d'  eletta  schiera, 
Un  nobile  garzon: 

Da  questo  basso  suolo 
Ei  dispiegava  il  volo 
Ad  intonar  dei  vergini 
La  trionfai  canzon. 

Ei  dal  terrestre  lurido 

Fango,  dall'onda  impura, 
L'  alma  traea  secura 
Al  porto  di  lassù: 

Dispregiator  de'  vani 
Diletti  de' mondani, 
Cinto  di  carne  un  angelo 
Parve  tra  noi  quaggiù. 


A  lui  dunque  si  levino 
Oggi  la  speme  e  i  voti: 
All'  ara  sua  devoti 
Recate  incensi  e  fior. 

Di  più  festivo  canto 
Suoni  il  delubro  santo, 
E  la  sua  casta  imagi  uè 
Il  bacio  abbia  d'  amor: 
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Però  eh'  ei  già  dal  fulgido 
Suo  sempiterno  scanno, 
Pietoso  al  vostro  Rifanno 
Prega  per  voi  mercè: 
E  co'  seguaci  suoi 
Tesse  pur  or  per  voi 
Serto  immortai  di  gloria, 
Qual  lo  tessea  per  sé. 

Cosi  scriveva  la  buona  Carolina,  sedicenne;  e  da 
questi  versi,  che  a  me  sembrano  per  quella  età  mara- 
vigliosi,  è  lecito  argomentare  quali  frutti  avrebbe  po- 
tuto dare ,  più  maturo ,  il  suo  ingegno ,  ov'  ella  avesse 
voluto  esercitarlo.  Se  non  clie,  mentre  dal  piccol  nu- 
mero dei  parenti  e  degli  amici  di  famiglia  riceveva  le 
lodi  dovute  al  merito,  ella  sola  pareva  ignorarlo:  anzi 
voleva  ;  e  tanto  tornavale  in  fastidio  ogni  parola  d'  en- 
comio ,  clie  neir  udirla  le  si  tingevano  di  subito  ros- 
sore le  gote.  Né  era  già  cotesta  una  semplice  manife- 
stazione di  modestia,  propria  dell'età  giovanile  quando 
non  sia  da  viziose  consuetudini  corrotta,  ma  sibbene 
un  sentimento  di  verace  umiltà  ,  la  quale  prendeva  vita 
da  pili  alta  sorgente:  vo' dire  da  quel  profondo  pen- 
siero di  religione,  in  cui  solo  pone  le  sue  radici  ogni 
umana  virtù.  Dì  clie  è  da  notare,  che  compresa  alta- 
mente delle  auguste  verità  della  fede,  tanta  era  la 
purezza  dell'anima  sua,  che  l'idea  della  colpa  più 
lieve  la  faceva  tremare;  e  benigna  sempre  con  gli  al- 
tri, era  la  sua  coscienza  solo  a  sé  stessa  rigidamente 
severa.  ISrè  di  questi  interni  combattimenti  del  piidico 
suo  spirito,  nessuno  (tranne  la  madre  a  cui  lo  confi- 
dava, e  che  ora  mi  permette  di  palesarlo)  potevasi 
accorgere,  dacché  vivace  per  natura  e  cortese  per 
abito,  appariva  sempre  nei  modi  lieta,  e  nel  conver- 
sare piacevolmente  festosa. 
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Toccava  i  diciotto  anni  quando  la  morte  del  pa- 
dre, amato  da  lei  siccome  autor  dei  suoi  giorni,  e  ve- 
nerato come  guida  sicura  d'  ogni  morale  suo  passo,  le 
fece  spargere  le  prime  lacrime,  e  le  insegnò  la  via 
del  dolore.  Si  credè  nondimeno  che  fossero  tornati 
per  lei  i  di  dell'allegrezza,  allorché  il  nobile  giovane 
Alessio  Scarfantoni  di  Pistoia,  avendola  veduta,  e 
presa  cognizione  delle  sue  rare  virtù,  la  chiese  in 
isposa,  e  la  fece  sua  il  24  d'aprile  del  1876.  Uscita 
dalla  casa  ove  nacque,  la  magione  nuziale  le  si  aperse 
come  un  tempo  alla  figlia  di  Raguele;  e  nelle  acco- 
glienze dei  nuovi  parenti  ritrovò  ogni  maniera  di  af- 
fettuose cure,  e  quasi  le  tenerezze  materne.  Grata  ai 
suoceri,  amorevole  al  marito,  eli' era  la  delizia  di  tutti 
loro,  de' quali  accrebbe  la  consolazione,  quando  mostrò 
di  portare  in  sé  il  pi'imo  frutto  d'amor  coniugale. 

Prossima  al  parto  lasciò  la  casa  di  campagna, 
consueta  dimora  dei  signori  Scarfantoni,  e  tornò,  per 
gentile  volontà  del  consorte,  in  quella  eh'  egli  teneva 
aperta  in  Firenze,  e  in  cui  soggiornava  la  madre.  Qui 
io  la  vidi  piena  di  salute  e  di  contentezza;  q\ii  udii  le 
sue  parole  di  tranquilla  fiducia ,  scòrsi  nel  suo  volto 
le  gioie  della  vicina  maternità;  e  questa  memoria  ul- 
tima di  lei  non  m'  uscirà  dalla  mente  mai  più  ! 

Ella  diede  alla  luce  una  bambina  la  quale  non 
visse  che  poche  ore;  ed  al  parto  laboriosissimo  tenne 
dietro  una  peritonite,  che  fu  tosto  giiidicata  di  natura 
indomabile.  In  dieci  giorni  del  fiero  morbo  non  man- 
carono alcune  tregue  consolatrici;  ma  né  le  assidue 
cure  di  valenti  medici,  né  le  pietose  assistenze,  né  le 
notti  vegliate,  né  le  fervide  preghiere  dei  buoni  pa- 
renti valsero  ar  salvare  si  preziosa  vita.  Ella  chiese  più 
volte  di  vedere  la  sua  creatura,  della  quale  aveva 
ndito  appeng.  nn  istante  i  primi  vagiti:  poi  dalle  inge- 
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gnose  scuse  fatta  presaga  del  vero,  si  tacque  ;  e  chi  sa 
quanto  costò  a  quel  cor  di  madre  si  crudele  silenzio  ! 

Il  dolore  cLe  a  questo  punto  mi  lacera  1'  anima 
non  mi  permette  di  discorrere  le  angosce  della  fami- 
glia, e  le  virtù  di  clie  diede  prova"  la  povera  Carolina. 
Questo  solo  dirò,  che  la  rassegnazione  di  lei  parve 
cosa  santa.  In  mezzo  alle  sue  pene,  che  consacrate 
dal  pensiero  delle  verità  eterne  ella  soffriva  mansue- 
tamente animosa,  non  solo  non  mandò  mai  un  lamento, 
ma  con  serena  dolcezza  si  studiava  di  trovar  parole 
atte  ad  incoraggiare  il  marito  e  la  madre  desolatis- 
simi, e  quelle  parole  sforzavasi  di  accompagnare  so- 
vente con  un  sorriso.  Nella  decima  notte  senti  vicina 
l'ora  fatale:  e  circondata  dai  suoi  cari,  e  rinvigorita 
dalle  immortali  speranze,  volle  confortarsi  di  tutti  i 
religiosi  carismi;  e  forse  allora  le  parlò  al  cuore  una 
voce  che  le  disse  con  la  frase  del  Salmista:  «Io  sono 
la  tua  salute:  eccomi,  non  temere.  »  Il  primo  raggio 
di  sole  batteva  sulla  sua  finestra  ;  mancavano  tre  mesi 
perchè  ella  compiesse  il  suo  vigesimo  terzo  anno,  e 
si  era  già  addormentata  nel  bacio  del  Signore. 

Il  suo  corpo  fu  traspox'tato  con  solenne  decoro 
nella  cappella  domestica  dei  signori  Scarfantoni  a 
Selvavecchia,  e  deposto  insieme  con  la  salma  della 
bambina  che  la  precede  in  cielo.  Gli  abitanti  di  quella 
circostante  campagna,  saputa  l'improvvisa  sventura, 
accorsero  al  funebre  trasporto ,  ripetendo  commossi  lo 
meste  salmodie,  con  che  la  Chiesa  prega  pace  ai  de- 
funti. E  quanto  fosse  da  loro  amata  la  giovane  sposa, 
e  quanto  pregiate  le  sue  virtù,  meglio  d'  ogni  altra 
parola,  essi  lo  manifestarono,  mentre  uniti  nelle  la- 
crime e  riverenti  nell'  affetto  concordemente  dicevano  : 
«  EU'  era  la  luce  che  illuminava  questo  luogo  :  ora 
ogni  nostra  luce  è  spenta  con  lei  per  sempre.  » 
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Titolo   sepolcrale    nella    cappella    domestica 
dei  signori  Scarf anioni  a  Selvavecchia. 


QUI    CON    LA    SUA    FIGLIUOLINA 

PRIMO    FRUTTO    d'  AMOR    CONIUGALE 

CHE    VISSUTA   POCHE    ORE 

PRECEDE     DI    DIECI    GIORNI    LA    MADRE    IN    CIELO 

RIPOSA    IN    PACE 

CAROLINA  SGARFANTONI  nata  PESSUTI 

IN    CUI    AL    RARO    VALOR    DELL*  INGEGNO 

INGENTILITO    DA    ELETTI    STUDI 

E    ALLA    SOAVITÀ  DELl'  ANIMO    E    DEI   COSTUMI 

SI    UNÌ     UN     CUORE    RICCO    DI     VIRTÙ    RELIGIOSE 

E    DI   DOMESTICI    AFFETTI 

RAPITA    IL    XXV    FEBB.    MDCCCLXXVIII 

NEL    NONO    MESE    DEL    SUO    VIGESIMO    TEKZO    ANNO 

AL    DESIDERIO    DEL    CONSORTE    ALESSIO 

DELLA    MADRE    E    DEI    PARENTI 

I    QUALI    ADORAVANO    ED    ORA    PIANGON    PERDUTO 

l'  ANGIOLO    DELLA    FAMIGLIA 
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DKLLA    CONTESSA 


MARIANNA    MORELLI 


Sulla  tomba  della  contessa  Marianna  Morelli,  la 
cui  vita  si  spengeva  in  Spoleto,  scrivo  una  mesta 
parola  d'addio,  la  quale  rimanga  memoria  sacra  al 
desiderio  de' parenti,  e  di  tutti  coloro  che  la  conob- 
bero ,  e  conosciuta  1'  amarono.  E  tentando  di  ritrarre 
in  pochi  versi  con  l' accento  del  vez'o  l' immagine 
di  quella  cara  anima,  panni  far  cosa  che  abbia  ad 
esser  seme  di  domestici  esempi,  tanto  maggiore, 
quanto  più  sogliono  le  virtù  femminili ,  deposta  ogni 
austera  apparenza,  e  atteggiate  di  soave  benignità, 
mostrarsi  belle  del  loro  sorriso  divino  ;  onde  avviene 
che  trovino  agevolmente  la  strada  de'  cuori  altrui, 
cosi  che  valgano  ad  accendere  in  essi  viva  brama  di 
sé  medesime  :  il  perchè  nelle  sacre  pagine  la  donna 
virtuosa  è  chiamata  «dono  del  Signore,  grazia  sopra 
grazia,  lucerna  splendente  sul  candelabro  santo.  » 

Nata  nel  1796  in  Perugia  dal  marchese  Griusuppe 
Bourbon  di  Sorbello  e  dalla  contessa  Altavilla  Oddi 
Baglioni ,  famiglie  chiare  ambedue  non  tanto  per  an- 
tica nobiltà  di  sangue,  quanto  per  inviolata  tradizio- 
nale rettitudine ,  ella  sorti  da  natura  una  bontà  d'  animo 
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e  una  gentilezza  di  modi  che  appariva  a  tutti  singolare > 
La  maggiore  com'era  di  numerosa  figliolanza,  amava 
d'  obbediente  amore  i  genitori,  di  tenero  i  fratelli,  di 
pietoso  gli  sventurati.  Savie  anche  in  quella  prima 
età  le  sue  parole,  ordinato  il  discorso  della  mente,, 
sobrie  le  allegrezze.  Fedele  nell'  osservanza  dei  do- 
veri di  religione,  serbava  nella  purità  dei  sentimenti 
pacate  le  gioA^anili  sue  voglie,  verecondi  e  dignitosi 
i  suoi  innocenti  pensieri. 

Inviata  dai  genitori  a  compiere  la  sua  educazione 
nell'  Istituto  della  Visitazione  in  Firenze ,  noto  sotto 
il  nome  di  Conveyitino,  diede  opera  con  assidua  cura 
alle  discipline  che  sono  ornamento  pregevole  d'  ogni 
bennata  fanciulla ,  e  ne  trasse  quel  frutto  che  dall'  in- 
gegno e  dalla  ferma  sua  volontà  ben  poteva  aspettarsi: 
ma  in  quell'ospite  casa,  retta  secondo  le  norme  di 
Francesco  di  Sales,  parvo  eh'  ella  si  studiasse  preci- 
puamente di  avvalorare  il  suo  spirito  nelle  virtù  spe- 
ciali che  resero  specchio  di  santità  il  grande  Istitu- 
tore; vo' dire  la  dolcezza  e  la  mansuetudine.  Certo  è 
eh'  elle  si  naturarono  in  lei  in  modo  mirabile;  e  come 
furono  abito  costante  e  quasi  luce  dell'  intera  sua  vita, 
così  valsero  a  meritarle,  con  la  riverenza  dovuta  al 
suo  grado,  la  fiducia  e  l'affetto  imiversale. 

Giunto  il  termine  prefisso  alla  sua  istruzione,  e 
ritornata  a  Perugia,  ella  trovò  ne' baci  e  nelle  amo- 
l'evolezze  de'  suoi  cari  largo  compenso  al  rammarico 
provato  nell'  abbandonare  la  tranquilla  ma  operosa  so- 
litudine del  salesiano  Istituto.  Tocco  oramai  il  diciot- 
tesimo anno,  adorno  lo  spirito  di  studi  gentili,  e  con- 
fortata la  mente  nell'acquisto  delle  grandi  verità  che 
illustrano  il  cammin  della  vita,  eli'  era  la  consolazione 
della  casa,  1'  orgoglio  dei  genitori.  La  beltà  del  corpo 
era  in  lei  chiax'a  manifestazione  di  quella  dell'animo; 
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che  i  suoi  occhi  sereni  palesavano  1'  ordine  degli  af- 
fetti, e  l'ingenuo  suo  riso  la  pace  del  cuore.  Con  gran 
piacere  esercitavasi  nel  canto;  e  la  sua  limpida  voce, 
e  la  gTazia  e  1'  espressione  che  dava  alle  note ,  facean 
si  che  fosse  quello  (come  disse  il  Poeta)  «  il  cantar 
che  nell'anima  si  sente.  »  Soavemente  lieta,  squisita- 
mente amabile  in  ogni  atto,  ella  godeva  dei  casti  di- 
letti della  giovinezza;  ma  nell'  onda  delle  gioie  festive 
non  mostrò  mai  di  sentire  il  tempestoso  agitarsi  delle 
passioni ,  né  l' interna  sua  calma  fu  mai  turbata,  dai 
fantasmi  d' inquieta  fantasia. 

Eran  corsi  tre  anni  da  che  viveva  felice  nelle 
case  paterne,  quando  il  conte  Pietro  Morelli  di  Spo- 
leto, giovane  risguardevole  per  molta  ed  eletta  cul- 
tura, presa  cognizione  dei  rari  pregi  di  lei,  la  chiese 
in  isposa,  e  1'  ottenne.  Ella  trovò  chi  le  sarebbe  stato 
degno  compagno  nel  mortale  pellegrinaggio;  e  nel  ri- 
cevere in  bianca  veste  la  gemma  ni;ziale,  e  nel  profe- 
rire l'indissolubile  assenso,  tutto  diede  al  diletto  gio- 
vane con  la  fede  il  suo  cuore.  Grli  accolse  e  benedi  il 
ministi-o  di  Dio  nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli.  An- 
geli, tempio  consacrato  alla  memoria  del  Poverello 
d'Assisi,  sulla  tomba  del  quale  sparse  i  primi  fiori 
V  arte  italiana ,  e  a  cui  il  nostro  maggior  Poeta  inalzò 
il  più  splendido  forse,  e  certo  il  più  affettuoso  inno 
di  lode  nel  divino  suo  carme.  E  tante  ricordanze  d'  ar- 
tistiche glorie  e  di  religiosi  documenti  doverono,  io 
credo,  accendere  negli  animi  de' due  sposi,  in  mezzo 
agli  augusti  misteri  e  nell'  atto  solenne  che  insieme 
gli  imiva,  una  fiamma  di  nobili  affetti  fecondata  in 
un  profondo  sentimento  di  pia  venerazione. 

A  cosi  ben  augurate  nozze  non  fu  concessa  prole 
dal  cielo;  ma  la  privazione  di  sitfatto  dono,  il  quale 
suol  essere  vincolo  che  viemeglio  stringe  fra  loro  due 
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giovani  cuori,  nulla  mai  tolsa  alla  bella  armonia,  onde 
s'allietò  fino  all'età  più  tarda  la  loro  vita.  La  reli- 
gione e  1'  amore  insegnarono  alla  buona  Marianna  do- 
ver la  moglie  avere  comuni  col  marito  gli  afifetti  e  i 
pensieri  ;  ed  essa  volle  sempre  quanto  il  suo  Pietro 
voleva,  e  a  lui  scoprendo  senza- velo  l'anima  sua,  in 
lui  con  fidato  abbandono  si  riposava.  Ella  sapea  miti- 
gar con  dolcezza  gli  spiriti  vivaci  del  consorte,  ottem- 
perando ai  voleri  di  lui  anche  dove  le  sembrassero  un 
tantino  men  che  discreti,  e  nulla  parve  le  fosse  di  sa- 
crifizio, pur  di  tor  \na  ogni  occasione  che  accennasse 
ad  esser  ombra  oscuratrice  della  coniugale  concordia. 
Ed  egli  che  ardentemente  l'amava,  orale  grato  di 
tanta  docile  conformità  ai  suoi  desidèri,  e  conoscen- 
done il  merito  soleva  dire  scherzando  ,  ma  con  lo 
scherzo  cogliendo  proprio  nel  segno  :  «  Se  mia  moglie 
non  è  un'  aquila,  è  però  in  verità  una  colomba.  » 

€  Come  si  prova  (è  detto  nella  Scrittura)  1'  ar- 
gento col  fuoco  e  Toro  nel  crogiuolo,  cosi  prova  il 
Signore  gli  umani  cuori.  »  E  il  fuoco  della  tribolazione 
non  mancò  alla  contessa  Mai'ianna,  per  farne  saggio 
tanto  men  dubbio  ,  quanto  più  tormentoso.  Uno  de'  suoi 
grandi  dolori  fu  la  morte  della  sorella  Lodovica  An- 
tinori,  eh'  era  un'  anima  sola  con  lei.  Alle  laci'ime  ver- 
sate per  la  cruda  perdita  si  aggiunsero  quelle  anco 
più  amare  che  dovè  spargere,  allorché  piacque  a  Dio 
di  privarla  del  consorte  desideratissimo.  E  furon  forse 
qxxelle  lacrime  che  intorbidarono  lo  splendore  delle 
sue  pupille,  minacciandone  gravemente  la  potenza  vi- 
siva. Il  velo  che  le  si  stese  sugli  occhi  fu  da  prima 
tolto  in  parte  per  cura  di  valente  chirurgo  in  Roma, 
sicché  le  fu  dato  di  riprendere  in  alcun  modo  i  con- 
sueti uffici  ;  ma  nell'  ottobre  del  1874  i-estò  colpita  da 
improvviso  accesso  nervoso  generatore  di  fiera  para- 
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lisia,  che  a  poco  a  i^oco  le  spense  affatto  la  vista. 
Stette  per  quattro  anni  inchiodata  sur  una  sedia  a 
braccioli,  impotente  per  cecità  ad  ogni  opera,  inabile, 
per  contrazione  di  membra,  a  qualsivoglia  moto.  Pur 
tuttavia,  non  una  nube  di  tristezza,  non  un  atto,  non  una 
parola  d'impazienza,  mai.  La  sua  rassegnazione,  ali- 
mentata da  religiosi  pensieri ,  prendeva  forma  di  man- 
suetudine inalterabile,  la  quale  esercitavasi  non  tanto 
per  benignità  di  natura,  quanto  per  un  sentimento  de- 
rivato da  più  alta  sorgente.  Percossa  da  tale  infermità, 
non  tutte  le  ore  correvanle  solitarie;  ed  ella  riconoscente 
alla  cortesia  delle  persone  amiche  che  traevano  a  visi- 
tarla, sapeva  mantener  viva  e  sempre  dilettevole  la 
conversazione:  nella  quale,  ove  il  colloquio  inchinasse 
(come  troppo  sovente  accade),  se  non  a  mordere  con 
malignità,  pur  solo  a  biasimare  con  leggerezza  gli  al- 
trui difetti,  aveva  l'arte  di  divertire  ad  altro  tèma  il 
discorso  con  naturalezza  di  avveduto  consiglio  e  con 
ammaestramento  insieme  di  carità  efficace:  cosi  che 
pareva  nessuno  potesse  uscire  dalla  casa  di  lei  senza 
sentirsi  migliore. 

In  tal  modo  si  condusse  a  toccare  1'  ottuagesima 
tei^za  primavera  ,  quando  1'  ultima  sua  ora  battè ,  aspet- 
tata con  pura  coscienza.  Lasciò  questa  terra  il  21 
aprile  del  1879;  e  la  sua  dipartita  fu  tranquilla  e 
soave  come  tramonto  di  luna  nelle  ampiezze  di  notte 
serena.  Piena  d'  anni  e  di  meriti  diede  il  supremo  so- 
spiro tra  i  conforti  spirituali  e  il  compianto  dell'  uni- 
versale; che  non  oravi  pur  uno,  a  cui  il  nome  di  lei 
non  sonasse  amore  e  rispetto,  o  che  non  avesse  sag- 
giati i  frutti  della  sua  beneficenza.  Dopo  solenni  ese- 
quie celebrate  nella  chiesa  parrocchiale  di  Spoleto,  la 
sua  salma  fu  trasportata  alla  vicina  villa  di  Eggi ,  e 
qui  deposta  nella  cappelletta  di  famiglia,  dove   avea 
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trovato    riposo,    alcuni    anni    prima,    la    spoglia   del 
marito. 


Ebbe  la  contessa  Marianna  Morelli  eleganza  dì 
forme,  finezza  di  lineamenti,  dignità  di  persona.  Il 
lume  della  fede  le  aveva  mostrata  la  sublimità  dei 
precetti  e  dei  consigli  evangelici;  e  questi  furono 
guida  sicura  e  corona  preziosa  di  tutti  i  suoi  giorni. 
Le  parole  sue  insegnarono  la  virtù,  non  vestita  di  ri- 
gida severità ,  ma  sì  dell'  affabile  piacevolezza  che  si 
fa  strada  nelle  pieghe  più  segrete  del  cuore.  Le  sue 
mani  si  apersero  a  sovvenir  gì'  infelici  con  quella 
bontà  che,  non  paga  di  sterili  accenti,  inclina  a  far 
altrui  giovamento ,  e  che  sovra  ogni  altra  cosa  ci  fa 
simili  a  Dio,  cioè  a  Colui,  del  quale  è  scritto*  nei 
Salmi:  «  Tu  dai,  e  tutte  creature  raccolgono  :  tu  allar- 
ghi la  destra,  ed  elle  son  ricolme  di  bene.  »  La  vita 
insomma  di  questa  egregia,  raccolta  nel  modesto  cer- 
chio delle  domestiche  pareti,  fu  esempio  di  patrizio 
decoro,  di  perfetto  adempimento  degli  uffici  di  cri- 
stiana e  di  moglie,  di  pace  nella  prosperità,  di  pa- 
zienza nei  travagli  ;  e  come  F  immagine  sua  x'esterà 
tesoro  d'  affetti,  cosi  il  suo  nome  sarà  memoria  di  be- 
nedizione ispiratrice  d'  opere  sante. 


CENNI  BIOGRAFICI 


DEL    CAVAMEIIE 


FERDIJ^ANDO    CHIARI 


Numeroso  stuolo  d'amici  nella  sera  del  29  dicem- 
bre del  1879  accompagnava  all'  ultima  dimora  la  spo- 
glia mortale  di  Ferdinando  Chiari,  porgendo  così  pub- 
blico segno  di  riverente  affetto  a  un  modesto  e  operoso 
cittadino,  della  cui  vita,  bella  di  molte  benemerenze, 
degno  è  clie  sia  fatta  breve  ma  sincera  parola  di  pie- 
tosa commemoi'azione. 

Nato  egli  in  questa  città  il  20  maggio  del  1801 , 
primo  di  cinque  maschi,  da  Gregorio  Chiari  e  da 
M.  Angiola  Buonaiuti,  raccolse  con  amorevole  studio 
le  tradizioni  del  padre;  di  cui  nessun  vecchio  fra  noi 
può  aver  dimenticato  con  che  gentilezza  di  modi  e  be- 
nignità d'  animo  assistesse  con  la  sua  ottima  moglie 
alla  propi'ia  bottega  di  cartolaio,  la  quale  era  sovi'a 
ogni  altra  in  Firenze  nota  e  accreditata.  Morto  il  pa- 
dre, si  pose  Ferdinando  col  fratello  Graetano  alla  di- 
rezione del  suo  negozio;  e  lo  vide,  mei'cè  le  savie  sue 
cure ,  crescere  a  poco  a  poco  in  floridezza  mirabile.  Non 
era  di  là  dai  monti  utile  o  pregiata  cosa  spettante  al- 
l' arte  sua  eh'  egli  tralasciasse  di  conoscere ,  o  non  ne 
facesse  di  subito  provvista;  e  ad  aumentar  lustro  alla 
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sua  bottega  e  decoro  al  paese,  più  volte  recavasi,  o 
facea  si  recasse  il  proprio  fratello,  a  Parigi  e  in  altri 
paesi  di  Europa,  per  farvi  acquisto  di  nuovi  forni- 
menti di  cartoleria ,  e  di  macelline  e  d' arnesi  propri 
a  più  spedito  o  più  elegante  lavoro,  Ond'  è  che  le  le- 
gature di  libri,  a  cui  attendeva  in  special  modo  Gae- 
tano, pareano  uscite  dalle  migliori  officine  di  Fran- 
cia, ed  appagavano  il  gusto  anche  di  chi  non  istima 
bello,  se  non  ciò  che  ci  viene  con  misera  alterezza  por- 
tato da  straniere  regioni. 

Aveva  il  padre  suo  riunita  al  negozio  una  tipo- 
grafia ,  dalla  quale  venner  fuori  leggiadri  volumetti 
che  trovarono  degno  loco  nei  profumati  salotti  delle 
dame  fiorentine.  Ma  dove  quelli  non  solevano  uscire 
dalla  cerchia  di  opericciòle  devote,  o  riguardanti  la 
moda,  Ferdinando  con  più  largo  intendimento  ne  am- 
pliò l'uso  a  porre  in  luce  opere  di  maggior  lena.  E 
nel  1828  incominciò  a  stampare  i  Sermoni  dell'  abate 
Giuseppe  Barbieri,  la  cui  sacra  eloquenza  avea  de- 
stato dal  pergamo  di  Santa  Felicita  l' ammirazione 
universale;  e  in  sette  volumi  pubblicò  poi  la  Raccolta 
compiuta  degli  scritti  in  prosa  e  in  versi  di  quel  va- 
lentuomo, congiungendo  a  singoiar  nitidezza  di  tipi  il 
pregio  della  correzione.  E  nel  1846  con  una  edizione 
si  splendida,  che  rarissime  volte  si  vide  ugual  saggio 
tra  noi,  ristampò  la  Pia  di  Bartolommeo  Sestini,  fa- 
cendola precedere  da  una  notizia  sulle  Maremme  to- 
scane, egregiamente  dettata  dal  compianto  Pietro 
Thouar,  e  adorna  di  preziosi  disegni  condotti  in  li- 
tografia dal  proprio  fratello  Alessandro,  pittore  meri- 
tamente lodato. 

Né  di  ciò  pago,  egli  prese  parte  in  varie  opera- 
zioni di  credito  e  d' industria ,  per  le  quali  accrebbe 
di  gran  lunga  il  censo  avito ,  non  senza   giovare  alle 
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sorti  del  paese.  Cosi  il  nome  di  Ferdinaudo  Chiari, 
confermato  dalla  pubblica  fede,  era  divenuto  popo- 
lare; e  quanti  accorrevano  alla  sua  bottega  (che  ebbe 
poi  il  nome  di  Stabilimento)  non  potevano  non  restar 
presi  dalla  serenità  del  suo  aspetto,  e.  da  quella  affa- 
bile e  in  pari  tempo  signorile  cortesia  di  maniere,  che 
non  si  estinse  giammai  net  per  mutar  di  casi,  né  per 
crescere  di  fortuna. 

Giusto  estimatore  d' altrui ,  e  scrutatore  perspi- 
cace dei  legami  talvolta  impercettibili  tra  le  azioni  e 
le  intenzioni  degli  uomini,  i  suoi  giudizi  offerivano  si- 
cui'tà  di  rettitudine  e  avvedutezza  di  consiglio;  e  se 
non  ebbe  la  copia  di  lettere,  onde  vanno  famosi  al- 
cuni mercanti  dell'antica  Firenze,  la  sua  parola  schietta, 
arguta  e  paesana  pareva  arieggiare  la  natia  freschezza 
che  ingemma  le  pagine  dell'  umile  cartolaio  Vespa- 
siano da  Bisticci.  A  dir  tutto  in  breve,  fu  il  Chiari 
(siccome  del  più  illustre  fra  i  mercanti  fiorentini  scrisse 
già  un  nostro  celebre  isterico)  «  pieno  di  naturale  pru- 
denza, ufficioso  negli  amici,  nelle  conversazioni  utile, 
nei  consigli  cauto,  nelle  esecuzioni  presto,  ricchis- 
simo di  tesoro,  ma  più  di  buona  fama  e  di  benivo- 
lenza.  » 

E  della  bontà  del  suo  cuore  resta  1'  esempio  nelle 
ultime  volontà  espresse  per  testamento;  con  cui  di-^^ 
spose  della  sua  fortuna  non  solo  a  favore  dei  parenti, 
di  vari  amici  e  largamente»  d^  suoi  ministri  di  nego- 
zio, ma  si  anche  a  prò  dei  principali  Istituti  di  bene- 
ficenza, che  eresse  ed  alimenta  in  Firenze  la  carità 
dei  privati.  Né  civili  testimonianze  d'  onore  gli  man- 
carono, dacché  fu  decorato  della  medaglia  d'  oro  desti- 
nata a  premiare  l'industria,  ed  ebbe  insegne  di  no- 
biltà, le  quali  gli  furono  soprattutto  care  perchè 
vedeva  in   esse  rimeritata  l' arte    eh'  egli   si   onesta- 
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mente  professò,  e  incoraggiati  gli  altri  a  seguire  le 
sue  vestigio.  *)    • 

Giunto  a  gravissima  età,  lenti  e  ripetuti  colpi  di 
apoplessia  gii  scemarono  a  poco  a  poco  1'  nso  della 
loquela,  gì' intorbidarono  l'intelligenza,  e  finirono  col 
togliergli  la  vita.  Ora  le  sue  ceneri  riposano  nel  su- 
burbano cimitero  della  Misericordia,  al  cui  sodalizio 
fu  ascritto,  e  la  sua  memoria  rimarrà  nel  cuore  di 
ogni  ordine  di  cittadini,  siccome  argomento  di  quel 
che  possa  la  provvida  industria,  l'onorato  lavoro,  il 
senno  previdente,  la  moralità  del  risparmio  e  la  co- 
scienza incontaminata. 


')  Fu   nominato    Uffiziale    dell"  Ordine    della    Corona 
d'  Italia. 


E I  e  O  E  D  O 
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TANCREDI  BOURBON  DI  SORBELLO 


Il  marcii ese  Tancredi  Bourbon  di  Soi'bello  fu 
uomo  di  specchiata  probità,  di  saldi  propositi,  di  re- 
ligione profonda;  meritevole  che  un  cenno  della  mo- 
desta sua  vita  sia  fatto  palese,  e  raccomandato  alle 
domestiche  memorie  con  breve  parola  di  desiderio  e 
d'affetto.  Che  se  vero  è  che  il  primo  bene  della  so- 
cietà sia  riposto  negli  scambievoli  uffici  della  virtù, 
ci  sembra  che,  a  far  crescer  questa  nella  pubblica 
stima,  meglio  di  qualsivoglia  precetto  giovi  il  ricoi'do 
dell' uom  saggio  ed  onesto;  perchè  1'  eseguire  più  del- 
l' insegnare  è  difficile,  e  perchè  i  degni  esempi  lasciati 
da  lui  trovan  facile  la  via  del  cuore,  vi  fecondano 
germi  di  vita  emulatrice,  e  si  tramandano  di  genera- 
zione in  generazione  quasi  avvedimenti  di  scienza  pra- 
tica, e  tesori  d'  efficacia  morale. 

Illustre  fra  quanti  sono  in  Italia  per  antica  chia- 
rezza di  sangue  è  il  lignaggio ,  onde  usci  il  marchese 
Tancredi.  Un  Ariberto  barone  di  Bourbon,  il  quale 
accompagnando  Carlo  magno  in  Italia  nell'  801  ebbe 
da  lui,  in  premio  de' suoi  servigi,  molti  feudi  negli 
Appennini  ti'a  1'  Umbria  e  Y  Etruria,  si  crede  fosse  lo 
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stipite,  da  cui  discesero  i  marchesi  del  Monte  Santa 
Maria,  diramati  poi  in  varie  famiglie.  Circa  la  metà 
del  secolo  decimoquinto  un  Griammutteo  di  Lodovico 
fece  le  divisioni  con  IT)  zio  Gerbone  marchese  di  Santa 
Maria ,  ed  ebbe  il  feudo  di  Sorbello  nella  curia  di  Re- 
schio  con  titolo  marchionale.  La  repiibblica  fiorentina 
lo  ricevè  in  accomandigia  il  31  agosto  del  1478,  e 
quattro  anni  dopo  gli  affidò  la  guardia  della  Rocca  di 
Castrocaro;  ma,  sopraggiunto  da  morte,  pochi  mesi 
egli  tenne  questo  onorevole  ufficio. 

Resta  ancora  il  castello  di  Sorbello,  ricinto  da 
mura  munite  di  bastioni  e  garette,  e  alza  l' antica 
fronte,  ricordo  di  procellose  età,  d'audaci  prepotenze 
e  di  glorie  spesso  sanguinose.  Un  largo  spazio  coro- 
nato di  lecci  secolari  circonda  l' ampia  fabbrica  che 
ha  forma  quasi  ottangolare,  architettata  con  robusto 
disegno.  Il  piano  terreno,  che  ha  signorile  ingresso, 
è  a  tre  navi  rette  da  otto  pilastri  che  lo  attraversano 
in  tutta  la  sua  lunghezza:  fieramente  severi  l'atrio  e 
la  scala  serban  l' immagine  del  loro  secolo  ;  e  d'  ogni 
intorno  il  castello  è  cinto  da  montagne  rivestite  di 
selve ,  tranne  il  lato  di  ponente ,  ove  la  vista  s'  apre 
alcun  poco  fino  ai  lontani  monti  di  Gubbio. 

Tredici,  dopo  Giammatteo,  furono  in  diritta  linea 
i  reggenti  del  feudo  di  Sorbello  (fin  che  questo,  per 
il  Trattato  di  Vienna,  non  fu  aggiunto  nel  1815  al 
granducato  di  Toscana;  *)  e  ultimo  di  essi  un  Lodo- 
vico, il  cui  nipote  Giuseppe  nienò^  sposa  la  contessa 
Altavilla  Oddi    Baglioni    di   Perugia,    e   fu   padre    di 


^)  In  compenso  della  perduta  giurisdizione  feudale  fu 
dal  Granduca  di  Toscana  conferita  ai  due  fratelli  Emanuele 
e  Tancredi  marchesi  di  Sorbello  una  commenda  dell'  ordine 
di  Santo  Stefano,  con  facoltà  di  vestir  le  insegne  di  cavaliere. 


k 
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dieci  figli:  dei  quali  ultimo  nacque  il  30  marzo  del 
1803  il  marchese  Tancredi,  di  cui  scriviamo. 

Aveva  egli  toccato  appena  gli  otto  anni  quando 
dovè  lasciarsi  condurre,  siccome  ostaggio,  in  Francia 
per  ordine  del  primo  Napoleone ,  insieme  con  altri 
giovanetti  delle  più  nobili  famiglie  dell'  Umbria,  e  là 
fu  posto  nel  collegio  militare  della  Fleche^  ove  stette 
due  anni.  Il  dolore  che  provò  nell'  abbandonare  la 
casa  e  gli  amati  genitori,  il  contraggenio  a  certe  di- 
scipline, e  1'  austerità  dei  soldateschi  regolamenti  con- 
tribuirono ad  infralire  la  sua  salute,  tantoché  quei  due 
anni  corsero  per  lui ,  se  non  vuoti  affatto  d' istruzione, 
colmi  d' infermità  e  d' amarezze.  Tornato  in  Italia, 
rinvenne  nel  clima  natale  e  nelle  dolci  assistenze  ma- 
terne il  necessario  ristoro,  e  racquistò  nel  riposo  delle 
domestiche  pareti  nuovo  vigore  d'  animo  e  di  corpo. 

Quanto  più  cresceva  in  maturità  di  senno,  e  tanto 
maggiore  era  in  esso  la  cura  di  temperare  con  vir- 
tuoso intendimento  1'  ardore  del  suo  spirito  di  per  se 
forte  e  ripugnante  a  soggezione,  e  d'  assuefare  in  pari 
tempo  la  mente  a  giudicar  delle  cose  su  retta  bilan- 
cia, cioè  secondo  ch'elle  sono  in  sé  stesse,  non  se- 
condo quel  che  appariscono;  non  altro  essendo  in  fine 
la  sanità  dell'  intelletto  se  non  la  verità ,  la  quale  con- 
>siste  in  questo  razionale  adeguamento  tra  il  giudizio 
e  le  cose. 

Determinatosi  a  rimaner  celibe,  visse  quella  vita 
illibata  che  a  tal  stato  si  addice,  e  per  la  quale  sol- 
tanto esso  si  fa  rispettabile;  e  in  difetto  di  famiglia 
propria  pose  nei  parenti  ogni  sua  più  tenera  affezione. 
Nelle  freqiienti  gite  al  castello  di  Sorbello  eh'  ei  te- 
neva carissimo,  non  mancava  mai  di  lasciarvi  i  frutti 
della  sua  beneficenza;  or  provvedendo  a  restaurare 
ed  accrescere  le  case  de' suoi  coloni,  or  remunerando 
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le  loro  fatiche  col  renderne  migliori  le  condizioni  do- 
mestiche, e  sempre  lasciando  ad  essi  savi  ricordi  di 
friigalità,  di  moralità  e  d'amor  del  lavoro.  Onesto 
sollievo  poi  ritrovava  nei  viaggi,  che  spessi  furono, 
ma  tutti  senza  uscir  dall'Italia;  dacché  pai'e vagli  in- 
decoroso il  far  di  coloro,  che,  poco  o  nulla  conoscendo 
della  comune  patria,  vanno  in  cerca  oltremonte  di  ciò 
che  ignorano  essei'e  già  nel  lor  paese,  e  tornan  poi 
gloriosi  d'  aver  cinguettato  per  qualche  settimana  una 
lingua  straniera. 

Fra  le  città  nostre  più  lungo  soggiorno  piacque- 
gli  di  fare  in  quelle ,  ove  gli  si  offriva  il  destro  di  ri- 
vedere e  ammirare  le  opere  degli  artefici  più  insigni, 
ed  appagar  cosi  V  amore  grandissimo  che  portava  alle 
arti.  Né  é  maraviglia  se  questo  amore  erasi  in  lui  su- 
scitato nel  loco  natio;  dacché  Perugia,  che  ai  tempi  di 
Raffaello  serbava  incorrotte  le  tradizioni  dell'arte, 
quasi  purificate  dall'aure  della  vicina  Assisi,  è  fra  le 
città  italiane  quella  forse  in  cui  più  si  manifesta  la 
aingoiare  eccellenza  della  scuola  Umbra,  ricca  di  tante 
memorie ,  e  bella  di  affettuose  idealità  e  di  forme  ca- 
stamente gentili. 

Più  spesso  pertanto  era  solito  di  recarsi  a  Fi- 
renze, a  Venezia,  e  specialmente  di  trattenersi  in 
Roma,  perché  quivi  l'animo  suo,  mentre  allietavasj 
nella  visita  delle  gallerie  private  e  in  que'  miracoli  di 
pennello  ond' è  fregiato  il  Vaticano,  ritornava  com- 
mosso a  meditare  la  storia  dei  secoli  religiosi,  a  ve- 
nerare le  reliquie  dei  martiri,  e  a  poi'ger  nuovo  ali- 
mento alla  sua  fede  pregando  nell'  augusto  tempio , 
ove  riposa  Quei  che  fu  pietra ,  su  cui  Cristo  edificò  la 
sua  Chiesa. 

E  questo  suo  amore  alle  ai'ti  tanto  era  noto  e  ap- 
prezzato in  Perugia,  che  dal  Consiglio  di  quell'Acca- 
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demia  ei  fu  prima  nominato  nel  1839  fra  i  soci  d'  onore, 
e,  sette  anni  dopo,  eletto  all'  ufficio  di  Vice  presidente 
in  aiuto  al  conte  Francesco  Connestabile  che  ne  reg- 
geva la  presidenza.  Ma  da  siffatta  cai'ica  restò  quasi 
atterrita  la  sua  umiltà,  sì  che ,  avendone  avuta  se- 
greta notizia  prima  ancora  che  gli  fosse  ufficialmente 
comunicata,  cercò  ogni  via  per  sottrarsene.  Molto 
s'  adoperarono  gli  amici  a  distorlo  da  questa  determi- 
nazione, fra  i  quali  quell'illustre  uomo  che  fu  il  pro- 
fessore Francesco  Bartoli,  in  una  cui  lettera  del  31 
dicembre  1846  leggiamo  alcune  parole  che  bello  è  ri- 
portare, pei'chè  sono  argomento  della  stima,  in  che 
era  tenuto  il  nostro  marchese  anclie  da  uomini  chiari 
per  dottrina  ed  ingegno.  «  ....  No:  voi  non  vorrete,  lo 
spero,  mio  caro  e  nobile  amico,  far  sì  che  abbia  a 
dirsi  che  un  marchese  di  Sorbello ,  inclito  per  fami- 
glia, presso  cui  han  ti'ovato  sempre  protezione  e  rico- 
vero le  arti,  e  distinto  personalmente  per  la  cono- 
scenza e  1'  amore  di  esse,  possa  negar  loro  1'  aiuto  del 
suo  senno  e  dell'  utile  sua  cooperazione.  No,  lo  ripeto: 
voi  dovete  occuparvi  per  il  bene  dei  nostri  stabili- 
menti. Credete  di  non  avere  abilità  di  farlo;  e  io  credo 
sincero  il  creder  vostro ,  perchè  siete  incapace  di  dir 
cosa  diversa  da  quel  che  sentite  :  ma  credo  ancora  che 
il  creder  vostro  sia  la  miglior  prova  della  vostra  abi- 
lità, poiché  il  merito  maggiore  è  quello  che  si  estima 
assai  dagli  altri,  nulla  da  chi  lo  possiede.  »  —  Quasi 
costretto  da  sì  autorevole  consiglio  e  da  altre  amiche 
esortazioni,  accettò  Tancredi  la  nomina  di  Vice  presi- 
dente partecipatagli  dal  governo  il  29  gennaio  1847; 
e,  scorsi  tre  anni,  dovè  (secondo  le  leggi  accademi- 
che) tenere  per  un  nuovo  triennio  la  carica  di  Px'esi- 
dente. 

Ma  se  da  questo  ufficio  egli  aveva  desiderato  di 
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ritrarsi,  altri  invece  volenteroso  accettò,  forse  perchè 
più  modesti,  certo  più  consentanei  alle  sue  inclina- 
zioni: fra  i  quali,  (lasciando  i  più  comuni)  quello  di 
consigliere  del  municipio,  senza  restrizione  di  tempo, 
e  di  deputato  di  carità  delle  carceri  di  Perugia.  A  sod- 
disfare poi  i  sentimenti  del  suo  cuore  naturato  a  pietà, 
scrisse  il  suo  nome  a  varie  di  quelle  congregazioni 
che  restano  prezioso  ricordo  dei  benemeriti  nostri 
maggiori;  e  fra  queste  citeremo  la  compagnia  detta 
della  morte,  e  la  fraternità  dei  nobili  della  SS.  An- 
niinziata,  di  cui  fu  non  men  zelante  che  affettuoso  am- 
ministratore ;  istituto  che  molto  si  rassomiglia  a  quello 
dei  Buonomini  promosso  in  Firenze  dal  santo  arcive- 
scovo Antonino ,  e  che  dopo  quattro  secoli  e  mezzo  ri- 
mane nelle  sue  invariate  regole  vivo  testimonio  della 
provvida  sapienza  del  suo  Fondatore. 

Nutrito  il  cuore  di  religione  ferventissima,  la  os- 
servò ne' suoi  doveri,  non  per  abito,  ma  per  senti- 
mento profondo;  la  esercitò  ne'  suoi  atti  senza  pompa 
e  senza  rossore.  Ed  essendo  cai'dine  della  sua  fede  il 
principio  che  la  piena  osservanza  della  legge  sta  nel- 
r  amor  di  Dio  congiunto  con  quello  degli  uomini,  noi 
anderemmo  in  troppe  parole,  se  volessimo  dare  un 
cenno  del  come  e  del  quanto  fu  larga  la  sua  carità. 
Diremo  nondimeno  che  non  fu  opera  pia,  nella  quale 
ricusasse  di  partecipare,  e  non  aspetto  di  vera  indi- 
genza ,  a  cui  non  volgesse  uno  sguardo  di  compassione 
e  la  mano  soccorritrice.  E  basti;  che  se  anco  ci  fosse 
dato  di  sollevare  quel  velo  di  che  si  celarono  le  sue 
beneficenze,  ci  guarderemmo  bene  dal  farlo,  gelosi  di 
non  contaminarne  il  pregio  con  la  superbia  delle  cifre. 

Ammiratore  del  merito,  venerava  chi  possedevalo 
veracemente  per  opera  di  studi  e  valor  d' ingegno  ;  né 
si  stancava  mai  d' incoraggiare  i  suoi  diletti  nipotini  a 
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imitar  1'  esempio ,  e  seguir  le  vestigia  degli  uomini  sa- 
liti in  dignità  di  fama.  Bramò  la  prosperità  e  la  glo- 
ria della  patria;  se  non  che  ragion  vuole  che  non  si 
taccia  com'egli  educato  ad  altra  scuola,  e  devoto  per 
reverente  affetto  alla  forma  del  governo  in  cui  era 
nato,  non  parve  prender  parte  alla  nuova  maniera  di 
vita  civile;  ma,  oltreché  nulla  mai  fece  che  accennasse 
ad  avversarla,  l'inviolata  probità  del  suo  alto  animo, 
il  rispetto  all'ordine  e  al  reggimento  costituito,  e 
quella  ingenita  benignità  che  toglieva  ogni  asprezza 
alle  ^ue  salde  persuasioni,  bastarono  a  conciliargli  la 
benevolenza  e  la  stima  anche  di  chi  tenesse  opinioni 
non  conformi  alle  sue. 

Cosi  scorrevano  in  privata  quiete  i  suoi  giorni; 
ma  non  mancò  loro  il  crogiuolo  della  tribolazione:  più 
volte  sperimentata ,  e  nella  perdita  dell'  amatissimo 
fratello  Emanuele,  e  nella  morte  di  molti  altri  suoi 
cari,  onde  rimase  superstite  di  numerosa  famiglia,  ul- 
timo portatore  del  nome  gentilizio.  ^)  Né  bastò;  che 
negli  estremi  suoi  anni  fa  còlto  da  paralisi  alle  gambe, 
che  gì' impediva  la  più  gradita  delle  sue  consolazioni, 
quella  di  passeggiare.  Grave  infermità  di  per  sé,  gra- 
vissima a  lui,  che  percosso  nella  jjarte  più  sensibile 
del  cuore,  vedeva  troncate  le  sue  lunghe  e  non  mai 
intermesse  consuetudini,  alle  quali  era  in  parte  debi- 
tore della  conservata  sanità,  e  dell'accresciuta  vigo- 
ria delle  membra.  Ma  la  tribolazione  (sta  scritto  nel  li- 
bro divino)  opera  pazienza  ;  la  pazienza,  probazione;  la 


i)  A  ciò  il  marchese  Tancredi  ha  provveduto  con  di- 
sposizione testamentaria,  nominando  erede,  con  obbligi> 
d'assumere  il  suo  cognome  e  il  titolo,  il  pronipote  Eugo^ero 
dei  conti  Ranieri,  giovanetto  che  già  offre  di  se  molte  e 
belle  speranze. 
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probazione,  speranza;  la  quale  non  porta  confusione 
appoggiata  com'  è  non  alla  fede  degli  uomini ,  si  a 
quella  di  Dio.  E  questa  speranza  dominava  tutto  il  suo 
spirito,  e  anche  in  mezzo  a  brevi  repentine  mestizie 
gli  traluceva  in  fronte  ;  e  più  si  ravvivò ,  quando  assa- 
lito da  fiera  bronchite  ei  vide  avvicinarsi  la  sua  ul- 
tima ora. 

Aspettò  senza  terrori  la  morte ,  perchè  ogni  giorno 
gli  fu  apparecchiamento  a  riceverla  :  1'  aspettò  con  la 
serena  rassegnazione  della  serena  coscienza:  assistito 
dai  conforti  di  egregi  sacerdoti  e  dalle  cure  amore- 
voli delle  nipoti  e  degli  accorsi  parenti  ricevè  con  ac- 
ceso desiderio  i  supremi  carismi  della  religione,  e 
consolato  dalla  benedizione  del  Sommo  Pontefice  s'  ad- 
dormentò, dopo  corta  agonia,  nel  bacio  del  Signore, 
il  24  di  maggio  del  18S4,  avendo  varcato  di  due  mesi 
1'  ottuagesimo  primo  anno  dell'  età  sua.  Si  celebrarono 
solenni  esequie  nella  chiesa  di  Santo  Spirito  in  Peru- 
gia e  la  sua  spoglia  mortale ,  proseguita  dall'  univer- 
sa! compianto ,  fu  poi  trasportata  al  Pischiello  presso 
il  lago  Trasimeno,  e  quivi  deposta  nella  cappella  che 
racchiude  le  tombe  della  famiglia. 

Ebbe  il  marchese  Tancredi  Bourbon  di  Sorbello 
forme  elette,  gagliardia  di  corpo,  signorile  portamento, 
schietta  affabilità  di  modi.  E  per  raccogliere  in  breve 
la  sua  sembianza  morale,  fu  uomo  di  avveduto  consi- 
glio, di  lealtà  a  tutta  prova,  di  carattere  energico  e 
coraggioso;  e  l'interezza  di  tutte  le  parole  e  di  tutte 
le  opere  sue  s' informò  sempre  dal  sentimento  del  do- 
vere, dal  culto  della  carità  e  dalla  ossequente  obbe- 
dienza alla  cattolica  fede.  Semplice  nel  costume  ,  spec- 
chio d' antica  dignità  e  di  patrizio  decoro ,  mostrò 
esemplata  la  sentenza  di  Tullio  :  «  Nuli'  altro  doversi 
intendere  per  nobiltà  veramente  se  non  la  conosciuta 
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virtù.  »  Portò  rispetto  agli  uomini  di  qualsivoglia 
parte  ;  ma  nella  stabilità  de'  propositi  e  nella  fermezza 
delle  massime  si  mantenne  risolutamente  tenace;  e 
lasciam  pure  clie,  in  tanto  piegar  di  voleri  e  mutar 
d'  opinioni ,  possa  la  sua  tenacità  essere  stata  creduta 
da  taluno  ostinazione. 

Corona  d'  onore  è  la  canizie,  ma  questa  fu  resa 
più  venerabile  in  lui  dal  numero  dei  meriti  che  da 
quello  degli  anni;  si  che  sul  sepolcro  del  vecchio  ve- 
nerando potrebbero  scriversi  le  parole  del  Savio  : 
«  Beato  il  ricco  che  si  trovò  senza  colpa:  i  beni  di  lui 
son  durevoli  nel  Signore,  e  le  sue  limosine  saran  ce- 
lebrate da  tutta  la  congregazione  dei  santi.  » 


COMMEMORAZIONE 


EL    CAV.     PROFESSOR 


LODOVICO    FIASCHI 


La  ricoi'danza  di  lode  destinata  ad  onorare  dopo 
morte  coloro  che  conseguirono  in  vita  la  stima  del- 
l' universale,  rare  volte  è  suscitata  dal  numero  o  dallo 
splendore  di  opere  rese  di  pubblica  ragione;  ma  suona 
sempre  spontanea  sulla  tomba  di  chi  spese  i  suoi 
giorni  nell'amor  degli  studi,  nell'esercizio  di  utili 
uffici  e  nel  virtuoso  adempimento  d'  ogni  dovere.  E 
poiché  di  questa  ricordanza,  atta  a  riuscire  di  profit- 
tevole esempio  ad  altrui,  vuol  esser  riputato  degno  il 
prof.  Lodovico  Fiaschi,  recentemente  rapito  all'  affetto 
de' suoi  cari  e  al  desiderio  degli  onesti  e  dei  saggi, 
cosi  a  soddisfare  un  pietoso  invito,  e  a  compiere  il 
doloroso  debito  impostomi  dalla  lunga  consuetudine 
che  a  me  lo  legava,  io  prendo  a  svolgere  un  po' jdìù 
largamente  il  concetto  raccolto  nelle  belle  parole  che 
scrisse  di  lui  un  egregio  collega;  ^)  e  sarò  pago  se  di- 
scorrendo, come  stanno  nella  mia  memoria,  i  meriti 


i)  Le  scrisse,   e   pubblicò  in  un  giornale  fiorentino  il 
prof,  Enrico  Nencioni. 
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del  maesti'o  e  del  letterato,  mi  verrà  fatto  di  ritrarre, 
come  mi  sta  nel  cuore,  l'immagine  dell'amico. 

N'acquo  a  Tizzana,  castello  nella  valle  dell' Om- 
brone  pistoiese,  il  dì  10  di  aprile  del  1821  da  Carlo 
Fiaschi  e  da  Luisa  Dal  Pino,  e  diede  iin  da  bambino 
segni  manifesti  d'ingegno  perspicace  e  d'indole  be- 
nigna. Lo  accolsero  i  Padri  Calasanziani  nelle  loro 
frequentatissime  scuole,  ove  s'era  già  incominciato, 
per  opera  in  special  modo  del  p.  Stanislao  Gatteschi, 
a  unire  allo  studio  del  latino  e  del  greco  quello  del 
patrio  idioma,  e  a  tornare  in  pregio  il  culto  dei  clas- 
sici, sterpando  quel  che  di  men  buono  o  di  falso  gu- 
sto era  stato  per  lungo  tempo  in  Italia  dominatore 
del  pubblico  insegnamento.  Il  desiderio  d'  apprendere 
era  fin  d'  allora  per  il  nostro  Lodovico ,  più  che  di- 
letto ,  un  bisogno  ;  e  1'  animo  suo  disciplinato  a  virtù 
e  V  amabile  sua  riservatezza  lo  resero  caro ,  non  che 
ai  maestri,  ai  condiscepoli,  fra  i  quali  quel  Giovanni 
Antonelli  che  giovanissimo  tenne  con  onore,  ma  per 
troppo  breve  tempo,  la  cattedra  illustrata  dal  p.  In- 
ghirami,  cui  basta  il  sol  nominare. 

Uscito  da  quelle  scuole,  si  recò  all'università  di 
Pisa;  e  là,  parendogli  che  la  professione  d'ingegnere 
potesse  poi  procacciargli  modo  di  provvedere  solleci- 
tamente alle  non  prospere  sue  condizioni  domestiche, 
dacché  già  s'  andava  parlando  di  pubblici  lavori  per 
la  costruzione  di  strade  ferrate,  pensò  d'iscriversi  fra 
gli  scolari  di  matematiche.  A  questi  severi  studi  at- 
tese quanto  il  dovere  gì' imponeva,  e  riusci  a  com- 
piere con  plauso  il  suo  corso,  e  a  fregiarsi  della  lau- 
rea dottorale;  ma  seguendo  la  sua  inclinazione  non 
volle  interrompere  gli  esercizi  letterari,  e  assisteva 
con  sommo  ardore  e  profitto  alle  lezioni  di  filologia 
e  filosofia,  tanto    che   si  meritò  la  benevolenza   e  la 
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stima  di  quei  professori,  e  segnatamente  di  Silvestro 
Centofanti,  con  cui,  finché  visse,  tenne  intima  corri- 
spondenza epistolare.  Vòlto  cosi  l' animo  a  tante  e  di- 
sparate discipline,  neppur  iin'  ora  resta  vagli  oziosa  in 
quegli  anni  che  molta  parte  de'  giovani  disperde  in 
vanità  0  peggio:  e  un  valentuomo  suo  cugino,  che 
seco  stette  a  Pisa,  atì'erma  che  Lodovico  non  ebbe 
mai  i  vizi  non  infrequenti  all'  età  giovanile ,  e  che 
senza  apparire  austero  censore  si  mostrava  amico  ac- 
costevole ed  esempio  di  morigeratezza  ai  compagni, 
coi  quali  passeggiando  molte  volte  a  diporto  s' intrat- 
teneva volentieri  in  letterari  argomenti,  e  li  svolgeva 
con  fino  acume  d' ingegno ,  spesso  con  maraviglia,  sem- 
pre con  piacere  de'  giovani  ascoltatori. 

Tornato  in  famiglia,  si  per  la  delicata  salute  e  si 
per  propria  elezione,  rinunziò  al  pensiero  di  eserci- 
tare l'ingegneria,  e  pensò  di  trar  frutto  dei  fatti  studi 
col  darsi  all'insegnamento.  Allora  appunto  don  Neri 
de'  principi  Corsini ,  marchese  di  Laiatico ,  andava  in 
cerca  d'un  istitutore  pe' suoi  figli.  Fu  parlato  a  lui 
del  Fiaschi,  e  al  Fiaschi  di  lui.  Ebbe  questi  l'offerta 
del  nobile  ufficio,  ma  poiché  avrebbe  dovuto  prender 
dimora  in  palazzo,  esitò  qualche  po' di  tempo  a  deci- 
dersi, geloso  di  serbare  il  decoro  della  propria  indi- 
pendenza, e  non  si  determinò  ad  accettare  se  non  dopo 
maturo  consiglio.  «  Le  scale  dei  palazzi  de'  magnati 
(scrisse  Gio.  Battista  Niccolini ,  spirito  tanto  alto, 
quanto  fieramente  ombroso)  si  salgono  con  paura  e  si 
scendono  con  vergogna  »:  ma  dell'austera  sentenza 
non  senti  il  Fiaschi  la  punta,  che  gì'  impedì  la  paura 
il  sentimento  di  dignità  che  in  qualsivoglia  condizione 
difende  1'  animo  da  bassi  pensieri ,  e  gli  fu  tolta  la 
vergogna  dalle  costumanze  di  quella  patrizia  famiglia, 
naturata   ad   ogni  maniera  di  affabili  cortesie  e  di  si- 
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gnorili  liberalità.  Egli  stette  in  casa  Corsini  ospite  de- 
siderato ,  istitutore  affettuoso ,  amico  devoto  ;  e  non  ne 
usci  se  non  quando  (recatosi  ali"  università  il  maggiore 
de'  figli)  deliberò  di  farsi  una  fida  compagna  della  vita, 
e  menò  sposa  nel  1852  Clarissa  Fisher,  giovane  di  spi- 
riti gentili  e  tutta  amore  per  lui ,  che  lo  fpce  lieto  di 
bella  figliuolanza.  In  cotesta  donna,  fatta  secondo  il 
cuor  suo,  trovò  Lodovico  un  sollievo  alle  cure  dome- 
stiche, e  in  lei  l'iposando  sicuro  potè  darsi  con  agio 
ai  prediletti  suoi  studi  e  all'  esercizio  della  sua  pro- 
fessione. Del  quale  parlando ,  prima  è  qui  da  rammen- 
tare che  nel  1856,  mancato  ai  vivi  il  valente  Cesare 
Scartabelli,  ei  fu  nominato  in  suo  luogo  professore  di 
letteratura  nel  regio  Istituto  della  SS.  Annunziata  ; 
nel  00  ebbe  l' istessa  cattedra  nella  Scuola  normale 
femminile;  nel  76  passò  da  quella  all'altra  Scuola 
che  dissero  complementare ,  e  in  questa  fu  confermato 
sei  anni  dopo ,  quando  essa  si  converti  in  Istituto  Su- 
periore di  magistero  femminile  con  diritti  universitari. 
Ne  vuoisi  poi  pretermettere  che  nell'  illustre  famiglia 
Corsini  continuò  a  educare  due  generazioni,  le  quali 
fanno  fede  della  bontà  del  suo  insegnamento;  e  che  lo 
ebbero  maestro  di  lettere  italiane  per  le  loro  figlie  il 
principe  Strozzi,  il  conte  Camerini  e  i  marchesi  Al- 
fieri e  Tarinola,  non  che  gì'  Istituti  privati  Nencioni 
e  Pavan. 

È  facile  argomentare  quanto  grande,  in  si  Imigo 
corso  d'anni,  fosse  il  numero  delle  giovinette,  a  cui 
spezzò  il  pane  dell'istruzione.  E  quali  fossero  in  ciò 
le  sue  massime,  e  quale  la  direzione  che  amava  di 
dare  agli  studi,  si  palesa  nelle  seguenti  parole  che 
bello  è  qui  riportare,  rivolte  alle  sue  alunne  al  co- 
minciar d"  un  anno  scolastico:  «In  quel  mare  di  sa- 
pienza e  poesia  eh'  è  la  Divina   Commedia  voi  avrete 
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modo  di  rinvigorire  l' immaginativa  e  la  ragione,  la 
memoria  e  il  sentimento,  e  potrete  commentare  con 
le  parole  del  gran  Fiorentino  quei  tempi  che  furono 
tanto  grandi  e  tanto  infelici.  E  il  difficile  verso  vi  sarà 
scuola  di  riflessione,  e  cercandolo  bene  addentro  vi 
sarà  maestro  di  quella  maturità  di  pensiero  e  sanità 
d' affetto ,  che  della  nostra  gente  latina  dovrebb'  es- 
sere, e  fu  già  virtù  principale.  Allo  studio  educatore 
di  Dante  aggiungerete  la  lettura  degli  altri  grandi 
della  sua  scuola;  e  se  il  Petrarca  continuerà  ad  es- 
servi specchio  di  poetare  squisito  e  di  delicati  e  civili 
pensieri,  il  Ferrarese,  con  quella  foi'ma  che  tutto  ma- 
ravigliosamente dipinge ,  vi  sarà  maestro  di  narrazioni 
evidenti  e  svariate.  »  —  E  dopo  i  poeti  toccando  poi 
de'  prosatori,  aggiungeva:  «  Perchè  ai  di  nostri  la  pu- 
lita disinvoltura  dello  scrivere  toscanamente  par  che 
si  voglia  porre  in  oblio ,  vi  saranno  proposti  a  modello 
alcuni  dei  nostri  più  insigni  prosatori  dei  due  aurei 
secoli,  e  de' migliori  del  nostro,  che  all'eleganza  dei 
tempi  antichi  uniscono  la  piana  e  rapida  dicitura,  la 
quale  meno  si  disforma  dalla  piana  e  schietta  favella.  » 
Cosi  diceva,  e  pubblicava  per  le  stampe,  dicias- 
sette anni  fa,  il  Fiaschi;  e  quanto  savie  e  opportune 
fossero  le  sue  parole ,  agevolmente  conoscerà  chi  ri- 
fletta un  istante  alle  condizioni  delle  lettere  del  tempo 
nostro  in  comparazione  con  quelle  dell'  ultima  trascorsa 
età.  È  noto  infatti  come  col  cadere  d'  ogni  beli'  arte 
in  Italia  anco  quella  della  parola  miseramente  cadesse, 
e  quanto  lunghe  cure  vi  vollero  per  riporre  in  onore 
lo  studio  dei  classici,  e  bandire  ogni  bruttura  di  stra- 
nieri linguaggi.  Vi  si  giunse  alla  fine:  se  non  che, 
,come  suole  avvenire,  l'amore  delle  prische  eleganze, 
oltrepassando  la  misura,  parve  voler  farsi  tiranno  si- 
gnore,   e   tener  luogo   della  semplicità,   caro   pi'egio 


94  COMMEMORAZIONE 

d'ogni  scrittura,  a  scapito  delle  locuzioni  di  buona 
lega,  sempre  vive  nel  popolo.  Ma  il  Fiaschi  vedeva 
che,  abbattuto  quell'idolo  dorato,  s'andava  ruinando 
in  una  sciatta  e  triviale  maniera ,  rispondente  a  quella 
che  sotto  il  nome  di  verismo  avea  preso  a  deturpare 
tutte  le  manifestazioni  dell'  arte.  E  a  questo  voleva 
egli,  per  quanto  gliel  consentisser  le  forze,  porre  un 
riparo ,  insegnando  a  viso  aperto  che  la  naturalezza 
non  è  ignobilità,  né  è  volgarità  la  schiettezza,  e  che 
la  questione  dei  giusti  limiti  fra  .1'  eccesso  e  il  difetto 
ben  era  stata  sciolta  dal  Marchetti  nella  chiusa  d'  un 
sonetto,  laddove  immaginando  il  Cesari  e  il  Monti  ria- 
micati dopo  morte,  termina  così: 

E  mentre  1'  un  la  destra  all'  altro  stende, 
Solo  è  bello,  dicean,  quel  che  l'antica 
Età  consente,  e  la  moderna  intende. 

lu  tal  modo  vegliava  il  Fiaschi  a  custodire  le 
buone  tradizioni  per  farne  tesoro  d'  ammaestramento 
a]J.e  giovanili  intelligenze:  ma  se  questo  era -mezzo  ai 
suoi  intendimenti  di  maestro ,  il  fine  che  si  proponeva, 
derivato  da  più  alta  sorgente ,  era  l' educazione  del 
cuore.  Egli  stimava  obbligo  d' istitutore  il  preparare 
al  consorzio  civile  de'  nuovi  tempi  fanciulle  informate 
a  cristiane  virtù  e  a  generosi  combattimenti:  non  igno- 
rava come,  destinate  un  giorno  ad  essere  spose  e  ma- 
dri, elle  racchiudano  nelle  domestiche  pareti  il  primo 
elemento  di  prosperità  del  paese,  tale  solendo  essere 
la  società  qual'  è  la  famiglia,  e  tale  la  famiglia  qual'è 
la  donna,  in  cui  principalmente  quella  si  compendia; 
e  conosceva  tanto  maggiore  dover  essere  il  frutto  della 
retta  loro  educazione,  quanto  più  sogliono  le  virtù 
femminili,  deposta  ogni  rigida  apparenza,  farsi  belle 
del  loro  celeste  sorriso,  e  accendere  neorli  animi  altrui 
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vivo  desiderio  di  se  medesime.  Egli  era  insomma  pro- 
fondamente persuaso  che  infruttuosa  riesce,  non  che 
incompiuta,  quella  educazione  che  all' intelletto  s' ar- 
resti, e  del  cuore  poco  ©  nulla  si  curi.  «Per  provve- 
dere (diceva  egli  stesso  in  un  giorno  solenne)  ai  biso- 
gni che  corrono,  si  deve  con  gelosia  procacciare  che 
il  pudico  'riserbo  e  l' intemerato  costume  siano  il  prin- 
cipale corredo  della  giovinetta;  che  la  fede  de' nostri 
padri  sia  sgombra  nella  sua  mente  dalle  nebbie  del 
dubbio ,  ma  le  si  lasci  nel  cuore  uno  spii'aglio  aperto 
anche  a  quegli  affetti  di  j)atria  carità  che  sono  insepa- 
l'abili  dalle  consuetudini  d'una  vita  civile:  e  come  è 
necessario  ben  guardarla  dalla  pericolosa  vanità  di 
rompere  certi  freni  di  dipendenza  e  di  soggezione  im- 
posti da  Dio ,  cosi  vuoisi  addestrarne  il  giudizio  al  ra- 
gionare diritto ,  e  la  volontà  all'  annegazione  magna- 
nima. »  —  E  poi  alle  alunne  rivolto  ,  conchiudeva  : 
«  Tenete  alto  il  pensiero,  aborrite  da  ogni  men  no- 
bile affetto,  mantenete  fra  voi  sorellevole  concordia, 
educatevi  alla  carità  veramente  cristiana,  al  compa- 
tire operoso.  Siate  schiette,  generose,  modeste:  non 
disperdete  in  frivolezze,  in  vanità  disamorate  i  tesori 
dell'anima,  e  agli  studi  chiedete  l'appagamento  puro 
dello  spirito,  che  vi  dia  modo  di  goder  quelle  gioie, 
a  cui  non  succedono  mai  pentimenti.  » 

Queste  auree  parole  ho  qui  trascritte  non  solo 
perchè  mostrano  le  sue  norme  educative ,  ma  sì  anche 
perchè  dipingono  in  alcun  modo  la  natura  dell'  animo 
suo.  Il  quale,  acceso  nell'amor  del  bello,  cercava 
nelle  intime  ragioni  dell'  arte  l' ideale,  eterno  sospiro 
dello  spirito  umano;  ma  si  studiava  di  farlo  potente 
eccitatore  di  moralità,  a  render  pago  il  desiderio  che 
•avea  di  conseguire  il  bene,  eh' è  il  fine  dell'arte,  e 
d' infiammare   altri   ad   operarlo.    Ond'  è   che   dopo   i 
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grandi  antichi,  di  che  la  patria  s'  onora,  gli  scrittori 
più  cari  a  lui  erano  il  Manzoni  e  lo  Schiller:  poeti 
sommi,  eh'  ebbero  la  coscienza  per  musa,  classico  il 
gusto,  moderno  il  sentimento.  Cari  a  lui,  perchè  co- 
nobbero neir  ordine  di  tutte  cose  una  legge  d'  amore, 
quasi  arcana  corrispondenza  d'affetto  fra  l'uomo,  la 
natura  e  Dio ,  e  seppero  temperare  con  un  senso  squi- 
sito del  vero  le  loro  sublimi  idealità.  Cari  a  lui  so- 
prattutto, perchè,  salutati  maestri  d'una  nuova  e 
nazionale  letteratura,  indirizzarono  dottrina  e  arte  a 
compiere  un  ministero  di  morale  e  civile  educazione. 
Cosi  ricco  il  Fiaschi  d'eletta  cultui'a ,  avido,  e 
non  mai  sazio  fino  all'ultimo,  di  letture  e  di  studio, 
avrebbe  potuto  col  suo  finissimo  gusto  dar  opera  a 
pregevoli  scritti ,  ma  dal  far  ciò  lo  distolsero  le  molti- 
plici  occupazioni  dell'insegnamento,  che  stavano  in 
cima  a  tutti  i  suoi  pensieri,  non  meno  che  la  sua  na- 
turale modestia,  la  quale,  se  non  forse  eccessiva, 
certo  si  mostrò  singolare  in  mezzo  a  tanti,  che  petto- 
ruti s' inalberano 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Tuttavia,  non  potendo  rifiutarsi,  perchè  stretto  da  ra- 
gioni di  gratitudine  e  di  convenienza,  pubblicò  nel 
1858  im  fascicoletto  di  versi  per  le  nozze  del  già  suo 
degno  alunno  don  Tommaso  Corsini  con  donna  Anna 
de' principi  Barberini;  versi  pudicamente  fragranti  di 
virgiliana  soavità;  e,  dieci  anni  dopo,  un  discorso  per 
1'  apertura  dell'  anno  scolastico  nelF  Educatorio  Pavan, 
e  una  commemorazione  della  compianta  direttrice  del- 
l'Istituto  della  SS.  Annunziata,  Aanalia  Alfieri;  prose 
ambedue  piene  di  salutevoli  avvedimenti,  belle  d'af- 
fetto, e  vestite  di  forme  pure  e  gentili. 
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Lieti  intanto  di  consolazioni  nel  seno  della  fami- 
glia correvano  gli  anni  al  Fiaschi,  che  vedeva  cre- 
scersi intorno  i  sixoi  quattro  figli  floridi  di  salute,  amo- 
revoli a  lui  e  ben  di  sé  promettenti.  Se  non  che,  la 
sua  domestica  felicità  cominciò  a  intorbidarsi  nel  1874, 
quando  il .  secondogenito  Carlo,  forse  per  soverchia 
applicazione  nelle  sacre  discipline,  a  cui  attendeva  in 
Roma,  fu  colpito  da  malattia  cerebrale.  Richiamato  a 
Firenze,  lo  tenne  il  padre  in  casa  lungo  tempo,  ten- 
tando di  risvegliare  con  assidue  cure  nella  turbata 
mente  di  lui  il  raggio  dell'  antica  intelligenza  ;  ma 
tutto  riuscendo  inutile,  fu  costretto  ad  affidarlo  ad  un 
asilo  di  salate.  Furono  sette  anni  d'incertezze,  di 
espettazioni  e  di  spaventi  pei  poveri  genitori;  e  ad 
acci-escerne  in  questo  tempo  il  dolore,  anche  nel  loro 
ultimo  figlio  Piero,  giovinetto  di  care  speranze,  si 
manifestò  una  fiera  malattia  di  petto ,  che  nel  porto 
di  Marciana,  ov' erasi  recato  per  respii'are  l'aria  ma- 
rina, lo  condusse  alla  tomba.  E  fu  si  rapido  colà  il 
peggioramento  e  repentina  la  fine,  che  il  padre,  ur- 
gentemente chiamato,  non  vi  potè  giungere  se  non 
per  dare  uu  ultimo  bacio  alla  gelida  spoglia.  Né  molto 
andò  che  il  predetto  figlio  Carlo  dovè  parimente  soc- 
combere, vinto  con  lentezza  crudele  dal  pertinace 
malore. 

La  perdita  immatura  di  que'due  angioli  di  figliuoli 
fu  tale  strazio  per  il  nostro  Lodovico,  che  parola 
umana  non  varrebbe  ad  esprimere.  Sua  luce ,  sua  deli- 
zia, sua  vita  era  l'amor  di  famiglia;  e  il  fuoco  della 
tribolazione  non  poteva  trovare  un  cuore  che  più  del 
suo  fosse  capace  di  sentirne  la  veemenza  distruggi- 
trice.  Da  quel  tempo  non  più  tornò  su'  suoi  labbri  il 
sorriso ,  precocemente  i  capelli  gli  s' incanutirono  e 
s'incurvaron  le  spalle,  o  cominciò  a  serpeggiargli  nelle 
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viscere  il  germe  della  malattia  che  dovea  esser  V  ul- 
tima per  lui. 

La  sua  salute  s'  andava  a  poco  a  poco  consumando  ; 
ne  egli  stesso  forse  ne  fu  accorto,  se  non  in  quanto 
vedeva  farsi  macro  il'  suo  corpo  oltremisura  :  pur  con- 
tinuò ne' suoi  uffici,  perchè  il  vigor  dell'animo  e  la 
forza  della  volontà  la  vincevan  su  tutto.  Trista  vitto- 
ria, che  non  poteva  a  lungo  durare!  Un  cancro  gli 
s'era  formato  nello  stomaco,  e  gli  rodeva  la  vita.  Po- 
stosi in  letto  ,  non  ebbe  che  parole  di  mansuetudine  e 
di  fiducia  in  Dio  ;  e  consolato  in  cex'ti  fugaci  momenti 
di  scoramento  dalle  sante  e  affettuose  parole  del  sa- 
cerdote Gonfalonieri,  suo  collega  ed  amico,  aspettò  la 
morto  con  la  serena  rassegnazione  della  serena  co- 
scienza. Ricevè  con  umil  fervore  gli  ultimi  conforti 
della  religione;  benedisse  la  buona  figliuola  Elisa  Vi- 
natzer,  e  anche,  col  desiderio,  il  suo  primogenito  dot- 
tor Tommaso  ,  che  partito  dall'  Australia  per  rivedere 
il  padre  non  giunse  in  tempo;  guardò  con  affetto  inef- 
fabile la  desolata  consorte,  e  rese  tranquillo  l'anima 
al  Signoi'e  sul  mattino  del  terzo  giorno  d'  agosto  del 
1884,  avendo  varcato  di  quattro  mesi  il  sessagesimo 
terzo  anno  dell'  età  sua. 

La  sua  spoglia  mortale  fu  tumulata  nel  cimitero 
suburbano  di  S.  Felice  a  Enia,  ov'  eran  deposte  quelle 
de'  due  lacrimati  suoi  figli  ;  e  chi  in  mezzo  all'  univer- 
sale compianto  l' accompagnò  al  sepolcro  vide  com- 
mosso le  alunne  dell'  Istituto  della  Nunziata  aspettar 
1'  arrivo  del  funebre  carro ,  e  genuflesse  pregar  pace 
e  riposo  alla  diletta  anima  di  colui,  che  loro  era  stato, 
più  che  precettore  sapiente,  educatore  paternamente 
amoroso. 

Ebbe  Lodovico  Fiaschi  alta  e  spiccata  la  persona, 
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melodioso  il  tono  della  voce,  dolce  lo  sguardo,  cor- 
tesi i  modi,  e  sì  dignitoso  e  insiem  gradevole  1'  aspetto, 
che  destava  di  subito  in  chi  la  prima  volta  il  vedesse, 
rispetto  e  simpatia.  Abitualmente  serio  nel  discorso, 
quando  gli  avveniva  (e  spesso  era)  di  ragionar  delle 
0])ere  più  insigni  del  bello ,  le  pupille  gli  si  vedevan 
scintillare  in  fronte,  e  il  suo  accento  diveniva  fiamma 
di  vita.  Specchio  d' antica  rettitudine ,  semplice  nel 
costume,  costante  nelle  amicizie,  non  senti  mai  i  morsi 
dell'invidia,  e  tollerò  senza  lamento  le  acerbe  punture 
che  afflissei'o  talvolta  gì'  intemerati  suoi  giorni.  Ebbe 
fede  cristiana,  ferma,  profonda,  più  nel  cuore  che  sul 
labbro ,  e  ne  esercitò  le  pratiche  senza  pompa  e  senza 
rossore.  Fu  tale,  a  dir  breve,  che  le  forze  dell'inge- 
gno e  gli  affetti  dell'  animo  tutti  rivolse  all'  adempi- 
mento de' propri  uffici  religiosi,  civili,  domestici;  e 
ben  mostrò  con  1'  esempio  che  non  manda  frutto  la  sa- 
cra pianta  della  virtù,  se  non  siano  le  sue  radici  for- 
tificate nel  cuor  dell'  uomo  dal  sentimento  del  dovere. 
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Titolo  sepolcrale  nel  Cimitero  suburbano 
di  San  Felice  a  E  ma. 
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CHE    NEI    PRIMARI    ISTITUTI    FEMMINILI 

INFIAMMANDO    NEL     CULTO    DEGLI    STUDI 

LE    MENTI    DELLE    ALUNNE 

NE    EDUCÒ    I    CUORI    ALLA    VIRTÙ 

UOMO    A     CUI    FU     LEGGE    LA    FEDE 

CONFORTO    LA    CRISTIANA    SPERANZA 

VITA    l'  AMOR    DI    FAMIGLIA 

E    SPIRÒ    NEL    BACIO    DEL    CROCIFISSO 

IL    III    AGOSTO    MDCGCLXXXIV    SUO    LXIII* 

POSERO    LA    CONSORTE    E    I    FIGLI 

QUESTA    MEMORIA    FECONDA   DI    DOLORE 

E    CONSACRATA    DALl'  AFFETTO 


MEMORIA 

DI  DONNA  IDA  DE' PRINCIPI  CORSINI 

MARCHESA    DI    TRESANA 

SCRITTA    IN    PERGAMENA     E    CHIUSA    COL    SUO    CORPO 

NEL    SEPOLCRETO    GENTILIZIO 

ANNESSO    ALLA    CHIESA    DEI    CAPPUCCINI 

DI    SAN    CASCIANO 


Nacque  iu  Firenze  il  10  maggio  1822,  ultima  di 
tre  figlie  del  marchese  Leonardo  Martellini  e  della 
contessa  Maria  de'  Nobili  ;  e  diede  fin  da  bambina 
aperti  segni  d'agile  ingegno  e  d'indole  benigna. 

Ben  rispondendo  alle  sagge  sollecitudini  dei  ge- 
nitori educò  lo  spirito  in  quelle  discipline  che  più  a 
gentil  donzella  si  addicono  ;  fra  le  quali  precipuamente 
la  musica,  a  cui  la  confortavano  i  domestici  esempi;  e 
con  affetto  si  costante  e  con  oj^era  sì  efficace  vi  attese, 
da  giunger  poi  a  meritar  fama,  meglio  che  d'amorosa 
cultrice ,  di  maestra  valentissima.  E  fu  questa  riputa- 
zione frutto  non  tanto  di  profondi  studi,  quanto,  e 
molto  più,  di  quel  raro  sentimento  ch'ella  ebbe  del- 
l'arte; il  quale  non  coi  soli  esercizi  pratici  s'acquista, 
ma  deriva  dall'  animo  naturato  all'  intelligenza  del 
bello,  e  all'  espressione  delle  sue  più  squisite  finezze 
e  delle  più  alte  idealità. 

Potente  nell'  apprendere ,  tenace  nel  ritenere , 
riunì  con  stupendo  e  sì  diificile  accordo  le  doti  più 
pregevoli  dell'  intelletto  e  della  memoria.  Posseditrice 
de'  principali  idiomi  d'  Europa  ne  trasse  modo  a  cono- 
scere le  natie  bellezze  de' loro  classici  autori;  e  con- 
giungendo la  notizia  delle  straniere  con  le  italiane  let- 
tere, arricchì  la  sua  mente  di  preziosa  cultura,  di  cui, 
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senz'ombra  di  ostentazione,  ma  con  amabile  natura- 
lezza ,  sapeva  ornare  il  discorso  nei  familiari  colloqui. 

Mirabilmente  acuta  nel  discernere  e  quasi  divi- 
nare in  altrui  cei'te  intime  doti  speciali  di  natura  e 
d'ingegno,  seppe  col  consiglio  dirigerle,  e  con  be- 
nefica cura  renderle,  a  chi  le  possedeva,  onorevoli  e 
fruttuose.  Pronta  poi  a  scoprire  coi  rapporti  delle  idee 
i  legami  dei  fatti,  portò  in  tutte  cose  giudizio  assen- 
natissimo ,  e  la  sua  parola ,  guidata  dalla  riflessione  e 
animata  dalla  carità,  mostrava  come  in  lei  la  dirittura 
della  mente  andasse  unita  in  serena  armonia  con  la 
bontà  del  cuore. 

Tanti  pregi,  resi  più  belli  dalla  cortese  affabilità 
dei  modi,  dal  decoro  della  modestia,  dalla  nobiltà  del 
contegno  e  dal  tesoro  delle  virtìi,  conosciuti  e  apprez- 
zati da  don  Lorenzo  de'  principi  Corsini  marchese  di 
Tresana,  lo  mossero  a  chiederla  compagna  fedele  della 
vita,  e  la  menò  sposa  il  4  ottobre  1856. 

A  cosi  ben  auspicato  maritaggio  non  mancaron 
dolori  che  ne  turbassero  la  felicità:  prima,  la  jjerdita 
d'  una  sospirata  creatura  appena  venuta  alla  luce,  e 
la  mancanza  di  nuova  prole;  poi  la  morte  repentina 
del  padre  di  lei,  gentiluomo  di  qualità  egregie,  e  ul- 
timamente anche  quella  della  madre,  che  era  con  la 
sua  cara  Ida  un  cuor  solo  e  un'  anima  sola.  E  chi  fu 
testimone  delle  cure  industri,  istancabili,  infinite  del- 
l' amorosa  figliuola ,  e  la  vide  per  lungo  tempo  vie- 
tare a  sé  ogni  cosa  più  diletta  per  non  pensare ,  non 
occuparsi,  non  vivere  se  non  al  fianco  della  madre  ot- 
tuagenaria, dovè  credere  che  coli' ardore  della  sua  te- 
nerezza filiale  ella  intendesse  quasi'  di  volere  con  me- 
ditato sacrifizio  ridar  la  vita  a  colei,  da  cui  già  1'  avea 
ricevuta. 

Non  s' eran  forse  asciugate,  per  tale  sventura,  le 
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lacrime  della  Ida ,  e  viva  sempre  le  restava  1'  acerba 
fei'ita,  quando  essa  stessa,  che  aveva  sortito  da  na-, 
tura  gracile  salute,  fa  còlta  da  un"  affezione  che  dicono 
diatesica,  la  quale  cinta  a  poco  a  poco  da  dubbi  cru- 
deli atterri  tutti,  e  per  cui  apparvero  disperati  gli  av- 
vedimenti della  medica  arte.  Desiderò  allora  di  fare 
un  viaggio  alla  volta  di  Francia,  principalmente  per 
recarsi  a  visitare  il  santuario  di  Lourdes,  ove  si  ve- 
nera una  miracolosa  immagine  della  Vergine.  Il  ma- 
rito, che  teneramente  l'amava,  annui  subito  al  pietoso 
desiderio,  e  ve  l'accompagnò.  La  povera  inferma, 
a' piedi  del  venerato  simulacro,  pregò  con  le  segrete 
parole  di  fiducia  e  di  reverente  affetto  che  il  suo  cuor 
religioso  le  spingeva  sul  labbro  :  pregò ,  e  confidò  :  e 
dalla  Vergine  santa,  se  non  ottenne  la  grazia  della 
guarigione,  meritò  quella  di  sopportare  con  cristiana 
fortezza  lo  strazio  d'  un  intero  anno  d' ineffabili  dolori. 
Tornata  a  Firenze,  il  morbo  insidioso  mostrò  di 
attenuare  gì"  impeti  dei  progressi  funesti,  e  di  far  anco 
trasparir  qualche  raggio  di  lontana  speranza;  ma  fu 
baleno  che  presto  vanì,  ed  alla  breve  tregua  successe 
trista  vicenda  di  lievi  miglioramenti  e  di  vie  più  fiere 
ricadute,  che  laceravano  l'anima  del  desolato  marito. 
Ella  soffriva,  immensamente  soffriva,  costretta  per- 
fino dalla  violenza  degli  spasimi  a  negare  a  sé  stessa 
nelle  notti  insonni  un  solo  istante  di  riposo  nel  pro- 
prio letto  ;  e  tanto  più  i  suoi  patimenti  crescevano ,  in 
quanto  ella  vedevasi  causa,  benché  innocente,  delle 
angosce  di  lui:  ma  le  traluceva  in  volto  il  pensiero 
della  rassegnazione,  e  nei  composti  atti,  e  nei  miti 
sguai'di  e  nelle  parole  che  mai  non  ebbero  un  suono 
di  lamento,  appariva  quella  speranza  che  non  può  an- 
dar confusa,  perchè  appoggiata  non  alla  fede  degli 
uomini,  si  a  quella  di  Dio. 
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Temuto,  ma  non  inaspettato  pur  troppo!,  spuntò 
il  giorno  che  doveva  esser  l'ultimo  per  lei,  e  fu  il  21 
di  giugno  del  1884  ;  nel  quale  ricevuti  con  acceso  de- 
siderio i  religiosi  conforti,  e  consolata,  da  una  be- 
nedizione speciale  inviatale  dal  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII,  come  face  senz'  alimento,  s'  estinse  nella 
ottava  ora  pomeridiana,  placidamente  addormentan- 
dosi nel  bacio  del  Signore. 

Ave,  anima  soavissima;  e  nella  celeste  patria, 
dopo  tanto  martirio ,  ti  sia  finalmente  riposo  la  sospi- 
rata pace  dei  tabernacoli  eterni. 


PER    SOLENNE    ESPOSIZIONE 

DELL'  AUGUSTISSIMO  SACRAMENTO 

NELLA     CHIESA     DEL     CARMINE 

IN    FIRENZE 

IL    V    AGOSTO    DEL    MDCCCLXXXIV 

DIO     REDENTORE 

SOTTO    I    VELI    EUCARISTICI 

SUPPLICATO    PEI    MORTI    FRATELLI 

ACCOGLI    I    SACRIFIZI    d'  ESPIAZIONE    E    LE    PREGI 

QUI    OF'FERTE     PER    LA     CARA     ANIMA 

DI  DONNA  IDA  DE'  PRINCIPI  CORSINI 

MARCHESA    DI    TRESAiNA  , 

E    CONGEDILE    PIETOSO    QUELLA    MERCEDE 

A    GUI    ANELARONO    LE    SUE    VIRTÙ 

SEMPRE    ESERCITATE    IN    VITA 

E    PROVATE    INFINE    CON    EROICO    ESPERIMENTO 

NEL    FUOCO    DELLA    TRIBOLAZIONE 


FELICE   MATTEUCCI 


Felice  Matteucci,  sulla  cui  tomba  ci  è  caro  di 
spargere  un  novello  fióre,  sorti  da  natura  vigoroso 
intelletto,  disposto  alla  severità  delle  discipline  scien- 
tifiche ,  e  cuore  informato  alle  più  rare  virtù  :  mirabile 
concordia  di  sapienza  e  bontà,  la  quale  diffonde  alcuna 
volta  in  terra  quella 

«  Luce  iutellettaal  piena  d'amore  » 

eh'  è  suprema  letizia  nelle  armonie  degli  spiriti  celesti. 
Che  se  per  diverso  istituto  di  vita  non  varremo  a  ra- 
gionare convenevolmente  di  quella  parte  di  studi,  in 
cui  si  manifestò  valentissimo ,  noi  staremo  contenti  a 
una  misurata  notizia,  pur  che  ci  sia  dato  di  ritrarre 
con  parole  di  verità  l'immagine  dell'uomo  virtuoso,  del 
cittadino  benemerito,  dello  scienziato  operosamente  mo- 
desto. 

Nacque  in  Lucca  nell'aprile  del  1808  dal  cav.  av- 
vocato Luigi  Matteucci ,  risguardevole  per  sapienza  di 
dottrine  giuridiche,  che  lo  fecer  degno  d'ascendere  ai 
più  cospicui  uffici  dello  Stato,  e  da  Angiola  Albiani  di 
Pietrasanta,  in  cui  la  nobiltà  del  sangue  andava  con- 
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giunta  con  1'  amabilità  dell'  animo.  Recatosi  il  padre 
per  commissione  diplomatica  a  Parigi,  condusse  seco 
il  gioxanetto  Felice,  il  quale  pi'ofittando  dell'insegna- 
mento elle  là  dispensavasi  allora  dalle  cattedre  del 
Collegio  borbonico,  potè  ai-ricchire  la  mente  di  nuove 
e  utili  cognizioni,  ed  avviarla  allo  studio  dell*  idraulica 
e  della  meccanica,  a  cui,  sopra  tutto,  portava  amor 
singolare  ;  dacché  l' investigazione  del  vero  nelle  oc- 
culte forze  della  natura  e  nelle  intime  ragioni  della 
scienza ,  non  meno  clie  la  ricerca  dei  modi ,  onde 
può  divenir- profittevole  a  comun  benefizio,  era  il  piìi 
fervido  desiderio  dell'animo  suo  ,  e  termine  fisso  d'ogni 
suo  intendimento. 

Ritornato  col  padre  in  Italia ,  e  presa  dimora  in 
Firenze,  continuò  qui  i  suoi  studi  diletti,  e  in  pari 
tempo  con  alcuni .  cultori  dei  medesimi  si  strinse  in 
amichevole  consuetudine ,  dando  e  ricevendo  quei  lumi 
e  consigli,  che  son  frutto  della  vicendevole  comunio- 
ne, fra  gli  uomini,  di  pensieri,  d'osservazioni  e  di 
scientifici  esperimenti.  Se  non  che,  in  tanto  ardore  di 
dotte  esercitazioni  senti  che  troppo  riesce  faticosa  la 
vita,  ove  non  la  consolino  le  gioie  della  famiglia,  e 
menò  sposa  la  giovine  Giulia  dei  marchesi  Ramirez  di 
Montalvo  ;  la  quale  fu  sempre  a  lui ,  per  oltre  dieci  lu- 
stri, compagna  amorevole  e  angiolo  di  domestica 
pace.  *) 

Uno,  e  può  dirsi  il  principale  degli  studi,  a  cui 
intese  ardentemente  nella  sua  vita  il  Matteucci ,  e  a 
cixi  rivolse  le  più  lunghe  e  diligenti  indagini,  fu  la  ri- 
cerca d'  un  modo  d' asciugamento   del  toscano  lago  di 


')  Essagli  fece  lieto  il  talamo  di  quattro  figli:  Luigi, 
Francesco,  Ferdinando  ed  Eleonora,  che  poi  fu  sposa  del 
cav.  Fanelli  di  Sarteano. 
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Bientina.  Ne  concepì  il  disegno  nel  1835  ;  quattro  anni 
dopo,  più  ampiamente  lo  svolse  e  lo  mise  in  luce,  come 
opera  d'anonimo.  Ne  conobbero  i  {)regi,  e  fui-on  lar- 
ghi di  lodi  all'autore  vari  idraulici  d'Italia;  e  fra 
questi  basti  rammentare  l' illustre  professore  Giuseppe 
Venturoli,  presidente  del  Consiglio  d'  arte  in  Roma. 
Il  quale ,  richiesto  del  suo  parere  dal  Matteucci ,  prese 
ad  esaminarlo  in  una  dottissima  l'elazione  del  6  mag- 
gio 1845,  in  cui,  dopo  aver  toccato  quanto  ebbero  già 
scritto  in  tal  proposito  il  P.  Ximenes,  il  Boscovich, 
il  Perelli,  e  altri  antichi  valentuomini,  espose  l'inge- 
gnosa idea  del  nostro  Felice,  ne  rilevò  i  vantaggi,  e 
conchiuse  con  le  seguenti  onorifiche  parole  :  «  Io  porto 
opinione  che  il  progetto  del  sig,  Matteucci,  si  perchè 
tende  a  utilissimo  scopo,  e  perchè  sceglie  i  mezzi  piìi 
acconci  a  conseguirlo,  sia  degnissimo  di  considerazione 
e  d'incoraggiamento;  e  lo  reputo  superiore  agli  altri, 
de' quali  finora  ho,  notizia,  perchè  apre  il  campo  a  un 
esteso  e  perfetto  bonificamento  del  lago  di  Bientina.  » 
Questo  voto  del  Venturoli,  avvalorato  da  qiiello 
del  eh.  professore  Niccola  Cavalieri,  tanto  favore  pro- 
cacciò all'opera  proposta,  che  si  pensò  a  costituire, 
per  eseguirla,  una  società  privata,  avente  a  capo  il 
principe  Démidoff  ;  e  già  erano  in  buona  via  i  nego- 
ziati occorrenti  a  porvi  mano,  quando,  per  non  sap- 
piamo qiiali  disgusti  ricevuti,  il  Démidoff  si  ritirò  dal- 
l'impresa, e  la  società  priva  di  sì  valido  sostegno  si 
sciolse  ;  e  questo  fu  il  primo  avvenimento  che  aperse 
la  strada  a  tanti  altri  riusciti  in  seguito  tu.tti  avversi 
al  Matteucci,  e  dai  quali,  come  vedremo,  fu  pertur- 
bata l' intera  su.a  vita.  Nondimeno  egli  non  cadde  d'ani- 
mo ,  e  proseguendo  nei  suoi  studi  perseverò  nelle  in- 
dagini e  nei  calcoli ,  affine  di  perfezionare  il  suo  dise- 
gno col  far  tesoro  di  alcune  osservazioni  e  proposizioni. 
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eh'  erano  state  suggerite  dallo  stesso  Venturoli.  In  tal 
modo  fu  presentato  al  governo  granducale,  a  cui  stava 
a  cuore  la  grande  opera  del  bonificamento  del  lago 
bientinese  :  ma  avendone  intanto  ideato  un  altro  il 
comm.  Alessandro  Manetti,  direttore  dei  lavori  d'acque 
e  strade  in  Toscana,  questi  diede  ad  esaminare  il  pro- 
prio al  prof,  Maurizio  Brighenti,  il  quale  scrisse  per 
esso  un  voto  favorevole.  Così  il  disegno  del  Manetti 
fu  scelto,  e  ne  fu  tosto  decretata,  per  conto  dello 
Stato,  l'esecuzione,  che  cominciò  nel  1852,  e  s'ultimò 
nel  60.  ') 

Si  disse  da  molti,  e  poi  si  ripetè,  che  tale  scelta 
non  fu  giustificata ,  non  tanto  per  la  spesa  molto  mag- 
giore che  richiedeva,  quanto  per  difetto  di  sicurezza 
di  benefici  risultamenti.  A  noi ,  giudici  incompetenti  in 
siffatte  materie ,  non  è  lecito  portar  sentenza  su  ciò  ; 
ma  per  debito  di  giustizia  storica  non  possiamo  pre- 
termettere che  non  dovettei'o  mancar  ragioni  che  des- 
sero validità  a  quelli  sfavorevoli  giudizi,  dacché  nel 
1867  il  Governo  si  vide  costretto  da  reiterati  lamenti 
a  istituire  una  Commissione  incaricata  di  trovare  il  modo 
per  risolver  la  questione  del  definitivo  riordinamento 
del  cratère  del  lago  di  Bientina.  Il  Matteucci  allora 
pubblicò  uno  scritto  intorno  alle  condizioni  di  quel 
cratère,  e  con  la  calma  della  scienza  ragionatrice  e  con 
parole  temperatissime  esaminò  che  cosa  si  fosse  otte- 
nuto, dopo    tanto    spendio    di    pubblica    pecunia,   da 


1)  Noa  è  qui  inutile  il  notare  che  il  disegno  del  Mat- 
teucci consisteva  nell' asciugare  il  lago,  dando  scolo  alle 
sue  acque  per  mezzo  d'  un  canale  emissario  alla  destra  del- 
l'Arno,  che  le  conducesse  nel  cosi  detto  Fiume  morto; 
mentre  quello  del  Manetti  consistè  nel  far  passare  le  acque 
del  lago  alla  sinistra  dell'Arno  mediante  una  bolle  sott'esso 
costruita. 
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un'impresa  larga  di  tante  promesse,  e  quali  provvidenze 
restassero  a  usarsi  :  esame  lungo  ,  dottamente  partico- 
lareggiato, e  in  cui  egli,  esposti  i  difetti,  manifestò  i 
rimedi  che  parevangli  opportuni,  dichiarando  per  altro 
esser  questi  subordinati  al  concetto  generale  ;  che  il 
compimento  dell'  opera  fosse  ormai  più  da  richiedersi 
all'  agronomia  e  alla  industria  privata  che  all'  arte  del- 
l' ingegnere. 

Con  tal  fine  ritornò  poi  più  volte  sullo  stesso  ar- 
gomento che  era  a  lui  sì  caro ,  più  per  amore  del  pub- 
blico bene,  che  per  difesa  del  suo  antico  disegno;  e 
dettò  osservazioni  e  memorie  sulle  colmate,  sulle  inon- 
dazioni dei  fiumi,  sull'uso  delle  torbe,  e  altre  che  si 
leggono  nelV  Agì'ìcolfoì'e,  periodico  mensuale  del  Co- 
mizio agrario  lucchese.  ^)  Di  quelle  che  vennero  sepa- 
ratamente in  luce,  merita  d'essere  in  special  modo 
rammentata  la  Relazione ,  la  quale ,  per  incarico  ,  ond'  ei 
fu  onorato  dal  Collegio  degl'  ingegneri  e  ai'chitetti  di 
Firenze,  scrisse  nel  1878  intorno  allo  studio  della  bo- 
nificazione del  lago  di  Bientina.  Al  che  vuoisi  qui  ag- 
giungere che  il  Collegio  medesimo  nei  suoi  Atti  del 
primo  semestre  dell'  83  fece  con  ampia  lode  menzione 
d'  un'altra  Memoria  del  Matteucci,  dichiarandola  im- 
portantissima, Sili  criteri  che  debbono  determinare  la 
scelta  fra  i  diversi  sistemi  di  bonificamento:  nella 
quale  «  egli  dimostra  ad  evidenza  (son  pai'ole  del 
Collegio)  che  per  discutere  con  j)rofitto  siffatta  que- 
stione è  necessario  che  la  scienza  dell'  idraulico  vada 
di  pari  passo  con  la  pratica  dell'  agronomo.  » 

Quest'  arduo  tèma  non  gì'  impedi  d'  attendere  di 
tempo  in  tempo  ad  altre  speculazioni  scientifiche.  E 

J)  Vedi  voi.  Ili,  pag.  166;  IV,  pag.  37;  V,  pag.  182; 
XVI,  pag.  162. 
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già  fin  dal  1854  l' illustre  P.  Eugenio  Barsanti,  appar- 
tenente a  queir  Ordine  religioso  che  si  gloria  d'  aver 
avuto  per  tìgli  l' Inghirami ,  l'Antonelli,  il  Serpieri  e 
il  testé  compianto  Cecclii,  aveva  comunicato  al  nostro 
Matteucci  l'idea  di  trovar  il  modo  d'ottenere,  per 
mezzo  della  esplosione  di  due  gas  combinati  con  l' aria 
atmosferica,  una  nuova  forza  motrice  da  applicarsi 
alle  locomotive.  Amici,  com'erano,  ed  estimatori  a 
vicenda,  s'adoperarono  insieme  con  assidui  studi  in- 
torno a  sì  importante  ricerca,  e  giunsero  dopo  qual- 
clie  anno  a  far  costruire  a  Milano  il  primo  istrumento, 
die,  frutto  di  lor  felici  esperienze,  prese  il  nome  di 
Motore  a  c/as  Barsanti  e  Matteucci.  Fu  esposto  a  Fi- 
renze, e  poi  a  Milano  nel  1861,  e  giudicato  degno 
d'  encomio  e  d' incoraggiamento  ;  ed  essendosi  per  ciò 
formata  una  Società  anonima,  fu  da  essa  il  Matteucci 
incaricato  di  recarsi  a  Parigi  per  riprendere  i  privile- 
gi, 0  (come  dicono)  brevetti  d'invenzione  ch'erano 
scaduti.  Ed  egli  vi  andò,  ma  non  si  tosto  vi  giunse 
che  fu  còlto  da  fiera  malattia  di  nervi,  per  la  quale  si 
vide  costretto  a  rinunziare  all'  assunto  incarico ,  e  tor- 
nare, amareggiato  nell'animo  e  infermo  del  corpo,  a 
Firenze.  Furon  qui  poste  in  opera  dalla  moglie  diletta 
e  dai  figli  le  più  amorose  e  diligenti  cure  per  ridonar- 
gli la  salute  ;  ma  ei  non  potè  racquistarla  se  non  dopo 
corsi  due  lunghi  anni  di  acerbissime  sofferenze. 

Più  deplorevole  caso  toccò  al  padre  Barsanti  :  il 
quale,  continuando  ornai  da  sé  solo  gli  studi,  recatosi 
nel  1864  a  Liegi  per  far  costruire  una  nuova  macchina 
di  maggiori  dimensioni,  assalito  da  febbre  tifoide,  vi 
trovò  nel  fior  degli  anni  la  morte.  Intanto  la  Società 
fallita  si  sciolse,  e  fu  rotto  cosi  per  la  seconda  volta 
anco  questo  filo,  a  cui  erano  attaccate  le  più  ardenti 
speranze    del   Matteucci,   e   le   più   vive  promesse  di 
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vantaggioso  risultamento.  Ne  bastò  :  che  nella  grande 
Mostra  universale  aperta  a  Parigi  nel  67,  si  vide  pre- 
sentata dai  tedeschi  Ott  e  Langen  tina  macchina  ese- 
guita con  gli  stessi  principii  e  col  metodo  stesso  di 
quella  che  i  nostri  amici  avevano  esposta  sei  anni 
prima  in  Milano,  e  si  seppe  che  a  quei  due  espositori 
erasi  conferito  il  premio  d'invenzione  della  medaglia 
d'oro.  Il  Matteucci,  recuperatala  salute,  corse  subito 
colà,  portando  seco  i  disegni  originali  e  i  brevetti,  e 
fece  quanto  per  lui  si  poteva  a  rivendicare  per  l'Italia 
la  priorità  del  ritrovamento;  ma  fu  tutto  inutile,  e  la 
.  risposta  datagli  dal  governo  di  Napoleone  III  fu  che 
la  Francia  non  guardava  all'inventore,  ma  premiava 
l'invenzione.  In  tal  modo  quest'opera  di  due  italiani, 
seguendo  per  antico  fato  la  trista  ventiira  di  tante  al- 
tre di  che  è  piena  l'istoria,  è  passata  in  potestà  degli 
stranieri  :  ma  se  avverrà  (come  speriamo)  che  resti 
nella  ricordanza  degli  uomini  il  nome  di  Motore  Bar- 
santi  3Iatteucci,  qiml  ebbe  da  prima  il  loro  istrumento, 
varrà  esso  ad  attestare  che  il  merito ,  in  ordin  di  tem- 
po ,  della  invenzione  di  quella  forza  motrice  appartiene 
a  buon  di'itto  alla  patria  nostra. 

Tutto  ciò  non  potè  distogliere  il  Matteucci  dal 
lavoro  dell'ingegno,  in  cui  trovava  il  principale  con- 
forto. Ideò ,  esegui  e  con  acconce  memorie  descrisse 
istrumenti  fisico-meccanici,  e  fra  questi  uno  sfioratore 
n  stramazzo  per  moderare  le  piene  dei  fiumi,  un  plu- 
viometro per  segnare  in  modo  continuo  le  curve  delle 
altezze  delle  pioggie,  e  un  irlrometro grafo  per  indi- 
care le  variazioni  del  pelo  d'  un  fiume.  Il  quale  istru- 
mento, eseguito  nella  officina  Galileo  di  Firenze,  fu 
giudicato  tanto  pregevole  che  il  Collegio  degli  inge- 
gneri, architetti  e  agronomi  di  Roma,  in  ima  loro  ge- 
nerale adunanza  del  1876,  decretò  all'autore  un  voto 
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solenne  di  gratulazione  e  di  plauso.  Ciò  nondimeno 
questo  idrometrografo,  che  era  stato  da  prima  collo- 
cato in  Roma  nella  mola  Cìrinesclii  presso  il  porto  di 
Ripetta,  e  vi  forniva  con  regolarità  utili  operazioni 
idrometi-iche,  scorso  che  fu  qualche  tempo,  fu  cam- 
biato di  posto,  ne  fu  interrotta  l'azione,  e  fini  coll'es- 
ser  messo  affatto  in  non  cale;  ultimo  suggello  dell'av- 
versa sorte  toccata  a  tu.tte  le  opere  del  nostro  Mat- 
teucci. 

Tanto  volger  d'amare  vicende-,  i  diuturni  studi, 
r  assiduo  lavorio  della  mente  e  il  corpo  infralito  per 
la  già  tarda  età,  fecer  si  che  si  ridestasse  in  liii  quella 
terribile  malattia  di  nervi,  da  cui  era  stato,  molto 
tempo  prima,  colpito  a  Parigi.  Furono  quasi  cinqxxe 
anni  di  spasimi,  resi  anche  più  penosi  da  una  grave 
sordità  che  gì'  impediva  ogni  consolazione  di  sociale 
consorzio  ;  pei  quali  divenne  inabile  a  qualsiasi  occu- 
pazione. Ed  egli,  cosi  aborrente  dal  rii^oso ,  sentendosi 
struggere  la  vita,  e  avendo  piena  cognizione  del  pro- 
prio stato,  in  alcun  momento  del  più  crudo  sti'azio, 
giungeva  a  prorompere  in  forsennati  accenti,  e  per 
fino  (fa  orrore  il  dirlo!)  a  raccomandarsi  altrui  che  lo 
uccidessero.  Né  era  questa  la  parola  d'  un'  empia  di- 
sperazione ,  ma  si  quella  che  gli  strappava  dall'  anima 
soverchiata  la  traboccante  immensità  del  dolore  ;  dac- 
ché, appena  proferita,  n'  esprimeva  pentimento,  e  pre- 
gava Dio  a  perdonargli. 

Si  recò  negli  ardori  del  decorso  luglio  con  la  fa- 
miglia a  respirare  le  fresche  aure  della  sua  campagna 
di  Verno ,  per  tentar  di  ravvivare  le  forze  che  ogni  di 
più  venivan  meno  :  ma  ne  l'aria,  né  il  tranquillo  sog- 
giorno, né  le  cure,  ond'era  amorosamente  circondato 
da  tutti  i  suoi  cari,  valsero  a  farlo  risorgere  ;  si  che 
sopraggiunte  un  repentino  peggioramento,  nella  notte 
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del  13  settembre,  tra  i  conforti  religiosi  di  pio  sacer- 
dote, sei'enamente  spirò  nel  bacio  del  Signore.  L'ese- 
quie, celebrate  il  gioi'uo  appresso  nella  chiesa  parroc- 
chiale, furono  tutte  un  pianto;  e  in  mezzo  ai  figliuoli, 
agli  amici,  ai  familiari  e  ai  popolani  ivi  in  gran  nu- 
mero accorsi  con  lo  sgomento  nel  cuore,  la  commo- 
zione generale  giunse  al  colmo ,  quando  furono  lette 
alcune  parole  d'  affettuosissimo  addio,  dettate  dall'avv. 
Trancesco,  secondogenito  dell'estinto.  Indi  le  spoglie 
morteli  venner  trasportate  a  Campi  di  Bisenzio,  e  (con- 
forme il  morente  aveva  desiderato)  deposte  nella  cap- 
pella domestica  presso  le  tombe,  ove  le  ceneri  del 
figlio  maggiore  Luigi  e  della  nuora  Amelia  Giamba- 
stiani ,  già  moglie  dell'  avv.  Ferdinando ,  aspettano  il 
giorno  della  risurrezione. 

«  Con  la  morte  di  Felice  Matteucci  (fu  detto  di- 
nanzi al  suo  feretro)  si  spense  quanto  di  più  caro,  di 
più  buono,  di  più  affettuoso  era  su  questa  terra.  »  E 
furon  parole,  le  quali  più  che  sfogo  di  tenerezza  filia- 
le, esprimevano  una  verità,  testimoniata  da  quanti  lo 
conobbero ,  e  conosciuto  lo  amarono.  Noi  lo  abbiamo 
fin  qui  veduto  profondamente  dotto  nelle  scienze  da 
lui  esercitate  con  culto ,  quasi  diremmo ,  d' adorazione. 
Ora  bello  è  1'  aggiungere  che  il  suo  sapere  egli  sem- 
pre, senza  affettazione,  adombrò  sotto  il  velo  di  no- 
bile modestia;  la  quale,  in  mezzo  a  tanta  cupidigia 
di  avare  ambizioni  e  a  tanto  lussureggiare  di  facili 
onori,  apparve  più  singolare  che  rara.  A  lui  «  non 
nato  a  percotere  (come  disse  il  Poeta)  le  dure  illu- 
stri porte  »  se  non  mancò  l' ammirazione  dei  veri 
saggi,  mancarono  le  grazie,  le  protezioni  e  i  favori 
dei  potenti.  Se  non  che,  pago  che  i  suoi  studi,  non 
coronati  da  fortunato  evento ,  avesser  per  fine  la  civile 
Oliera  del  bene,  ebbe  dalla  intemerata  coscienza  il  pre- 
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mio  della  virtù  ,  tanto  meri  sospetto  quanto  più  pudi- 
camente celato. 

rido  servato!"  del  dovere,  specchio  d'incorrotto 
costume,  giusto  estimatore  d'altrui,  e  scevro  di  qual- 
sivoglia sentimento  di  bassa  invidia ,  fu  ricco  di  quella 
schietta  onestà  eh'  è  figlia  della  religione,  e  consiste, 
non  nelle  maniere ,  ma  nelle  opere  ;  che  non  dà  affin 
di  ricevere,  né  aspetta  d'essere  onorata  per  rendere 
onore  a  chi  lo  merita;  che  altro  insomma  non  è  se 
non  la  carità  applicata  agii  usi  della  vita  socialer  Ge- 
neroso d'  aiuto  e  di  consiglio  al  misero  che  a  lui  ri- 
corresse ,  amico  degli  umili  eh'  ei'angli  cari  come  fra- 
telli, affabile  con  tutti,  fu  padre,  anziché  padrone, 
a'  suoi  familiari,  largheggiando  loro  di  sussidi,  e  prov- 
vedendoli in  tutte  le  necessità  della  vita,  anche  quando 
vecchi ,  0  invalidi ,  non  eran  più  atti  ai  servigi  della 
casa.  E  qui,  senza  toccare  altre  benefiche  azioni  sue, 
di  una  sola  non  vogliamo  tacere:  che  nel  1855,  all'in- 
furiar del  cholera  in  Firenze,  egli  sprezzando  ogni 
pericolo,  volle  recarsi  ad  assistere  un  figlio  del  suo 
cocchiere,  e  con  i  conforti,  gli  avvertimenti  e  l'op- 
portuno uso  di  23romi  rimedi,  lo  potè  tr^-  salvo  dal 
formidabile  morbo.  Oh  come  sonaron  dolci  al  suo 
cuore  le  benedizioni  di  quel  povero  padre!  benedi- 
zioni che  il  mondo  spesso  ignora,  o  non  cura;  ma  che 
salgono  al  cielo  in  odore  di  soavità,  come  profumo 
d' incenso  dall'  ara  consacrata  al  Signore, 

Detto  ciò,  è  inutile  l'aggiungere  quale  e  quanto 
amore  portasse  alla  moglie  e  ai  tìgli.  L'  egregia  sua 
donna  afferma  con  1'  animo  commosso  che  in  cinquan- 
t' anni  la  loro  unione  fu  consolidata  da  perenne  af- 
fetto, senza  che  la  più  lieve  ombra  offuscasse  mai  la 
.stima,  la  fiducia,  la  dilezione  reciproca.  Essa  lo  vide, 
e  pietosa  lo  assistè  nei   dolori   che   gli  affransero  il 
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corpo;  lo  vide,  e  amorosa  lo  cousolò  iu  quelli  che  gli 
contx'istarono  lo  spirito:  dolori  tutti,  che  considerati 
con  cristiano  pensiero,  fan  ricordare  ,  e  trovar  con- 
ferma della  verità  racchiusa  in  quelle  parole  dei  sacri 
libri:  «Dov'è  molta  sapienza,  ivi  molto  è  il  trava- 
glio; e  chi  accresce  la  scienza,  accresce  il  dolore.  » 


Tìtolo  sepolcrale  nella  Cappella  domestica 
a  Campi  di  Bisanzio. 
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GIUSEPPE    GAZZERI 
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A  PIETRO  PAXDOLFINI  BARBERI 
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ESERCITATI    PER    XLV    ANNI    CON    RETTITUDINE    INVITTA 
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QUI    DORME    IL    SONNO    DEI    GIUSTI 
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SPARGETE    LACRIME    E    FIORI 
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IL    QUALE    SEDICENNE 

all'  ingegno    FELICEMENTE    ESERCITATO 

NEGLI    STUDI    GIOVANILI 

UNIVA    U.N"    CUORE    RICCO    d'  AFFETTI 

RELIGIOSI    E    DOMESTICI 
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e  di  economia  politica 

CHE    l'  ingegno    potente    DI    PROFONDI    STUDI 

USÒ    NELLA    RICERCA    E    INSEGNAMENTO    DEL    VERO 
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6. 
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E    TUTTA    STUDIO    E    AMOR    DI    FAMIGLIA 

COLTA    DA    INDOMABILE    MORBO 

NELLE    SECONDE    GIOIE    DELLA    MATERNITÀ 

DOFO    LUNGO    PATIRE    PORTÒ    SECO    PER    SEMPRE 

IL    XXVI    APR.    MDCCCLXXVII    SUO    XXV° 

OGNI    SPERANZA    OGNI    TERRENA    ALLEGREZZA 

DEL    MARITO    E    DEL    PADRE 

CHE    QUI    NE    DEPOSERO    LA    CARA    SPOGLIA 

CON    LACRIME    DI    PIETÀ    DESOLATA 
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NEI   FUNERALI    SOLENNI 

DEL  cAv.  ALESSANDRO  SARACINI 

CHE    L'LTIMO    EREDE    DI    NOME    ILLUSTRE 

l'  onorò    con    l'  INTELLETTO    DELL*  ARTE 

COL    NOBILE   ESERCIZIO    DI    CIVILI    UFFICI 

E    CON    GLI    ESEMPI    DI    RARE    VIRTÙ 

RELIGIOSO    SENZA    POMPA    E    SENZA    ROSSORE 

DIEDE    ALLA    PATRIA    IL    BRACCIO    E    l'  INGEGNO 

IL    CUORE    ALLA    CONSORTE 

E    a'  suoi    CONCITTADINI    LE    OPERE    DEL   BKNE 

OFFERITE    0    PIETOSI 

PER    LA    CARA    ANIMA    QUELLE    PREGHIERE 

CHE    FRUTTI    DI    CARITÀ    SULLA    TERRA 
SONO    TESORI    DI    PROPIZIAZIONE    NEL   CIELO 
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QUI    DORME   IL    SONNO    DEI    GIUSTI 

IL  CAv.  ANTOxNIO   PUGCINELLI 

UOMO    DI    NOBILE    INGEGNO 

NEI    CONSIGLI    PONDERATO    NELLE    AMICIZIE    COSTANTE 

NELL'  ESERCIZIO    DI    PUBBLICI    UFFICI 

E    NELL'  amore    più   dell'  ALTRUI    CHE    DEL    PROPRIO    BENE 

EFFICACEMENTE    OPEROSO 

MORTO    PIENO    d'anni    E    DI   MERITI 

IL    lì    SETTEMB.    MDCCCLXXVII    SUO    OTTUAGKSIMO    IV 

LASCIANDO    IN    DESIDERIO    E    IN    PIANTO 

I    CONGIUNTI    GLI    AMICI 

E   QUANTI    NE    CONOBBERO    LE    RARE    E    MODESTE    VIRTÙ 
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questo  pietoso  ricordo 
ti  risvegli  nel  cuore 

un'  affettuosa  preghiera 
che  affretti  il  premio 

delle  sacerdotali  virtù 
alla  cara  anima 

DI  MONS.  RAFFAELLO  GIACHETTI 

l^    CAPPELLANO    DELLA    CASA    REALE 

CAPO    DI    GUARDIA 

DELLA    VENERABILE   ARCICONFRATERNITA 

DELLA    MISERICORDIA    DI   FIRENZE 

E   DIRETTORE    SPIRITUALE 

DI    SACRI    MONASTERI    DI    VERGINI 

TOLTO    Al    VIVI    IL    IX    OTT.    MDGCCLXXVII 

SESSAGESIMO    TERZO 

DEL    SUO    MORTALE   PELLEGRINAGGIO 
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10. 


NELLE    PREGHIERE    ESPIATRICI 

CHE    SI    OFFRONO    IN    QUESTO    TEMPIO 

A    GESÙ    IN    SACRAMENTO 

PER    LE    ANIME    ANELANTI    AI    CELESTI    RIPOSI 

RICORDATE    O    FEDELI    CON    PIETOSO    AFFETTO 

IL  coMM.  EUGENIO  ALBINI 

A    CUI    LA    VIRTÙ    dell'  INCORROTTA    VITA 

E    LA    SAPIENZA    DELl'  INGEGNO 

onde    VENNE    IN    FAMA    PER    NOBILISSIMI    SCRITTI 

FRUTTINO     LA     VISIONE    DI    QUELL'  ETERNO    VERO 

CH'  EGLI    CERCÒ    E    ONORÒ    IN    TERRA 

CON   FEDE    CRISTIANA    E    CON   AMORE    OPEROSO 
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11. 

LODOVICO    FIASCHI    E    CLARISSA    FISHER 

CON    LACRIME   DI    PIETÀ    DESOLATA 

QUI   DEPOSERO    LA    SPOGLIA 

DEL    FIGLIO    DICIOTTENNE 

PIERFRANCESGO 

DELLA    CUI    VIRTÙ    d'  INGEGNO    E    DI    CUORE 

NEGLI    STUDI    NEI    COSTUMI    E    NEGLI    AFFETTI 

APPARVERO    I    FIORI    IN    TERRA 

MA    I   FRUTTI    SI    RACCOLSERO    IN    CIELO 

OVE   LA    CARA    ANIMA    SUA 

RIVOLO    IL    XXV    AGOSTO    MDCCCLXXVIII 

PURIFICATA    DAI    DOLORI    DI    LENTO    MORBO 

SERENA    NELLE   IMMORTALI   SPERANZE 
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12. 

ALLA    CARA    E    VENERATA    MEMORIA 

DELLA    CONTESSA    LUISA     CAPPONI 

FIGLIA   DI    SIMONE    VELLUTI-ZATI    DUCA    DI    S.    CLEMENTE 

E    DI   CARLOTTA    CONTESSA    BARBOLANI    DA    MONTAUTO 

DONNA    DI    ALTI    SENSI    E    DI    NOBILE    INGEGNO 

CHE   PIENA    IL    CUORE   DI    AFFETTI    PURISSIMI 

E    l'  ANIMA    DI    CRISTIANA    SAPIENZA 

PER   ATTI    DI    VIRTÙ    DOMESTICHE    E    DI    CARITÀ   INESAUSTA 

FU    ESEMPIO    DI    VITA    SANTAMENTE    OPEROSA 

E   NELLA    PERDITA    DEL    MARITO    E    DEL    PRIMOGENITO 

QUI    PRESSO    SEPOLTI 

OFFERSE    LE    SUE    LACRIME    AL    CROCIFISSO 

•   CHE   LA    RIMERITÒ    COL    DONO    DELLA    PREGHIERA 

FEI'.VIDA    SUBLIME    INGESSANTE 

MORTA    IL    DÌ    Vili    OTT.    MDGGGLXXVIIl    SUO    LXVll" 

SERENA    IN    VOLTO    PERCHÈ    SERENA    AVEA    LA    COSCIENZA 

POSERO    QUESTA    LAPIDE 

1    FIGLI    LUIGI    E    FERDINANDO    VESCOVO    VOLTERRANO 

I    QUALI    PIANGONO    PERDUTO    IN    TERRA 

l'  ANGIOLO    DELLA    FAMIGLIA 
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13. 


AL  coMM.  GIO.  GUALBERTO  BERTINI 

DIRETTORE    BENEMERITO 

DELLA    BANCA    NAZIONALE    TOSCANA 

CHE    IN    XL    ANNI    DI    PUBBLICI    UFFICI 

E    NEI    CONSIGLI    DEL    COMUNE  DI    FIRENZE 

MOSTRÒ    QUANTO    POSSA    l'  INGEGNO 

LA    RETTITUDINE    DELl'  ANIMO 

l'  AVVEDIMENTO    SAPIENTE 

E    FERMO    ADEMPITOR    DEL    DOVERE 

GENTILE    NEI    MODI    SCHIVO    DI    CUPIDIGIE 

FU    RARO    ESEMPIO 

DI    RELIGIOSE    E    CIVILI    VIRTÙ 

TOLTO    AL    DESIDERIO    UNIVERSALE 

IL    XIII    FEBB.    MDCCCLXXIX    SUO    LXXXIl 

I   NIPOTI    DOTT.    CINO    ED    EVANGELISTA 

POSERO    COME    A    PADRE    QUESTA    MEMORIA 

DI    GRATITUDINE    d'  AMORE    DI    PIANTO 
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14. 


QUI   PRESSO    LE    CENElil    DEL    CONSORTE    RIPOSA 

LA  CONTESSA  MARIANNA  MORELLI 

CHE    LE    VIRTÙ    dell'  ANIMO    ACCORDÒ    IN    SANTA    ARMONIA 

i"ON  GLI  AFFETTI  CUSTODITI  DALLA  FEDE  FECONDATI  DALLA  CARITÀ 

E    SPECCHIO    DI    MANSUETUDINE    FRA    LUNGHI    DOLORI 

s'  ADDORMENTÒ   SERENA  NEL  SIGNORE  IL  XXI  APR.   MDCCCLXXIX 

OTTUAGESIMO    TERZO    DEL    SUO    TERRENO    PELLEGRINAGGIO 
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15. 

RIPOSO    ALLE    CENERI 

DI  GIULIA  TRECCI  nata  BACCI 

IN    CUI    LA    LEGGIADRIA    DELLE    FORME 

ARMONIZZAVA    CON   LA    BONTÀ    DEL    CUORE 

RICCA    DI    COLTO    SPIRITO 

DI    GENTILI    COSTUMI    DI    DIGNITOSI    MODI 

DI    DOMESTICI    AFFETTI 

BENIGNA    AI    MISERI    A    TUTTI    CORTESE 

IL   XVIII    MAG.    MDCCCLXXIX    SUO    XL'' 

TRA  I  CONFORTI  DELLA  RELIGIONE 

IMPROVVISAMENTE    RAPITA 

AL    CONSORTE   AVV.    FRANCESCO    E    A    DUE    FIGLI 

I    QUALI    PREGANO    PACE    ALLA    CARA   ANIMA 

CON    LACRIME    DI    PIETÀ    DESOLATA 
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16. 


AL  coMM.  Avv.  EMILIO  FRULLANI 

ACCADEMICO    DELLA    CRUSCA 

UOMO    d'  ALTA    PROBITÀ    DI    NOBILE    INGEGNO 

CHE    NELLE    SERENE    ARMONIE    DEL    BELLO 

SERBANDO    FEDE    COSTANTE 

AL   CULTO    DEI    GRANDI    MAESTRI    DELL'  ARTE 

VESTÌ    DI    ELEGANTISSIMI    VERSI 

NOTI   E    CARI    A    OGNI    ANIMA    GENTILE 

SENTIMENTI    VIRTUOSI    E    SOAVI    AFFETTI 

MANCATO    AL    DESIDERIO    UNIVERSALE 

IL    DÌ    XXIV    OTT.    MDCCCLXXIX    SUO    LXXIl" 

CLAUDIA    MAZZONI    UNICA    FIGLIA 

POSE    CON    LACRIME 
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17. 


A 

CARLO   FORNACIAI 

GIOVANETTO    DI    SANTI    COSTUMI 

CHE    OBBEDIENTE    ALLA    VOCE   DEL    SIGNORE 

INDIRIZZÒ    CON    VOLONTÀ    RISOLUTA 

LA    MENTE    E    IL    CUORE    E    IL    DOCILE    INGEGNO 

AGLI    ESERCIZI    E    AGLI    STUDI 

CHE    APRONO    LA    VIA    AL    SACERDOZIO 

E    VARCATO    APPENA    DI   VII    MESI    IL    XVI    ANNO 

VOLÒ    IL    XXV    OTTOBRE    MDGCCLXXX 

A    COGLIERE    IL    PREMIO    DELLE    SUE    ANGELICHE    VIRTÙ 

I   GENITORI   CAV.    GIUSEPPE    E    ERNESTA 

SPENTA    CON    LUI    l'  ULTIMA    LUCE 

d'  OGNI    LORO    SPERANZA   IN    TERRA 

POSERO    QUESTA   MEMORIA 

d'  amore    desolato    E    d'  INCESSABILE   PIANTO 
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LUIGI    E    FELICITA    BERTI 

QUI    DEPOSERO    CON    LACRIME    DESOLATE 

LA    GENTILE    SPOGLIA    DELLA    LORO    BAMBINA 

EVARISTA 

CHE    ARDENTEMENTE    DESIDERATA 

VENNE    ALLA    LUCE   IL    I    OTT.    MDCCCLXXX 

EBBE    DA    ESSI    UN    BACIO 

E  DOPO   BREVI   ISTANTI 

VOLÒ    A    RENDERLO    IN    CIELO 

ALLA    CARA    SUA    NONNA 

CHE    l'  ASPETTAVA    TRA    GLI    ANGELI 
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19. 


QUI   RIPOSA    IN    PACE 

ANTONIETTA  LAVIANO 

IN    CUI    LA    BELLEZZA   DELl' ASPETTO 
RENDEVA    IMMAGINE    DI    QUELLA    DELL'  ANIMO 

E    LA    CULTURA    DELLA    MENTE 

ERA    SANTIFICATA    DALLA    BONTÀ    DEL   CUORE 

SPECCHIO    DI    RELIGIOSI    COSTUMI 

E    DI    VIRTÙ    DOMESTICHE 

DOPO    LUNGHI    ANNI    DI    PATIMENTI 

RAPITA    IL   XXVII    NOV.    MDCCGLXXX    SUO    XLl'' 

all'  AMORE    DELLA    FAMIGLIA    FAVI    ONDE    NACQUE 

ALLA    TENEREZZA    DEL    MARITO    VINCENZO 

ALLE    CURE    DELLA    FIGLIUOLINA    ADELE 

LASCIANDO    LORO    UNA    MEMORIA    INCANCELLABILE 

FECONDA    DI    DOLORE 
E    CONSACRATA    DALLA    PIETÀ   E    DALl' AFFETTO 
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20. 


QUI    PRESSO    LE    CENERI    DEL   PADRE 
RIPOSA    IN    PACE 

IL  PROFESSORE  GIOVANNI  BRUNI 

NEL   RKGIO    ISTITUTO    DI    FIRENZE 

MAESTRO    DI    VIOLINO    BENEMERITO 

TANTO    MODESTO 

QUANTO    NELLE    RAGIONI    DELl'  ARTE    PROFONDO 

E    NELl'  ESERCIZIO    DI    QUELLA    INSUPERABILE 

SEVERO    ADEMPITOR    DEL   DOVERE 

SCHIETTO    NELLA    PAROLA    GENTILE    NEI    MODI 

E    DI    COSTUMI    E    DI    VIRTÙ    RELIGIOSE 

ESEMPIO    RARISSIMO 

RAPITO    REPENTINAMENTE    IL    XXI    GEN.    MDCCCLXXXI 

SUO    QUADRAGESIMO    SESTO 

AL    DESIDERIO    DELLA    MADRE    CATERINA 

E    all'  AMORE    DELLA    CONSORTE    TERESA    NENCIM 

CHE    CON    DUE    TENERI    FIGLIUOLETTI 

SPARGE    SU    QUESTA    TOMBA 

LACRIME    d'  affetto    E    DI    PIETÀ    DESOLATA 
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21. 


ALLA    GARA    E   BENEDETTA    MEMORIA 

DI  COSIMO  RAY 

CHE    IN    LUNGO    ORDINE    d'  UFFICI 

CHIUSO    CON    QUELLO    DI    SEGRETARIO    PER    LA    BENEFICENZA 

NEL    MINISTERO    DELl' INTERNO 

UNÌ    ALLA    RETTITUDINE    DELl'  ANIMA    LA    MITEZZA    DEL    CUORE 

TANTO    IN     SUA    UMILTÀ    MODESTO 

OUANTO    PRONTO    d'  INGEGNO    E    SERVATOR    DEL   DOVERE 

E    PER     OPERA    NON    MAI    INTERROTTA 

DI    VIRTÙ    RELIGIOSE    E    SOCIALI 

MERITÒ    LA    FEDE    LA    STIMA    E    l'  AMORE    UNIVERSALE 

TOLTO    AI    VIVI    IL    XXX    GEN.    MDCCCLXXXI 

LXXV»    DEL    SUO    PELLEGRINAGGIO 

IL    FRATELLO    CAV.    FERDINANDO    E    LA    COGNATA    GIULIA 

VISSUTI    CON    LUI    IN    ARMONIA    DI    PENSIERI    E    d'  AFFETTI 

POSERO    CON    LACRIME    DI    DESIDERIO 

INCANCELLABILE 
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22. 


ALLA    CARA    E    VENERATA    MEMORIA 

DEL  coMM.  COME  CARLO  CORRADINO  CHIGI  RE\E1)ETTI 

contr'  ammiraglio  e  senatore 

CHE    MOSTRÒ    sempre    VIVO    IL    VALORE    ITALIANO 

NELLA    VITTORIOSA    SPEDIZIONE    DI    TRIPOLI 

E    NEI    CAMPI    DI   CURTATONE 

OVE    DIEDE    LA    MANO    SINISTRA    IN    SACRIFIZIO    ALLA    PATRIA 

E    NELLA    DIGNITÀ    DI    GRAVI    UFFICI    CIVILI 

TANTO    FU    RIGIDO    SERVATOR    DEL   DOVERE 

QUANTO    RICCO    d'  AFFETTI    E    OPEROSO    NEL    BENE 

SPECCHIO    DI    PROBITÀ    E    DI    MANSUETUDINE 

DIMENTICÒ    SE    STESSO    PER    FARSI    TUTTO    A    TUTTI 

SCHIVO    DI    CUPIDIGIA    AVARA    0    SUPERBA 

CONGIUNSE   IN    SERENA    ARMONIA 

LE    VIRTÙ    DELLA    MENTE    E    DEL    CUORE 

CUSTODITE    DALLA    FEDE    FECONDATE    DALLA    CARITÀ 

E    LASCIANDO    UN    TESORO    d'  ESEMPI 

MANCÒ    AI    VIVI    TRA    1   CONFORTI   DELLA    RELIGIONE 

NEL    SORRISO    DELLE    IMMORTALI   SPERANZE 

IL  XXVII  MAR.   MDCCCLXXXI  SUO   LXXIX® 

LA    CONSORTE    VIOLANTE   CAMAIORI    E    I    FIGLI 

POSERO    CON    LACRIME    DI    PIETÀ    DESOLATA 


EPIGRAFI  143 


23. 


A   MARIA    VENTURI 

NATA    VECGCHIETTI 

SPECCHIO    DI    RELIGIOSA     VITA 

E    PER    RARO    SENNO    E    BONTÀ    DI    CUORE 

ESEMPIO    DI    DOMESTICHE    VIRTÙ 

M.    IL    XXV    SETT.    MDCCCLXXXI 

SUO    LVni° 

LUIGI    DESOLATO    CONSORTE 

P.    Q.    M. 
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-24.  *) 
GIUSEPPE  POGGI 

CHE    ABBELLÌ    DI    VIALI   INCANTEVOLI 

l'  ingrandita    FIRENZE    E    I    SUOI    COLLI 

DISEGNÒ    QUESTO    EDIFIZIO 

CON    INTELLETTO    d'  AMORE    E    d'  ARTE 

E    PER    LE    VIGILI    CURE 

DI    GIUSEPPE    GHERl 

COMPÌ    IN    DIECI    ANNI    l'  OPERA    DI    CARITÀ 

PEI    POVERI   E    MALATI    FANCIULLI 

CON    LO    STESSO    AFFETTO    STUDIOSO 

ONDE   AVREBBE   COSTRUITA    UN'  ABITAZIONE 

AI    PROPRI    SUOI    FIGLI 


1)  Per  1'  Ospizio  mariuo  di  Viareggio. 
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25. 


AL   MARCHESE  ALESSANDRO  BALDASSINI 

PESARESE 

CHE   SCHIVO    d'ozi  d' ORGOGLIO   E   DI   CUPIDIGIE  AMBIZIOSE 

ARRICCHÌ  DI   STUDI  l' INGEGNO  NATURATO  ALLE  DISCIPLINE  DEL  BELLO 

CON  ELETTE   SCRITTURE  ONORÒ   LA  PATRIA  E  IL  NOME  GENTILIZIO 

E   CONFORTÒ  I   FECONDI   SILENZI  DELLA   MODESTA   SUA  VITA 

CON  LE   RARE   VIRTÙ   DEL   CUORE 

CONGIUNTE  IN    SERENA  ARMONIA   CON  QUELLE  DELLA  MENTE 

CONSEGUÌ    LA  RIVERENZA   E  l'  AFFETTO    UNIVERSALE 

MANCATO   AI   VIVI  IL  XXII   SETT.   MDCCCLXXXIII   SUO   SETTUAGESIMO   VI 

la'  CONSORTE  IL  FIGLIO   E  IL   FRATELLO   POSERO   QUESTO  MARMO 

CON   AMORE  PIETOSO   A   SÌ   CARA   E  LACRIMATA  MEMORIA 


10 
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26. 

....    NOVEMBBE 

O    CARA    N'OSTRA    BAMBINA 

MARIA  BILLI 

IN    QUESTO    RICORDO    DEL    GIORNO 
IN    CUI    APRISTI    GLI    OCCHI    ALLA    LUCE 

E    NON    COMPIUTO    IL    XVl"^    MESE 

GLI    CHIUDESTI    PER    RIAPRIRLI   IH    DIO 

LEGGI    DAL   CIELO    IL    NOSTRO    AFFETTO 

E    CON    LA    TUA    PREGHIERA 

deh!    RENDILO    SANTO 

NELLA    SPERANZA    DI    RIUNIRCI    INSIEME 

LÀ    DOVE    OGNI    VERA    GIOIA 

COMINCIA    E    s'  INSEMPRA 
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27. 


all'  avv.  LICURGO  PUGCIONI 

CHE    l'  ingegno    ornato    DI    NOBILI    STUDI 

ABBELLÌ    DI    GENTILI   COSTUMI 

DI    RARA    SAVIEZZA    E    DI    DOMESTICI    AFFETTI 

E    NEL   FIORE    DE'  SUOI    XXXIV    ANNI 

CHIUSI    IN    MEZZO    A    DOLORI    GRAVISSIMI 

M.    IL   XIX    GENN.    MDCCGLXXXIIl 

CON    ESEMPLARE   CRISTIANA    RASSEGNAZIONE 

LA    CONSORTE    ASSUNTA    SANSONI 

DESOLATA    CON    QUATTRO    TENERI    FIGLI 

POSE    QUESTA    MEMORIA 

DI   DESIDERIO    d'  AMORE    E    DI    PIANTO 
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28. 

QUI    RIPOSA    IN    PACE 

CAMMILLA    NESTI 

DONNA    DI    MITI    AFFETTI 

È    d'  innocenti    costumi 

CHE    NEL    SERENO    ESERCIZIO 

DELLE    CRISTIANE    VIRTÙ 

CHIUSE    IL    XXI    Die.    MDCCCLXXXIII   SUO    LX° 

UNA    MODESTA    VITA 

QUANTO    MEN    NOTA   AGLI    UOMINI 

TANTO    A    DIO    PIÙ    CARA 
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29. 

QUI    DOVE    AI    MORTI    FRATELLI 

DAL     DIO     DELLE     MISERICORDIE 

VELATO    IN    SACRAMENTO 

s'  IMPETRA    LA    PACE    ETERNA 

PREGATE    O    PIETOSI   PER    l'  ANIMA 

DEL  BARONE  GAETANO  RICASOLI 

PERCHÈ    LA    FEDE    CH'  EGLI    SERBÒ    INVIOLATA 
ALLA    RELIGIONE   AL    DOVERE    ALLA    VIRTÙ 

ONORATRICE    DEL    NOME    PATRIZIO 

GLI    SI    CONVERTA    IN    PREMIO    DI    GLORIA 

NEI    TABERNACOLI    CELESTI 
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30. 

QUI    DOVE   AI    MORTI    FRATELLI 
DAL     DIO     DELLE      MISERICORDIE 

SOTTO    I    VELI    EUCARISTICI 

S'  IMPETRA    LA    PACE    DE!    SANTI 

UNITE    0    PIETOSI    LE    VOSTRE 

ALLE    AMOROSE    PREGHIERE    DEI   FIGLI 

DEL  CONTE  GIUSEPPE  CANEVARO 

A    CUI    l'  INGEGNO    POTENTE 

SCHIUSE    LA    VIA    AD    ALTISSIMI    UFFICI 

E    DELLA    CONTESSA    FRANCESCA    SUA    CONSORTE 

PER    OPERE    DI    VIRTÙ    CARA    A    TUTTI 

E    IMPLORATE    LORO    IL    PREMIO    DELLA    GLORIA 

NEI    TABERNACOLI    CELESTI 
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31. 


RIPOSO    ALLK    CKiNERI 

DEL  cAv.  NICCOLÒ  BERRETTI 

PROFESSORE    DI    GEOMETRIA 

E    DIRETTORE    DELLE    SCUOLE    DI    DISEGNO 

NEL    R.    ISTITUTO    TECNICO    DI    FIRENZE 

CHE   ALLE    VIRTÙ    DELl'  INGEGNO 

UNÌ    QUELLE    DEL    CUORE 

CARO    A    QUANTI    LO    CONOBBERO 

PER    SERENA    MODESTIA    DI    VITA 

BONTÀ    d'  ANIMO    E   GENTILEZZA    DI    MODI 

E    TRA    I    CONFORTI    DELLA    RELIGIONE 

DI    CUI    FU    SEMPRE    OSSERVATORE    FEDELE 

TOLTO    all'  affetto    DELLA    CONSORTE 

IL  IX  MARZO   MDCCCLXXXIV  SUO  LIX® 

PROSEGUITO    DAL    DESIDERIO 

E    ONORATO    DAL   COMPIANTO    UNIVERSALE 
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32. 

QUI    RIPOSA    IN    PACE 

TERESA    L ASTRI    nei    PIOYANELLI 

IN    CUI    LA    BONTÀ    DELL*  ANIMO    FU    PARI 

ALLA    SEMPLICITÀ    DEI    COSTUMI 

E   LA    VIRTÙ    CRISTIANA    PARVE    PIÙ   BELLA 

NELLA    MODESTIA    DELLA    VITA 

TUTTA    STUDIO    DEL    BENE 

TUTTA    AMOR    DI    FAMIGLIA 

RAPITA    NEL    SETTUAGESIMO    ANNO 

IL    XIII    APR.    MDCCCLXXXIV 

all'  AFFETTO    DEL   MARITO    GIOVANNI 

E    DEI    FIGLI 

MARIANNA    CARLO    GIUSEPPE    ENRICO 

CHE    AD    ONORARNE    LA    MEMORIA 

SCRISSERO    QUESTE    PAROLE 

DI     DESIDERIO     E     DI     PIANTO 
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33. 


QUESTO    PIETOSO    RICORDO 

TI    SVEGLI    NEL    CUORE    UNA    PREGHIERA 

CHE   AFFRETTI    IL    PREMIO    ETERNO 

ALLA    CARA    ANIMA 

DELLA  MARCH.  GIUSEPPA  ANFORTI  CORSI 

LA    QUALE    VISSUTA 

NEGLI    ESERCIZI    DELLA    CARITÀ 

NELLA    SINGOLAR    DEVOZIONE    ALLA    VERGINE 

E    NELLA    VIRTÙ    DEGLI    AFFETTI 

RELIGIOSI    SOCIALI    DOMESTICI 

PIENA    d'  anni    E    DI    MERITI 

SPIRÒ    FRA    LE    BRACCIA    DELLA    FIGLIA 

CONTESSA    CAMMILLA    ODDI    BAGLI  ONI 

CONFORTATA    DALLE    CURE 

DEL    GENERO    DEI    NIPOTI    E    DEGLI    AMICI 

TESTIMONI    DELLA    SANTA    SUA    MORTE 
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34. 


AD  ENRICHETTA  GUIDI  nata  BONELLI 

CHG    NELLE    SAGGE    CURE    DEL    DOMESTICO    GOVERNO 

E    NELLE    OPERE    DI    RELIGIOSE    VIRTÙ 

FECONDATE    NELl'  ESERCIZIO    DELLA    PRElìHIKRA 

RINVENNE    I    SEGRETI    CONFORTI    DEL    CUORE 

E    PRIVA    DELLE    GIOIE    DELLA    MATERNITÀ 

TROVÒ    NELLA    DOLCEZZA   DEI    CONIUGALI    AFFETTI 

LE    CONSOLAZIONI    d'  UNA    VITA 

INFERMA    PER    LUNGHI   ANNI    DI    PATIMENTI 

SOFFERTI    CON    QUELLA    RASSEGNAZIONE 

CHE    s'  IMPARA    AI    PIEDI    DEL    CROCIFISSO 

MORTA    IL    XX    MARZO    MDCCCLXXXV    SUO    LXVII» 

NELLA    SERENITÀ    DELLE    CELESTI    SPERANZE 

IL    CONSORTE    CAV.    GUIDO 

CHE    FU    CON    LEI    UN    CUOR   SOLO    E    UN'  ANIMA    SOLA 

POSE    QUESTA    MEMOiilA    DI    DCSIDERIO 

CON    LACRIME    DI    PIETÀ    DESOLATA 
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35. 


A  CLEMENTINA  PEDEMONTE 

NATA    BATHALON    MARSIGLIESE 

CHE    FU    MOGLIE   DEL    1°    CONSOLE    GENERALE 

DI    SARDEGNA    IN    EGITTO 

LA    FIGLIA    EMMA   BARTOLUCCI    E    EVELINA    BETTS-BEY 

DOLENTI    DI   NON    AVER    POTUTO    ACCOGLIERE 

l'ultimo    RESPIRO    DELl' AMAtA    LOR    MADRE 

MORTA    IN    ALESSANDRIA    d'  EGITTO 

IL    XXIII    APR.    MDCCGLXXXV    SUO    LXXXlIl" 

LE  CONSACRARONO   QUESTA  MEMORIA 

DI    DESIDERIO    d' AFFETTO    DI   PIANTO 
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36. 

AVE    ANIMA    SOAVISSIMA 

DI  ALBERTINA 

UOPO    NOVE    MESI    d'  ESILIO 

RITORNATA    IN    PATRIA 

IL    XX    GIUGNO    DEL    MDGCCLXXXII 

E    PREGA    PEI    TUOI    GENITORI 

EUGENIO    E    VITTORIA    RUGGINI 

CHE    QUI    POSERO    LA    GENTILE    TUA    SPOGLIA 

BAGNATA    DI    LACRIME    E    BACI 

# 

37. 

PRESSO    LA    SOKELLINA    VOLLER    QUI    POSTA 

EUGENIO    E    VITTORIA    RUGGINI 

LA    TANTO    LOR    CARA 

LUIGINA 

DEL    CUI    RARO    INGEGNO    E    CUORE 

APPARVERO    l    FIORI    IN    TERRA 

MA    I    FRUTTI    SI    RACCOLSERO    IN    CIELO 

O^'E    RIVOLO    A    SEI    ANNI 

IL    XXVI    MAG.    MDCGCLXXXV 
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38. 


MDCCCLXXXV 

ALLA  MARCHESA  IDA  MARTELLINI  CORSINI 

CHE    LARGAMINTE    PIETOSA 

CONTRIBUÌ   A    PROVVEDERE   DI    QUESTA   MAGIONE 

LE    SUORE    DEL   BUON    SOCCORSO 

SUE    CONFORTATRICI   NEI   LUNGHI    SPASIMI 

ONDE    SALÌ    PURIFICATA    AL    SIGNORE 

IL    MARCH.    DON    LORENZO    De'  PRINCIPI    CORSINI 

POSE    MONUjMENTO    d'  INDELEBILE    AFFETTO 

A    SÌ    CARA    E    LACRIMATA    CONSORTE 

DI    DEVOZIONE    CH'  EBBE    CON    LEI    COMUNE 

ALLA    VERGINE    SS.    DI    LOURDES 

A    CUI    SACRA    È    LA    CAPPELLA 

E    d'  ANIMO    GRATO    ALLE    RELIGIOSE   DONNE 

CHE    QUI    VIVONO   DI    CARITÀ    E    DI    PREGHIERA 
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39*. 
AD  UMILIANA  NESTI 

NATA    GAMBACORTI 

DONNA    DI    SEMPLICE    VITA 

TUTTA     AMOR     DI     FAMIGLIA 

TUTTA    STUDIO    E    DESIDERIO    DEL    BENE 

MORTA    SANTAMENTE 

IL   XXII    AG.    MDGCCLXXXV    SUO    LXV» 

IL    MARITO    CARLO    E    IL    FIGLIO    GIOVANNI 

POSERO    QUESTA    MEMORIA 

CON    LACRIME    d'  INDELEBILE    AFFETTO 
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40. 


EMILIO  DE  FABRIS 

CON    LA    DIVINATRIGE    VIRTÙ    DELL'  INGEGNO 

ORNANDO    SANTA    MARIA    DEL    FIORE 

DELLA    FRONTE   DA    SECOLI    DESIDERATA 

die'  COMPIMENTO    AD    UN    TEMPIO 

CHE    OPERA    DELLA    FEDE    DEGLI    AVI 

È     GLORIA    dell'  ARTE 

MARAVIGLIA  d'  ITAI  '\ 
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41. 


RIPOSO    ALLA    SPOGLIA    MORTALE 

DEL    SENATORE    ADRIANO    MARI 

PER    ALTEZZA    d'  INGEGNO 

E    SAPIENZA    DI    STUDI 

SPLENDORE    DELLA    CURIA    TOSCANA 

CHE    ELETTO    AL    SOMMO    GKADO    DI    PRESIDENTE 

DELLA    CAMERA   DEI    DEPUTATI 

E    d'  ALTRE    LEGALI    E    CIVILI    ISTITUZIONI 

E    ONORATO    DELLA    DIGNITÀ    DI    MINISTRO 

FU    RIVERENTE    ALLA    SANTITÀ    DEL    DOVERE 

NÉ    MAI    DALLA    RETTITUDINE    LA    DOTTRINA 

NÉ   DALLA    CARITÀ    SEPARÒ    LA    GIUSTIZIA 

MORTO    IL    XXIV    LUG.    MDCCCLXXXVII 

SUO    SETTUAGESIMO    IV 

LASCIANDO    AI    FIGLI    IN    RETAGGIO 

UNA    FAMA    INVIOLATA    UN    NOME    ILLUSTRE 

E    UNA    MEMORIA    d'  INCANCELLABILE    AFFETTO 
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42. 


A  PASQUALE  POGGIANTI 

QUI    MORTO    IL    XXI    OTTOB.    DEL    MDCCCLVIII 

IL    QUALE    d'  opere   d'  ARCHITETTURA 

MIRABILI   PER   PUREZZA    DI   CLASSICO    STILE 

E    SOLIDITÀ    d'  EDIFICAZIONE 

DECORÒ    FIRENZE 

E    CON    STUPENDI    LAVORI    d'  ARTE    E    DI    SCIENZA 

ARRICCHÌ    DI    COPIOSE    E    SALUBRI    ACQUE    LIVORNO 

IL  COLLEGIO    DEI   PROFESSORI    DELl'  ACCADEMIA    FIORENTINA 

E    QUELLO    DEGLI    ARCHITETTI    E    INGEGNERI 

CONCORDI    IN    ONORARNE   LA    MEMORIA 

POSERO    NEL   MDCCCLXXXVIII 


11 
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43. 

A    GESÙ   IN    SACRAMENTO 

SUPPLICATO    PEI    DEFUNTI    NELLA    FEDE 

OFFRANO    GLI    ANGELI    DEL    PERDONO 

LE    PREGHIERE    CHE    DA    VOI    O    PIETOSI 

S"  IMPLORANO    PER    l'  ANIMA 

DEL  MARCHESE  GIACOMO  TOLOMEI  BIFFI 

IN    CUI    LE    VIRTÙ   DEL    NOBILE   INGEGNO 

ESERCITATO    IN    MOLTI    PUBBLICI    E   PRIVATI    UFFICI 

APPARVERO    PIÙ    DEGNE    d'  ONORE 

PERCHÈ    FECONDATE    DAL    PENSIERO    RELIGIOSO 

E    MOSSE    DALLA    COSCIENZA    DEL    RENE 

E    DAL    SENTIMENTO     DI     PATRIA     CARITÀ 
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44. 
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QUI    DORME    IL    SONNO    DEL    GIUSTI 

IL   coMM.    FRANCESCO    TRECCI 

CHE    DOPO     LUNGO    ORDINE    DI    UFFICI 

FU   AVVOCATO    GENERALE 

NELLA   FIORENTINA    CORTE    DI    CASSAZIONE 

PER    SAPIENZA    DI    STUDI    E    ALTEZZA    d'  INGEGNO 

ONORE   DELLA    TOSCANA    MAGISTRATURA 

INTREPIDO    SERVATOR    DEL  DOVERE 

NON    MAI    DISGIUNSE    DALL'  ONESTÀ   LA   DOTTRINA 

NE   DALLA    CARITÀ    LA    GIUSTIZIA 

SPECCHIO    DI    COSTUMI    E    DI    FEDE    INVIOLABILI 

MORÌ   FRANCHEGGIATO    DA   PURA    COSCIENZA 

IL    V    NOV.    MDGCCLXXXVII    SUO    LXXVII» 

LASCIANDO    ALLA    FIGLIA    ASSUNTA 

E    AL    GENERO    AVVOCATO    ARTURO  •PILACCI 

UNA    MEMORIA    FECONDA    DI    DOLORE 

CONSACRATA    DALLA    PIETÀ    E    DALl'  AFFETTO 
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45. 


A  UB ALDINO  BALDINI 

CHE    AI    PREGI    DELLA    MENTE    EDUCATA    A    SAPIENZA 

ACCOBDÒ    GLI    AFFETTI   DEL    CUORE 

CUSTODITI    DALLA    FEDE    FECONDATI    DALLA    CARITÀ 

STUDIOSO     IN    OPERE    DI    PUBBLICO    BENE 

FECE    PARTE    DELLA    BENEMERITA    CONGREGAZIONE 

DEI    BUONOMINI    DI    S.    MARTINO 

E    d'  ALTRI    PATRII    ISTITUTI    E    UFFICI    CIVILI 

RARO    ESEMPIO    DI    VIRTÙ    RELIGIOSE    E    DOMESTICHE 

JIORTO    SUBITAMENTE   IL    XVII    FEBB.    MDCCCLXXXVIII    SUO    LIV*' 

LA    CONSORTE    E    I    FIGLI    POSERO    CON    AMORE    PIETOSO 

A    SÌ    CARA    E    LACRIMATA    MEMORIA 
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46. 


PACE    ETERNA 

A  CATERINA  FABBRINI  ved.  BILLI 

DONNA    d'  AXIMO    BUONO 

DI    MENTE    ACUTA    d'  AFFETTI    GENTILI 

CHE   NEL    SERENO    ESERCIZIO 

DELLE    VIRTÙ    CRISTIANE    E    DOMESTICHE 

SPESE    LA    SUA    LUNGA    VITA 

TUTTA    AMORE    E    STUDIO    DEL    BliNE 

E    MORÌ    IL    XXII    MAGGIO    MDCCGLXXXVIII    SUO    LXXVIIl" 

CONSOLATA    DALLE    TENERE    CURE 

DEL    FIGLIO    DOTT.    LUIGI 

E    DELLA    NUORA    MARIANNA    GIARRÈ 

CHE   PIANGONO    ORA    PERDUTA 

LA    GIOIA    DELLA    CASA 
l'  ANGIOLO    DELLA    FAMIGLIA 
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47. 


QUI    RIPOSA    IL    CAY.    PROFESSORE 

MASSIMILIANO  GIARRÈ 

CHE    LA    MENTE    RICCA    DI    NOBILI    STUDI 
E    IL   CUORE    INFORMATO    A    VIRTUOSI    AFFETTI 
ESERCITÒ    INSEGNANDO    CON    AMOR    DI    PADRE 

DISCIPLINE    LEGALI    E    LETTERARIE 

IN    ISTITUTI    PUBBLICI   E    DI    PRIVATA    CARITÀ 

SERBÒ    FEDE    INVITTA    A    DIO    E   ALLA   PATRIA 

PER    LA    QUALE    COMBATTENDO 

EBBE    GNOR    DI    FERITA    NEI    CAMPI    DI    CURTATONE 

TANTO    FERMO    ADEMPITOR    DEL    DOVERE 

QUANTO    MODESTAMENTE    OPEROSO    NEL    BENE 

RAPITO    IL    VI    MARZO    MDCCCLXXXVIII    SUO    LV1I1° 

ALLA    SUA    ADORATA    FAMIGLIA 

CHE    SCRISSE    SUL    SEPOLCRO    QUESTE    PAROLE 

DI    DESIDERIO    PIETOSO    E    d'  INCESSABILE    PIANTO 


EPIGRAFI 
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MDCCCLXXXVIII 
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QUESTA    DIVOTA    IMMAGINE 
DELLA    MADRE   DELLA    CONSOLAZIONE 
TI    RISVEGLI    NEL    CUORE   LA    MEMORIA 

DI  CESARE  BAZZANTI 

A    CUI    FU    TANTO    CARA 
E    LA    EBBE   A    CONFORTO    DEI    PATIMENTI 
CHE    GLI    SPENSERO    A    XX    ANNI    LA    VITA 

E    CON   PIETOSA    PREGHIERA 

IMPLORAGLI   LA    MERCEDE    DI    SUE    VIRTÙ 

IL    PREMIO    DEI   DOLORI    SANTAMENTE    SOFFERTI 

E    LA    SOSPIRATA    ETERNITÀ   DELLA    PACE 

NEI    TABERNACOLI    CELESTI 
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49. 

SULLA    TOMBA 

DI  MATILDE  CANESTRELLI 

FIGLIA    SPOSA    E    MADRE   INGOMPAKABILE 

CHE    VARCATO    APPENA    IL    VI1°    LUSTRO 

MORÌ    SERENAMENTE    PIA 

IL    XII   NOV.    MDGGGXXXVIII 

PIANGE    IL    DESOLATO    CONSORTE    ANTONIO 

E    PREGA    CHE    COM'  ESSA    FU    IN    TERRA 

LA   GUIDA    LA    GIOIA    LA    VITA    DELLA    FAMIGLIA 

SEGUA    OR   COSÌ    A    PROTEGGERLA    IN    CIELO 

E    Ke'  suoi    FIGLIOLETTI    GIUSEPPE     E    GIULIO 

FACCIA    RIVIVERE    l'  ELETTO    SUO    SPIRITO 

E    FECONDAR    GLI    ESEMPI    DI    SUE    ANGELICHE    VIRTÙ 
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50. 


BEPsITA  MARI 

NATA   RODRIGUEZ    Y    LASO 

ANIMA    u'  ARTISTA   AMÒ    ARDENTEMENTE   LA    MUSICA 

CUOR    DI    MOGLIE    E   MADRE    INCOMPARABILE 

FU   GIOIA    DELLA   GASA   ANGIOLO    DELLA    FAMIGLIA 

SPIRITO    ORNATO    DI    RARE    VIRTÙ 

EBBE    LA    STIMA    E    l'  AFFETTO 

DI    nUANTI    LA    CONOBBERO    E    CONOSCIUTA    l'  AMARONO 

E    DOPO    DIECI    ANNI    DI    PENOSA    INFERMITÀ 

CHE    NE    SPENSE    LA    SPLENDIDA    INTELLIGENZA 

MORÌ    IL   XXIX    GENN.    MDGCGLXXXVIII    SUO    LXXV» 


I    FIGLI    QUI    NE    DEPOSERO    LA    CARA    SPOGLIA 
CON    LACRIME    DI    PIETÀ    DESOLATA. 
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51. 


A    GESÙ    IN    SACRAMENTO 

SUPPLICATO    PER    I    FRATELLI    DA    LUI    REDENTI 

SALGANO    OFFERTE    DAGLI    ANGIOLI 

ADORATORI    DELl'  OSTIA    SACROSANTA 

LE    PREGHIERE    CHE   DALLA    VOSTRA    PIETÀ    0    FEDELI 

S'  IMPLORANO    PER    l'  ANIMA   DELLA    PRINCIPESSA 

DONNA  LUISA  CORSINI 

E    MEMORI    DELLE    ALTE    VIRTÙ    ONDE    IL    SUO    NOME 

SONÒ    BENEDETTO    IN    TERRA 

IMPETRATELE    PER    l'  INTERCESSIONE   DEL   SANTO    VESCOVO 

PRIMA    GLORIA    DI    QUELLA    FAMIGLIA 

LA    MERCEDE  DELLE    OPERE    E    DEI    PATITI    DOLORI 

NELLA    BEATITUDINE   ETERNA 
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52. 


NEI    FUNERALI    SOLENNI 
DELLA    PRINCIPESSA 

DONNA  LUISA  CORSINI 

Ch'  ebbe    animo    pari    all'  ALTEZZA    DEL   NOME 

E    LE    DOTI   DELLA    MENTE    E    DEL    CUORE 

ESERCITÒ    IN    OGNI    MANIERA    DI    CRISTIANE    VIRTÙ 

SCRITTE   NELLA    MEMORIA    DEGLI    UOMINI 

E    NEL    LIBRO    ETERNO 

OFFERITE    0    PIETOSI    A    PRO    DELLA    CARA    ANIMA 

QUELLE   PREGHIERE   PROPIZIATRICI 

CHE    LE    AFFRETTINO    IL   PREMIO    DELL*  AMORE 

NEL    RIPOSO    DEI   SANTI 
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53. 


SULLA  TOMBA  DEL  CAV.  PROF. 

GIOVACGHINO   MAGLIONI 

MAESTRO    d'  organo    NEL   R.    ISTITUTO    MUSICALE 

LA    CUI    LUNGA    VITA 

NON    FU    CHE    AMORE    DELLA    FAMIGLIA    E    DELl'  ARTE 

NELL'  ESERCIZIO    DI   QUESTA   BENEMERITO 

E    NEL    CULTO    SPECIALE    DELLA    MUSICA    RELIGIOSA 

SALUTATO    SOMMO    DA    TUTTI 

ESEMPIO    RARISSIMO    DI    FEDE    INCONCUSSA 

d'  animo    MITE    E    DI    CRISTIANE    VIRTÙ 

MORTO    IL    XXIX   DICEMBRE    DEL    MDCOCLXXX Vili 

COMPIUTO    IL    XV1°    LUSTRO 

LA    CONSORTE   EUFROSINA    E    I    FIGLI 

SCRISSERO    QUESTE    PAROLE 

DI    DESIDERIO    d'  AFFETTO    E    d'  INCESSABILE    PIANTO 
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54. 


QUI    RIPOSA    NELLA    PACE    DI    CRISTO 

IL  SENATORE  BALDASSARRE  PAOLI 

CHE    PER    LUNGO    ORDINE    DI    UFFICI 

ASCESO    AL    SOMMO    GRADO    DI   1°    PRESIDENTE 

DELLA    FIORENTINA    CORTE    d'  APPELLO 

FU    ONORE    DELLA    NOSTRA   MAGISTRATURA 

E    PER    ALTEZZA    d'  INGEGNO    POTENZA    DI    STUDI 

E    DOTTRINA    DI    SCRITTI 

ILLUSTRÒ    IN    TUTTA    ITALIA    IL    SUO    NOME 

ACCLAMATO    FRA    I    PIÙ    GRANDI   GIURECONSULTI 

SPECCHIO    DI    RETTITUDINE   INVITTA 

E    DI    VIRTÙ   RELIGIOSE    CIVILI    E    DOMESTICHE 

MORTO    IL    XX   GENN.    DEL    MDGGGLXXXIX 

SUO    SETTUAGESIMO    SETTIMO 

LASCIANDO    ALLA   DESOLATA    FAMIGLIA 

UNA   MEMORIA    FECONDA    DI    DOLORE 

CONSACRATA    DALLA    PIETÀ    E    DALl'  AFFETTO 
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55. 

A    GESÙ    IN    SACRAMENTO 
SUPPLICATO    PEI    MORTI    NELl'  AMOR    SUO 
RACCOMANDATE    0    PIETOSI    l'  ANIMA    CARA 

DEL  SENATORE  BALDASSARRE  PAOLI 

CHE    PER    ALTEZZA    d' INGEGNO    E    SAPIENZA    DI    STUDI 

FU    ONORE    DELLA    MAGISTRATURA 

DI    CUI    ASCESE    AI    SOMMI    GRADI 

PER    DOTTRINA   DI    SCRITTI    SCIENTIFICI 

DIFFUSE    IL   SUO    NOME    IN    TUTTA    ITALIA 

CHE    l'  ACCLAMÒ    FRA  I   PIÙ    GRANDI    GIURECONSULTI 

E    PER    BONTÀ    E    RETTITUDINE   d'  ANIMO 

EBBE    IN    VITA    l'  AFFETTO 
E    IN    MORTE    IL    COMPIANTO    UNIVERSALE 
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56. 


PREGANDO    IN    QUESTO    TEMPIO 

GESÙ    SACRAMENTATO 

A   PRO    DEI    MORTI   IN    GRAZIA    SUA 

RACCOMANDATE    O    PIETOSI    LA    CARA    ANIMA 

DEL  coMM.  CESARE  GUASTI 

PERCHÈ    A    LUI    RIGIDO    SERVATOR   DEL    DOVERE 

E    L\    ALTO    UFFICIO    INDEFESSAMENTE    OPEROSO 

LA    VIRTÙ    dell'  INGEGNO    l'  AMPIEZZA    DEGLI    STUDI 

E    LA    DOTTRINA    DEGLI    SCRITTI 

CHE   ILLUSTRARONO    IN    ITALIA    IL    SUO    NOME 

FRUTTINO    l'  ETERNA    VISIONE    DI    QUEL   VERO 

CUI   CERCÒ    E    ONORÒ    SEMPRE    IN   TERRA 
CON    PEDE    INVITTA    E    CON    AMOR    RIVERENTE 
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57. 


A  VIRGINIA  ULIVIERI 

VEDOVA    DEL   CAVALIERE    SOPRINTENDENTE 

PIETRO    MUNIGCHI 

DONNA    LA    CUI    LUNGHISSIMA   VITA 

DI    NOVANTASEI    ANNI 

NON    FU    CH'  ESERCIZIO    ED    ESEMPIO 

DI    CRISTIANE    VIRTÙ 

PER    FEDE    VIVISSIMA    E    CARITÀ    OPEROSA 

TUTTA    AMOR    DI    FAMIGLIA 

TUTTA    STUDIO    E    DESIDERIO    DEL    BENE 

MORTA    NEL    BACIO    DEL    SIGNORE 

IL    XIV    MAGGIO    DEL    MDCCCLXXXIX 

I    SUOI    SETTE    FIGLI    POSERO 

COL   PIANTO    dell'  AMORE    E    DELLA    RICONOSCENZA 
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58. 


A  RAFFAELLO  STAGCHINI 

modesto  operaio 
d'  antica  fede  d'  animo  buono  di  semplici  costumi 

CHE    NELl'  amore    DELLA    FAMIGLIA 

NEL    CULTO    SINCERO    DELLE    VIRTÙ    RELIGIOSE 

E    NEL    SENTIMENTO    DEL    DOVERE 

ESERCITÒ    LE    PIÙ    DOLCI    ASPIRAZIONI    DEL    CUORE 

MORTO    IL    DÌ    XI    FEBB.    MDCGCXC 

SUO    SETTUAGESIMO    U 

LA    MOGLIE    ADELE    E   I    FIGLI    DOTT.    CARLO    E    LAURA 

POSERO    QUESTA    MEMORIA    FECONDA    DI    DOLORE 

CONSACRATA    DAL    DESIDERIO    E    DALl'  AFFETTO 


12 
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59. 
(?t:i    DORME    IL    SONNO    DEI    GIL'STI 

IL  comi.  CARLO  GAVAGIOGGHl 

UOMO    u'  ELETTO    INGEGNO    E    NOBILI    STUDI 
DEGLI    IDIOMI    ANTICHI    E    MODERNI 

ESPERTISSIMO 

CHE    NELL^  AMORE    DELLA    FAMIGLIA 

E    NEL    CULTO    DELLE    RELIGIOSE    VIRTÙ 

ESERCITÒ    LA    SUA    ONESTA    E    INTEGERRIMA    VITA 

MORTO    IL    VI    MAR.    MDCCCXC    SUO    LXXVU" 

TRA    I    SANTI    CONFORTI    DELLA    CHIESA 

NELLA  Serenità  delle  celesti  speranze 
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60. 


IX    QUESTA    CASA   DEI    BARDI 

VISSE  GIOVA.N^NI  CONTE  DI  VERNIO 

CHE    AL    VALOR    MILITARE 

MOSTRATO    NEGLI    ASSEDI    DI    SIENA    E    DI    MALTA 

CONGIUNSE   LO    STUDIO   DELLE    SCIENZE    E   l' AMOR    DELLE    LETTEHE 

COLTIVÒ    LA    POESIA     E    LA    MUSICA 

E    ACCOLSE    E    FU    l'  ANIMA    DI   <JUELLA    CELEBRE    CAMERATA 

LA    QUALE    INTESA    A    RIPORTAR    l'  ARTE    MUSICALE 

IMBARBARITA    DALLE    STRANEZZE    FIAMMINGHE 

ALLA    SUBLIMITÀ    DELLA    MELOPEA    GRECA 

DI    CUI   SCRISSERO    GLI    STORICI    DELL*  ANTICA    CIVILTÀ 

APRÌ    LA    VIA    GIÀ    CHIUSA    DA    SECOLI 

AL    RECITATIVO    CANTATO    E    ALLA    MELODIA 

E    CON    LA    RIFORMA    DEL    MELODRAMMA 

FU    LA    CUNA    dell'  ARTE    MODERNA 


N.    MDXXXII  M.    MDCXII 
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IACOPO    CORSI    PATRIZIO    FIORENTINO 

NELLE    SUE    CASE    GIÀ    TEMPO    DEMOLITE 

ACCOLSE    NELLA    SECONDA    METÀ    DEL    SECOLO    XVI 

IL    FIORE    DEI    LETTERATI    MUSICI    E    POETI 

FU    DELLE    LORO    DISCIPLINE 

DOTTO    CULTORE    E    FAVOREGGIATORE    GENEROSO 

E    IVI    FECE    RAPPRESENTARE 

NEL    MDLXXXXIV 

CON    MUSICA    SUA    E    d'  JACOPO    PERI    LA    DAFNE 

DRAMMA    DI    OTTAVIO    RINUGCINI 

PRIMO    FRUTTO    DEI    SAPIENTI    STUDI 

DELLA    FAMOSA    CAMERATA    DEL    CONTE    BARDI 

E    PRIMA    OPERA    DEL    RINNOVATO    MELODRAMMA 
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62. 


OTTAVIO  RINUCGINI 

PATRIZIO    FIORENTINO 

LETTERATO    ILLUSTRE    E    GENTILE    POETA 

SCRISSE    IN    QUESTA    SUA    GASA 

LA    DAFNE    FAVOLA    PASTORALE 

PRIMO    de'  suoi    DRAMMATICI    COMPONIMENTI 

CHE    MESSO    IN    MUSICA    DA   JACOPO    CORSI    E    JACOPO    PERI 

E    RAPPRESENTATA    IN    CASA    CORSI 

CON    PLAUDENTE    UNIVERSAL    MARAVIGLIA 

NEL    MDLXXXXIV 

SPIRÒ     NELL'  ARTE    UN    ALITO    DI    NUOVA    VITA 

E    FU    l'  OPERA    MEMORABILE 
ONDE    S'  INIZIÒ    LA    RIFORMA    MELODRAMMATICA 


ÌS'l  EPIGRAFI 
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IN    QUESTO    TEMPIO    CHE    SERBA    LE    CENERI 

DI  BARTOLOMMEO  CORSINI 

BARBERINESE 

DOTTO    E    LEGGIADRO    VERSEGGIATORE 

NOTO    all'  ITALIA 

PER    LA    PRIMA     VERSIONE    CHE    LE    DIEDE 

DI    ANACREONTE 

E    PER    IL    SUO    POEMA    EROICOMICO 

IL    TORRACCHIONE    DESOLATO 

SCORSI    DUGENTO    DIECI    ANNI    DALLA    SUA    MORTE 

GIUSEPPE    BACCINI 

POSE    NEL    MDCCCLXXXIU    QUESTA    MEMORIA 

CON    AFFETTO    RIVERENTE 

AL    NOME    dell'  ILLUSTRE    SUO    CONCITTADINO 

E    ALLE    GLORIE    DELLA    TERKA     NATALE 


^)  Da  collocarsi  nella  Chiesa  di  San  Silvestro  a  Barbe- 
rino di  Mueello. 


EPIGRAFI  IB'Ò 

A  MATTEO  PALMIERI 

CITTADINO    DI    FIRENZE    DEL    SECOLO    XV 

STORICO    MORALISTA    POETA 

CHE    ELETTO    DAL    COMUNE    AD    ONOREVOLI    UFFICI 

E    INVIATO    ORATORE    DELLA    REPURBLICA 

A    NAPOLI    ROMA    BOLOGNA    SIENA 

FU    MATRICOLATO    NELl'  ARTE    DEGLI    SPEZIALI 

E    LA    ESERCITÒ    IN    QUESTA    FARMACIA 

DANDO    COSÌ    ESEMPIO 

DELLA    SAGGIA    OPEROSA    E    SEMPLICE    VITA 

DEGLI    ANTICHI    FIORENTINI 

NEI    PUBBLICI    E    PRIVATI    NEGOZI 

DANTE    PARIGI 
POSE    PERENNE    RICORDO 
NELl'  ANNO    MDCCGLXXXV 


1)  Sopra  la  porta  principale  della  farmacia  Baccini  al 
canto  alle  Rondini. 
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Al  prof.  Giovanni  Duprè  —  Napoli. 

Pisa,  13  gennaio  1854. 

Amico  carissimo, 

La  carissima  tua  del  31  dicembre  mi  giunse  cara 
al  solito  e  gradita.  E  ad  essa  avrei  voluto  dar  più  sol- 
lecita risposta,  se  l'importanza  delle  notizie  che  in 
quella  mi  davi  relativamente  alla  tua  salute,  ed  al 
nuovo  metodo  di  cura  intrapreso,  non  mi  avessero 
fatto  comprendere  la  necessità  di  interpellare  seria- 
mente il  prof.  Punta  insieme  col  dott.  Bacchetti,  uo- 
mini capaci  davvero  d' ispirar  fiducia  pienissima. 

Messi  dunque  insieme  ambedue  questi  medici,  io 
posso,  e  debbo  dirti,  che  il  prof.  Punta  ha  approvato 
in  genere  1'  uso  delle  immersioni  fredde  proposte  dal 
Bacchetti,  come  un  mezzo  corroborante  efficacissimo. 
Ma  avrebbe  desiderato  (ed  in  questo  concorda  piena- 
mente anche  il  Bacchetti)  che  tali  immersioni  fredde 
jjer  la  loro  OPPORTUNITÀ,  e  pel  modo  della  loro  ajyj^li- 
cazione  fossero  state  indicate,  e  dirette,  non  da  un 
medico  Idropatico  di  mestiere,  ma  dal  prof.  Vulpes, 
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o  da  altro  medico,  che  fosse  bene  informato  dello 
stato  tuo  antecedente,  e  perciò  fosse  ancora  nel  caso 
di  giudicare  ponderatamente  se  le  tue  presenti  condi- 
zioni richiedevano  l'uso  di  questo  mezzo;  il  quale,  non 
convenientemente  adoperato,  potrebbe  esporti  a  risen- 
tirne dei  danni  anziché  dei  vantaggi. 

Leggi,  e  pesa  tutto  questo  mio  discorso,  che  è  il 
vero  e  preciso  resultato  della  sessione  tenuta  dai  no- 
stri medici  amici.  Fanne  il  conveniente  confronto  collo 
stato  attuale  di  tua  salute  (dopo  13  giorni  della  scritta 
lettera  precedente);  e  prendi  quei  savi  consigli  che  la 
tua  prudenza  ti  suggerii'à.  Sto  in  attenzione  di  ulteriori 
ragguagli. 

10  ho  avuto  per  vari  giorni  qui  in  Pisa  mia  mo- 
glie e  la  mia  bambina,  la  quale  sta  benissimo;  e  non 
ostante  la  stagione  costantemente  piovosa,  sono  state 
ambedue  ben  contente  di  trovarsi  in  questa  tanto  sim- 
patica città. 

Ti  darò  una  nuova  che  ti  farà  piacere.  S.  A.  il 
Granduca  si  è  degnato  di  dare  a  Gigi  Mussini  la  bella 
ed  onorevole  commissione  d'un  quadro  di  tre  figure 
grandi  al  vero,  rappresentanti  un  fatto  levato  dal  1°  Ca- 
pitolo dei  Martiri  dello  Chateaubriand,  cioè  Eudoro 
(Cristiano)  che  trovata  Cimodoce  (pagana)  nella  selva,' 
s' imbatte  in  un  uomo  povero  e  nudo ,  e  gli  cede  per 
compassione  il  proiirio  mantello.  A  quest'  atto  di  ca- 
rità nuova,  Cimodoce  maravigliata  dimanda  a  Eudoro, 
se  in  queir  uomo  egli  ha  ravvisato  un  nume  dei  bo- 
schi, 0  qualche  altro  Dio  sconosciuto,  non  sapendo 
comprendere  perchè  lo  tratti  con  tanto  onore;  al  che 
Eudoro  risponde  che  ha  in  esso  riconosciuto  un  uomo, 
un  fratello,  uno  sventurato. 

11  momento  è  bello,  poetico  e   pittorico   quanto 
mai.  Il  Mussini  presentò  al  Granduca  Tin  disegno  che 
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ottenne  la  Sovrana  approvazione.  Io  spero  che  egli 
farà  nna  bella  cosa,  e  che  gli  farà  onore.  Ora  sta  la- 
vorando sugli  studi  dal  vero,  per  abituare  la  mano 
e  gli  occhi  al  grande,  di  cui  non  ha  avuto  occasione 
finora. 

Ricevi  i  saluti  di  mia  moglie,  e  presentali  anche 
alla  tua  Consorte;  ricevi  quelli  del  Punta  e  del  Bac- 
chetti; e  insieme  coi  miei  aifettuosissimi  ricevi  anche 
un  abbraccio 

dal  tuo  amico 

L.  Venturi. 

P.  8.  Dimmi  come  va  anche  il  tuo  morale;  se  la 
mestizia  ha  cominciato  ad  abbandonarti.  Sei  stato  a 
Pompei?  e  ad  Ercolano? 


2. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Pisa,  23  gennaio  1854. 

Mio  carissimo  Amico, 

L'ultima  tua  lettera  incominciata  il  16,  e  finita, 
pai'e,  il  18,  mi  giunse  ier  1'  altro  21  del  corrente. 

10  mi  diedi  subito  cura  d' interpellare  il  Punta  e 
il  Bacchetti  sulle  importanti  comunicazioni  che  mi  fai 
circa  lo  staio  di  tua  salute,  e  poi  di  riferirne  al  Gran- 
duca; ed  eccomi  ora  a  parteciparti  il  tutto  con  la  sol- 
lecitudine maggiore  che  mi  era  possibile. 

11  Bacchetti  fu  quello  che  vidi  il  primo.  Egli  si 
mostrò  molto  soddisfatto  delle  espressioni   della  tua 
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lettera  ,  dalle  quali  apparisce  un  assoluto  miglioramen- 
to, fu  lieto  d'essere  stato  quello  che  affacciò  la  pro- 
posizione di  questo  nuovo  genere  di  cura,  e  disse  non 
essere  ifl  sostanza  neppur  contrario  a  che  tu  possa  ri- 
tornare fra  noi,  non  cessando  peraltro  dal  notare  che 
molto  dev'  esser  diverso  cotesto  dal  nostro  clima. 
Dopo  il  Bacchetti,  ho  visto  il  Punta.  Esso,  per  quanto 
abbia  poca  fiducia  nella  cura  idropatica,  nondimeno 
rispetta  ed  anzi  apprezza  il  fatto  del  tuo  (come  dici) 
sentirti  alquanto  meglio^  e  specialmente  della  cessazione 
delle  vertigini.  Ma  quello,  di  cui  assolutamente  non  va 
d'accordo,  è  che  tu  ritorni  ora  subito  a  Firenze.  Egli 
dice  che  corre  molta  differenza  tra  la  cura  idropatica , 
e  la  temperatura  del  clima;  e  che  non  bisogna  darsi  a 
credere  che  cotesta  cura,  la  quale  può  esser  bene  in- 
dicata sotto  le  condizioni  del  cielo,  dell'aria  e  del 
clima  di  Napoli,  abbia  necessariamente  ad  esser  bene 
indicata  sotto  le  diverse  condizioni  del  cielo,  dell'aria, 
e  del  clima  di  Firenze.  Aggiunge  poi  che  non  troveresti 
facilmente  tra  noi  un  medico  idropatico ,  che  desse  ga- 
ranzia di  scienza,  e  di  pratica;  e  che  esso  Punta  non 
saprebbe  qual  direzione  poter  contimiare  a  darti  nella 
cura  intrapresa. 

Perciò  ,  tra  per  questo ,  e  pemhè  della  stagione 
invernale  ce  ne  rimane  ancora  un  buon  pezzo ,  è  di  pa- 
rere che  tu  prosegua  a  trattenerti  ancora  per  altri  15, 
0  20  giorni,  e  meglio  ancora  per  un  altro  mese. 

•  Queste  stesse  considerazioni  del  Punta  da  me  ri- 
ferite al  Bacchetti,  sono  state  da  lui  riconosciute  savie 
e  prudenti. 

Di  tutto  ciò  infine  io  ho  dato  comunicazione  a 
S.  A.  il  Granduca,  il  quale  concorda  pienamente 
nel  parere  del  prof.  Punta,  e  con  alto  sentimento  di 
bontà,  e  d' interesse  per  te,  m' incai'ica  di  dirti  che  tu 
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stii  tranquillo,  che  Egli  si  rallegra  di  vero  cuore  con 
te  del  guadagno  fatto,  che  però  usi  con  moderazione 
della  nuova  cura  avendo  riguardo  al  tuo  temperamento 
delicato  e  gentile,  e  che  (a  meno  di  un  forte  contrag- 
genio che  guasterebbe  il  tuo  morale,  e  sarebbe  per  un 
altro  verso  pregiudicevole)  tu  cerchi  di  seguire  l' in- 
dicazione del  Punta,  trattenendoti  ancora  qualche  al- 
tro pezzetto  a  Napoli.  E  pare  a  me  che  così  parlando 
1'  amoroso  Sovrano  parli  con  saggezza  affettuosa  e  sin- 
golare bontà. 

Esso  poi  ha  udito  con  molto  piacere  il  ragguaglio 
della  visita  da  te  fatta  al  serraglio  delle  fiere,  e  della 
impressione  di  altissima  maraviglia,  che  destò  in  te  la 
vista  che  t'  apparve  d'un  leone.  Più  breve  tu  sei  stato 
i^llo  scrivere  della  tua  gita  a  Pompei.  Ma  non  posso 
credere  che  quelle  venerande  reliquie,  e  particolar- 
mente il  passeggiare  nella  sacra  via  dei  Sepolcri,  non 
ti  empisse  1'  anima  di  idee  grandi,  e  di  un  terrore  su- 
blime. Io  non  dimenticherò  mai  il  senso  di  brivido  che 
mi  corse  per  1'  ossa  nel  toccare  coi  piedi  quel  selciato, 
e  nel  vedere  i  solchi  stessi  delle  rotaie  approfondite 
nel  suolo  dal  passaggio  delle  bighe  romane. 

Se  rivedi  il  Gigante,  salutamelo  carissimamente, 
e  digli  che  più  volte  feci  ricerca  di  lui  nel  breve  mio 
soggiorno  a  Napoli.  Girai  una  mattina  con  il  Cerretelli, 
ma  ci  fu  quasi  tolta  la  speranza  di  rintracciarlo.  Digli 
che  ho  sentito  con  piacere  il  suo  collocamento,  e  l'ho 
comunicato  al  Granduca,  il  quale  ne  ha  provata  molta 
soddisfazione. 

Il  tempo  si  è  messo  al  buono.  Noi  siamo  sempre 
in  Pisa,  e  vi  staremo  fino  ai  primi  di  febbraio.  Ci  ho 
avuta  per  16  giorni  la  Mary  e  la  bambina;  qui  sono 
state  benissimo.  Il  Mussini  mi  scrive  dei  suoi  studi  per 
il  nuovo  quadro,  a  cui  si  è  messo  con  tanto  impegno. 
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Speriamo  che  si  faccia  onore.  Le  sue  lettere  sono  piene 
di  senso,  e  di  intelligenza  artistica  squisitissima. 

Addio ,  caro  Nanni  ;  stai  tranquillo ,  per  tornar 
perfettamente  sano  tra  noi,  se  Dio  vuole,  come  cor- 
dialmente ti  auguro. 

Tuo  affezionatìssimo 

Gigi. 


Allo  stesso  —  Ivi. 

Pisa,  i  febbraio  1854. 

Mio  carissimo  Amico,  • 

Mi  giunge  la  gradita  e  desiderata  tua  lettera  del 
29  gennaio.  Non  puoi  immaginarti  con  quanto  piacere 
io  abbia  inteso  che  la  tua  salute  va  sempre  acquistan- 
do; che  il  tuo  temperamento  si  rafforza;  che  sei  con- 
tento di  te;  e  che  ti  acquieti  con  tranquillità  e  con 
calma  all'  idea  di  dover  trattenerti  costà  anche  per  un 
altro  po' di  tempo.  Io  so  pur  troppo  cosa  voglia  dire, 
e  cosa  importi  cotesta  rassegnazione ,  specialmente 
quando  lo  stato  di  salute  non  è  perfettamente  norma- 
le; e  mi  rammento  che  lo  stesso  Sorrento,  quel  caro 
luogo,  di  cui  non  so  immaginarmi  nulla  di  più  bello 
in  natura,  negli  ultimi  giorni  di  mia  permanenza  colà 
mi  era  quasi  diventato  indifferente ,  per  non  dire  insi- 
pido ;  e  il  mio  cuore  volava  a  Firenze  con  1'  affetto ,  e 
numeravo  i  giorni,  e  sospiravo  il  momento  di  rivedere 
i  miei;  e  mi  pareva  che  quel  mare  si  bello,  si  puro, 
fosse  il  più  crudele  ostacolo  alla  mia  liberazione.  Dio 
guardi  se  non  avessi  avuto  mia  moglie  con  me!  credo 
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che  avrei  perduto  o  la  ragione,  o  la  vita.  Io  considero 
pertanto  una  grazia  del  Signore  questo  tuo  tran- 
quillo accomodarti  a  rimaner  costà,  e  dirò  meglio  che 
questo  appunto  mi  è  sicuro  indizio  di  riacquistata  sa- 
lute ,  ed  argomento  di  forza  novella  di  spirito ,  la  quale 
certamente  non  eri  in  grado  di  avere  un  mese  fa. 

Dopo  quasi  tre  mesi  di  permanenza  in  Pisa  noi 
siamo  sulle  mosse  per  tornare  alla  Capitale.  Parte 
delle  persone  Keali,  e  del  seguito  si  restituiscono 
oggi  a  Firenze.  S.  A.  I.  il  G-randuca.  tornerà  il  6,  o 
il  7.  Questo  amico  soggiorno  di  Pisa  ha  fatto  bene  a 
tutti,  ed  ha  giovato  moltissimo  alla  città  nelle  gravi 
miserie  dell'  anno  corrente.  La  ninna  raccolta  di  vino , 
la  scarsissima  di  pane,  di  granaglie,  ecc.,  combinata 
con  le  tristi  condizioni  generali  d'  Europa  ci  mostra 
un  presente  assai  brutto,  e  ci  minaccia  im  più  brutto 
avvenire.  L'orizzonte  è  gravido  di  nembi;  e  Dio  ci 
conceda  che  si  dissipino ,  prima  di  rovesciarsi  sul  no- 
stro povero  Paese  ! 

Le  parole  con  cui  torni  ad  accennarmi  la  gita  da 
te  fatta  a  Pompei  mi  spiegano  bene  le  sublimi  im- 
pressioni, che  quelle  venerande  rovine  debbono  avere 
operato  sull'animo  tuo.  Tu  dici  saviamente,  allor  che 
dici  esser  meglio  tacere  che  dirne  poco. 

Ti  sarò  grato,  se  rivedendo  il  bravissimo  Gigante 
tu  vorrai  salutarlo  caramente  da  parte  mia,  e  dirgli' 
che  io  rammento  sempre,  con  gratitudine  somma  e 
con  tenerezza,  la  diletta  compagnia  che  esso  mi  tenne 
in  Sorrento,  specialmente  le  sere  in  cui  sedendo  ac- 
canto al  mio  letto,  parlava  di  cielo,  di  mare,  di  natu- 
ra, e  d'arte. 

Chi  sa  come  ti  sei  fatto  destro  conoscitore  di  Na- 
poli! Ma  i  contorni  gli  hai  ancora  veduti?  Se  non  ci 
sei  stato  per  anco,  fa  di  vederli,  specialmente  i  Ponti 

13 
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di  MacTclaloni,  Caserta,  Pozzuoli  e  Baja.  Anche  la 
Solfatara  e  il  Lago  cV  A  verno  meriterebbero  man  corsa. 
Ma  quelli  sopra  rammentati  non  li  lasciare  assoluta- 
mente. Almeno  una  volta  vanno  veduti.  Se  ti  fosse 
possibile,  0  conciliabile  con  la  tua  salute,  una  corsa  a 
Pesto  dovrebbe  riuscirti  di  certo  gradita.  Che  cosa 
grande  è  quella  !  Rovine  tanto  antiche  che  Augusto 
stesso  le  conosceva  per  venerande.  Il  paese-  però  è 
guasto,  e  dominato  fieramente  dalla  mal' aria.  Quindi 
non  dovresti  andarvi  senza  consiglio  di  persone  savie. 

Dietro  il  suggerimento  di  Luigi  Mussini  ho  letto 
un  articolo  della  Rimsta  dei  due  Mondi,  relativo  al 
beato  Angelico  ed  alla  sua  Scuola,  scritto  dal  Dela- 
horde.  Articolo  severo,  tagliente,  ma  pieno  di  savii 
principii,  e  di  massime  che  per  la  comune  dei  lettori 
possono  sembrar  nuove.  Egli  scopre  al  vivo  la  piaga 
corrompitrice  dell'arte  fra  noi,  e  mena  la  falce  a  de- 
stra e  a  sinistra  per  togliere  ogni  mal'  erba,  senza  ri- 
spetto a  riputazioni,  a  nomi,  a  gradi,  a  niente.  Per  lui 
il  Benvenuti  è  un  mediocre  continuatore  di  David  tra- 
sformato in  Capo  scuola;  il  Bezzuoli  è  un  pallido  ta- 
lento, la  cui  originalità  consiste  nella  mistura  dello 
stile  accademico  francese  con  i  costumi  scenici  del 
teatro  italiano  moderno.  Ma  di  ciò  meglio  a  voce. 

T'abbraccio  con  tutto  l'animo,  e  salutando  cara- 
mente la  tua  famiglia 

sono  il  tuo  affezionatissimo 

L,  Venturi. 
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4. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze.  L'O  febbraio  18o4. 

Mio  carissimo  Amico, 

Aspettavo  con  molto  desiderio  la  tua  lettera,  an- 
che per  comunicarne  le  notizie  alla  tua  famiglia,  che  le 
attendeva  ansiosamente.  Sia  lodato  Dio  !  tu  mi  dici  di 
star  semj^re  meglio  e  di  spirito  e  di  forze;  e  queste 
parole  mi  suonano  benedizione  e  conforto;  e  ringrazio 
di  cuore  il  Signore ,  da  cui  deriva  ogni  umana  conso- 
lazione! 

Comprendo  bene  quanto  grave  e  noiosa  debba 
riuscirti  cotesta  solitudine  in  mezzo  al  rumore  d' un 
popolo  immenso,  e  mi  duole  che  tu  non  abbia  trovato 
nessuno  con  cui  barattare  una  parola.  Mentre  io  mi 
trovavo  malato  a  Napoli  ed  a  Sorrento,  procurai  sem- 
pre di  rintracciare  persona  con  cui  discorrer  di  tanto 
in  tanto,  e  questa  persona  fu  sempre  un  Sacerdote. 
Nelle  avvei'sità,  nei  dolori  della  vita,  la  voce  del  Mi- 
nistro di  Dio  ha  semjjre  un  non  so  che  di  dolce  e  di 
soave,  che  conforta  l'animo  e  soddisfa  il  cuore;  ed 
un  Sacerdote  si  ritrova  dovimque,  e  siamo  sicuri  di 
non  isbagliare.  Forse  a  te  questo  pensiero  non  è  oc- 
corso alla  mente;  ed  io  non  te  l'ho  presentato  prima, 
perchè  credevo  che  non  ti  sarebbe  stata  per  mancare 
la  compagnia  di  qualche  buono  ed  amoroso  artista. 
E  Don  Sebastiano?  ed  il  Persico?  e  il  Gigante?  forse 
0  troppo  alti,  o  troppo  occupati? 

Dal  di  7  in  qua  siamo  tornati  a  Firenze.  Il  sog- 
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giorno  di  Pisa  mi  è  stato  amico  e  simpatico  assai,  non 
ostante  l'eccessiva  legatnra;  ma  non  di  meno  il  riu- 
nirmi alla  famiglia  non  ti  so  dire  quanto  siami  stato 
gradito.  Ho  trovato  tutti  bene,  ed  in  specie  la  mia  cara 
bambina,  la  quale  va  sviluppando  nell'intelligenza  un 
giorno  più  dell'altro,  e  corre,  e  salta,  e  grida,  e  non 
si  ferma  mai  un  momento. 

La  stagione,  la  quale  nel  gennaio  era  una  vera 
primavera,  da  vari  giorni  in  qua  si  è  messa  al  brutto; 
ed  abbiamo  avuto,  e  continuiamo  ad  avere  un  freddo 
non  ordinario,  il  quale  a  Firenze  è  anco  più  sensibile 
che  a  Pisa.  Sebbene  questo  freddo  ci  faccia  soffrire, 
e  sia,  per  i  poveri  specialmente,  un  pa,tim6nto  molto 
serio,  nondimeno  tutti  lo  sopportano  non  solo  con 
mansuetudine,  ma  ancora  con  gioja,  perchè  è  certo 
che  è  vantaggióso  per  le  campagne,  le  quali  (se  Dio 
nella  sua  misericordia  vorrà  aiutarci)  promettono  tanto 
bene,  come  da  molti  anni  in  poi  non  avevano  promesso. 

Intanto  io  stimo  una  cosa  provvidenziale  che  tu 
sii  rimasto  dell'altro  tempo  costà,  nessuno  potendo 
farsi  responsabile  di  ciò  che  avrebbe  potuto  operare 
sulla  tiia  salute  un  così  brusco  ed  istantaneo  cangia- 
mento di  temperatura  e  di  clima.  Ti  basti  che  qui  tre 
0  quattro  giorni  fa,  in  alcime  camere  da  letto,  e  cer- 
tamente buone ,  il  termometro  ha  segnato  due  soli 
gradi  sopra  zero. 

Fui  a  vedere,  pochi  giorni  sono,  il  tuo  studio,  e 
poi  le  tue  bambine;  ed  ebbi  la  consolazione  di  tro- 
varle benissimo.  Eran  tranquille  e  contente,  e  man- 
giavano con  eccellente  aspetto  di  salute.  Parlai  col 
Sarrocchi,  e  seppi  da  lui  l'affare  dell' Abelino.  Che 
vuoi  fare?  Dio  provvederà  in  qualche  altra  maniera. 
Il  Sarrocchi  deve  averti  scritto  di  una  certa  premura 
che  ha  di  vederti  quel  Signore,  da  cui  ti  venne  1'  ordì- 
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nazione  del  busto  del  Vescovo,  del  qual  lavoro  è  ri- 
masto soddisfattissimo:  e  perciò  stimo  inutile  che  io 
te  lo  vada  ripetendo. 

Mi  sarà  grato  di  sentire  come  ti  saranno  piaciute 
le  gite  di  Baja  e  di  Pozzuoli.  Quanto  a  Pesto  con- 
vengo pienamente  (come  già  ti  scrissi)  che  sia  poco, 
anzi  punto ,  opportuna  alle  tue  condizioni  di  salute.  La 
gita  però  che  molto  mi  preme  è  quella  dei  Ponti  di 
Maddaloni,  e  di  Caserta.  Tu  non  me  ne  parli,  ma  credo 
che  non  te  ne  dimenticherai.  È  cosa  nel  suo  genere 
cosi  singolare  che  non  può  essere  tralasciata;  e  di  più 
la  gita  può  essere  da  te  fatta  con  tutto  1'  agio  possibile. 

Della  Strada  nuova  Maria  Teresa^  che  non  cono- 
sco, parleremo  a  voce,  come  di  100  altre  mila  cose, 
che  non  è  possibile  specificare  per  lettera. 

La  Mary,  mio  fratello  e  tvitti  ti  salutano,  e  salu- 
tano tua  moglie  e  la  bambina  caramente. 

Io  faccio  lo  stesso,  ed  abbracciandoti  col  massimo 
affetto,  e  col  desiderio  di  rivederti,  mi  dico 

tuo  affezionatissirao 

Gigi. 

P.  S.  S.  A.  la  Granduchessa  regnante  è  a  letto  per 
febbre.  Sembra  che  abbia  il  carattere  d'intermittente. 
Le  è  stato  dato  il  Chinino;  si  spera  che  ne  sarà  cosi 
troncato  il  corso.  Le  tue  lettere  mandale  per  mare  nel 
modo  che  si  faceva,  quando  io  era  a  Pisa.  Giungono 
più  presto  in  quel  modo. 
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Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  4  marzo  185 1. 

Amico  carissimo , 

Senza  aspettare  una  tua  risposta  all'  ultima  mia, 
ti  dirigo  di  nuovo  i  miei  caratteri,  per  darti  le  mie 
nuove,  e  comunicarti  alcune  notizie,  e  per  accompa- 
gnarti due  lettere  raccomandatemi  dal  Sarrocchi  in 
questa  mattina,  una  delle  quali  proveniente  da  Pa- 
dova, e  l'altra  contenente  un  biglietto  del  Benericetti, 
relativo  alla  statua  di  Sant'  Antonino. 

Fra  le  notizie  cominciando  dalle  più  interessanti, 
dirò  che  tornai  ieri  a  fare  una  visita  alle  tue  bambine , 
e  che  le  trovai  tanto  bene  di  salute ,  da  non  potersi 
desiderare  di  più.  Tornavano  dalla  scuola  l'Amalia,  e 
la  Grigina,  bianche  e  rosse  come  due  rose,  e  liete  e 
tranquille  e  gioiose  come  due  rondini. 

L'  Emilia  con  quella  sua  faccina  tutta  contenta 
manifestava  il  buon  umore  nel  rivedere  le  sorelline: 
facevano  insomma  a  chi  stava  meglio,  e  a  chi  era  più 
allegra.  Il  Sarrocchi  mi  lesse  aldini  brani  dell'  ultima 
tua  lettera,  e  ricevei  da  lui  i  tuoi  saluti,  di  che  ti 
ringrazio. 

Ti  dirò  poi,  che  dopo  aver  tentato  più  volte  inu- 
tilmente di  vedere  il  Ciseri,  tanto  che  avevo  sospettato 
che  egli  fosse  tornato  di  nuovo  alla  sua  antica  invisi- 
bilità; finalmente  mi  riusci  di  chiapparlo  a  covo  nello 
studio.  Sta  benissimo.  Non  potei  vedere  il  quadro, 
perchè  è  già  un  mese  che  lo  ha  voltato  a  nuovo,  non 
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essendo  contento  della  faccia  del  Salvatore,  ed  aspet- 
tando un  momento  d'ispirazione.  Nel  resto  tutto  è 
finito. 

Ha  fatto  non  so  che  ritratto,  ed  or  si  è  posto  di 
nuovo  attorno  al  quadretto  di  ritratti  della  famiglia 
Bianchini.  Lo  fa  alla  prima ,  e  pare  che  gli  verrà  be- 
nissimo. 

La  mia  famiglia  sta  bene,  e  la  mia  piccina  be- 
nissimo. 

Il  Bicchierai,  il  Bonaini  professore,  e  gli  altri 
pochi  nostri  amici  mi  domandano  continuamente  di  te, 
e  ti  salutano.  Anche  1'  ottimo  Canonico  mi  ha  chiesto 
più  volte  con  grande  interesse  della  tua  salute. 

Il  Carnevale  si  è  chiuso  quest'  anno  più  langui- 
damente del  solito.  La  miseria  e  la  fame  ci  stanno 
sopra,  e  piaccia  a  Dio  che  non  debbano  crescere  del- 
l' altro  in  proporzione.  Per  grazia  del  Signore  la  sta- 
gione è  buona,  e  promette  raccolte  migliori. 

Addio,  caro  Nanni,  saluta  la  parte  di  famiglia 
che  è  con  te,  saluta  il  cav.  Bargagli,  e  il  Cantelli,  ed 
ama 

il  tuo  affezionatissimo 

L.  Venturi. 


Allo  stesso  —  Parigi. 

29  maggio  1857. 

Caro  Amico, 

Parlai  ieri  sera  col  Corridi,  della  tua  idea  di 
mandare  a  Londra  la  descrizione  del  Monumento  in 
italiano;  ma  egli   non  ne  convenne   in  nessuna  ma- 
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uiera.  Disse  che  il  trovare  qualcuno  che  parli  italiano 
in  quel  paese  è  una  eccezione  ;  e  mi  citò  gli  uomini 
(li  scienza  e  i  personaggi  ipih.  distinti  da  lui  conosciuti, 
dei  quali  nessuno  sa  la  nostra  lingua ,  Herschell ,  Bab- 
bage,  astronomi  e  matematici  insigni,  e  sin  lo  stesso 
Lord  Russell,  non  sanno  ima  parola  d'italiano.  Infine, 
tranne  coloro  che  sono  stati  in  Italia  lungo  tempo,  è 
difficilissimo  trovare  chi  possieda  questa  cognizione. 

Perciò  egli  giudica  che,  se  nel  Consenso  di  tutti 
coloro  che  /ormeranno  la  Commissione  esaminatrice, 
vi  possa  essere  alcuno  che  intenda  la  tiia  Descrizione, 
non  potrà  questa  pex'altro  passarsi  di  mano  in  mano  a 
fìtta  ;  e  quindi  pochissimi  potranno  prenderne  cogni- 
zione e  giovarsene  per  il  giudizio. 

Perciò  il  Corridi  crederebbe  doversi  non  abban- 
donare l' idea  di  far  tradurre  in  inglese  la  Esposizione, 
e  mandarsi  1'  una  e  1'  altra  a  Londra. 

Queste  cose  ho  voluto  dirti  subito.  E  quanto  a 
me,  ti  confesso  sinceramente,  io  tornerei  alla  mia 
prima  idea  ;  e  se  dovessi  consigliarti,  ti  direi  di  por- 
tare allo  Spence  il  manoscritto  pregandolo  di  tradurlo  : 
e  poi  lo  pregherei  d' incaricarsi  della  revisione  delle 
stampe.  Ormai  giorno  più ,  giorno  meno ,  non  farà 
nulla.  E  poi  mandando  il  tutto  al  Ministro  Nerli,  lo 
pregheremo  a  porre  in  regola  ciò  che  potesse  per  av- 
ventura abbisognarne. 

Credimi  di  nuovo 

tuo    aflfczionatissimo 

L.  Venturi, 
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Allo  stesso  —  Londra. 


Fireu/.e  ,  aclrii  ìiò  giugno  1857. 


Mio  caro  Nanni. 


Tu  avrai  a  quest'  ora  ricevuto  una  mia  lettera  in 
data  del  21,  che  ti  mandai  per  mezzo  del  Console 
signor  Bell.  lei'i  mi  giunse,  la  mattina,  la  tua  del  20 
impostata  da  te,  e  poi  più  tardi  la  tua  del  18  man- 
data per  mezzo  del  Console,  contenente  u.na  per  tua 
moglie,  che  fu  subito  recapitata  a  casa  tua. 

Sentii  con  molto  dispiacere  non  essere  ancora  ar- 
rivato il  bastimento ,  e  lessi  la  tua  lettera  al  Gran- 
duca, il  quale  ne  prese  il  massimo  interesse.  Seppi 
poi  più  tardi  che  il  Falcini  ha  scritto  per  telegx'afo,  e 
che  ha  saputo  che  a  tutto  ieri  (25)  il  bastimento  non 
era  arrivato.  Mi  dà  pensiero  il  ritardo,  ma  credo  che 
cotesti  signori  Inglesi  non  commetteranno  l' ingiusti- 
zia di  tener  fuori  di  concorso  gli  scultori  toscani ,  per- 
chè si  sono  fidati  di  un  legno,  che  doveva  andare  diret- 
tamente a  Londra,  e  che  è  stato  più  di  40  giorni  per 
istrada  !  ! 

Aspetto  fra  poco  la  lettera  di  risposta  di  tua 
moglie  per  imirla  a  questa  mia,  ed  aspetto  anche  che 
essa  mi' mandi  \?i,  jìolizza  di  carico  per  inviarti  anche 
.  quella.  Essa  è  una  giustificazione  che  ti  può  ben  es- 
sere utile.  Penso  di  parlarne  stamani  ancora  a  S.  A., 
per  il  caso  che  credesse  di  interporre  qualche  buono 
ufficio. 

Sento  che  sei  poco  contento  di  cotesta  immensa 
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Londra,  e  ne  son  persuaso.  Anche  a  Napoli  c'è  moto, 
c'è  pressa,  c'è  popolazione  che  va,  e  viene,  e  si 
urta,  e  grida  sterminatamente,  ma  là  e'  è  un  bel  sole, 
e'  è  una  bella  natura,  vi  è  un  cielo  di  paradiso.  Co- 
testo puzzo  di  carbone  e  di  ferro,  cotesto  sole  an- 
nacquato non  son  cose  per  noi.  Se  tu  avessi  1'  animo 
meno  artistico  e  più  artigiano  troveresti  un  bel  com- 
penso nello  studio  e  nell'  esame  delle  manifatture  de- 
gli opifici  :  ma  ci  vuol  altro  che  opifici  e  manifatture 
per  uno  che  ama  il  bello  di  Raffaello  e  dei  Pisani,  e 
che  per  di  più  ha  il  cuore  addolorato  per  la  tardanza 
d'un  bastimento....  in  cui  stanno  tante  speranze! 

La  tua  famiglia  sta  benissimo.  Io  son  due  giorni 
che  non  mi  sento  gran  cosa  bene.  Ebbi  ier  1'  altro  di 
notte  un  fiero  sconcerto  che  mi  tenne  ieri  confinato  in 
casa,  ed  oggi  ne  sento  le  conseguenze.  Ma  tutto  spa- 
rirà, credo  e  spero.  Domani  parte  il  Granduca  per 
fare  una  visita  al  Santo  Padre:  e  domani  parte  pure 
mia  moglie  e  la  bambina  per  Antignano.  Essi  stanno 
benissimo. 

La  presente  per  maggior  sicurezza  te  la  mando 
oggi  per  mezzo  del  Console  toscano  Bell. 

Se  qualche  cosa  avrò  da  aggiungere  più  tardi  la 
scriverò  qui  sotto.  Intanto  ti  faccio  tanti  saluti  da 
parte  di  tutti  i  miei,  ed  abbracciandoti  con  tutta 
1'  anima  mi  confermo 

tuo  affezionatissimo 

L.  Venturi. 

P.  S.  Vado  dal  ministro  inglese  Normanby  per 
interessarlo  in  nome  del  Granduca,  a  favor  dei  nostri 
Scultori  toscani. 


LETTERE  203 


Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  i  luglio  18.i7  (di  sera). 

Carissimo  Nanni, 

Io  asjDettavo  ansiosamente  una  tua  lettera;  e  sta- 
mani 1'  ho  finalmente  ricevuta. 

Mi  è  giunta  la  cara  tua  del  27,  insieme  con  una 
diretta  a  tua  moglie  e  alle  tue  bambine.  L'  ho  portata 
io  stesso  quest'  oggi  a  loro ,  ed  ho  avuto  la  consola- 
zione (che  sono  lieto  di  parteciparti)  di  trovare  tutta 
la  tua  famiglia  in  ottimo  stato  di  salute.  Le  tue  bam- 
bine crescono,  e  stanno  veramente  bene.  Non  ti  so 
dire  con  qual  contento  hanno  preso  in  mano  la  tua  let- 
terina !  Domattina  mi  rimetteranno  la  risposta ,  che  io 
ti  invierò  subito ,  unitamente  a  questa  mia. 

Già  da  due  o  tre  giorni  era  giunta  in  Firenae  la 
notizia  (partecipata  da  M.  Craker),  che  il  bastimento 
stava  per  arrivare  a  Londra:  e  il  ministro  inglese 
Normanby  mi  aveva  officialmente  partecipato  la  riso- 
luzione di  Lord  Clarendon,  che  i  modelli  consegnati 
al  bastimento  Henry  South  an,  sarebbero  stati  accet- 
tati anche  fuor  di  tempo. 

Ora  la  certezza  dell'  arrivo  di  quel  vapore  ha 
riempito  gli  animi  di  tutti  noi  di  sincera  allegrezza. 
Sia  lodato  e  ringraziato  Dio  benedetto!  Pare  che  tu 
dubiti  che  il  tuo  modello  abbia  sofferto  qualche  dan- 
no :  ed  io  sono  in  gran  desiderio  di  sajDere  come  lo 
avrai  trovato,  scassato  che  sia.  E  poi,  ora  comincia  il 
bello.  L'  esposizione  dei  modelli  sarà  per  te  xina  cosa 


204  LETTERE 

interessantissima,  e  ne  attendo  i  ragguagli.  Tu  mi 
parli  della  immensità  di  Londra,  e  me  ne  parli  con 
savissime  parole.  Ma  da  oggi  in  là ,  la  tua  Londra  sarà 
il  tuo  modello,  sarà  la  tua  esposizione,  sarà  tutto  ciò 
che  possa  aver  attinenza  col  tuo  concorso. 

Non  mi  dicesti  nulla  se  il  Rossini  ti  diede  nessun 
buono  stradamento;  se  hai  veduto  il  Marrocchetti  ;  se 
hai  raccolto  nessuna  notizia  intorno  a  ciò  che  forma 
r  oggetto  principale  della  tua  cura,  del  tuo  viaggio,  e 
d^la  tua  speranza.  E  non  mi  hai  detto  nulla  se  hai 
veduto  il  Fedi,  o  se  sai  qualche  cosa  di  lui. 

Ieri  il  Palermo  mi  disse  grandi  cose  del  tuo  mo- 
dello, ed  aggiunse  e  spiegò  la  2^'>'^^^osità  dell'argo- 
mento che  ei  ti  suggerì.  Mi  disse  che  ti  aveva  scritto 
la  illustrazione;  ed  io  soggiunsi  che  tu  avevi  portato 
tutte  le  copie  della  medesima  con  te;  ed  egli  se  ne 
mostrò  soddisfatto.  Dammi  un  cenno  se  cotesta  illu- 
strazione V  hai  fatta  vedere. 

Ho  piacere  che  tu  abbia  trovato  nel  giovanetto 
Spence  una  buona  guida.  Certo  egli  ti  deve  essere  di 
grafltìe  utilità.  Il  padre  di  lui  è  ancora  arrivato  a 
Londra  ? 

Io  contimio  a  mandarti  le  mie  lettere  per  mezzo 
del  console  Bell.  Sei  contento  cosi?  se  debbo  fare 
altrimenti,  o  con  altra  direzione,  avvisamelo.  Il  tuo 
silenzio  intanto  mi  è  garanzia  che  il  seguitare  in  tal 
modo  va  bene. 

Con* l'ultima  mia  del  26  giugno  ti  mandai  le  bìd- 
lette  di  cMrico^  che  tu  mi  richiedesti.  Spero  l'avrai 
lùcevute. 

La  mia  famiglia  grazie  a  Dio  sta  bene.  La  Mary 
con  la  Poldina  sono  già  da-  8  giorni  all'Antignano. 
Sono  stato  un  poco  in  pensiero,  perchè  tre  giorni 
dopo  che   esse  arrivarono   là,  vi   fu   in   Livorno   vma 


LETTERE  205 

sommossa  che  portò  gravissimi  resultati.  Fu  stilettato 
un  gendarme,  e  fu  assalita  la  gran  Guardia  da  una 
mano  di  gente  armata  di  stili,  di  pistoni,  ecc.  I  sol- 
dati risposero  con  le  fucilate;  e  si  contano  circa  ima 
ventina  di  morti.  Pare  che  quella  sommossa  si  legasse 
con  alti'a  simile  tenuta  a  Genova,  e  non  riuscita,  ed 
altra  tentata  parimente  nella  Provincia  di  Napoli,  e 
non  riuscita  neppure  quella.  A  Livorno  è  stata  pub- 
blicata una  legge  marziale.  Figurati  in  che  stato  di 
sbigottimento  è  quella  città  !  Molta  parte  di  per- 
sone, che  andavano  là  per  le  bagnature,  si  son  dirette 
altrove.  Ora  però  sembra  che  tutto  sia  tornato  in 
quiete.  La  Mary  mi  scrisse  subito  che  Antignano  era 
rimasto  tranquillissimo,  e  che  essa  non  ebbe  il  mini- 
mo motivo  di  spaventarsi.  Vi  era  chi  temeva  anche 
per  Firenze,  ma  non  pare  che  vi  fosse  fondamento  a 
questo  timore. 

Ho  letto  con  gran  piacere  le  descrizioni  della 
Processione  del  Corpus  Domini  a  Lione,  e  quella  della 
gran  devozione  con  cui  stanno  in  chiesa  e  fanno  da 
veri  Cattolici  i  Cattolici  di  Londra.  Essi  fanno  arros- 
sire noi  altri.  Tu  sei  vicino  a  una  Chiesa  cattolica  ?  E 
il  tuo  parroco  parla  italiano,  o  francese?  Tu  troverai 
in  quella  Chiesa,  ai  piedi  di  Gesù  sacramentato,  un 
conforto  a  tutte  le  angustie ,  che  cagiona  sempre  la 
lontananza  da  ogni  più  diletta  cosa. 

La  preghiera  ti  unirà  alla  tua  famiglia,  e  salirà 
propiziatrice  al  Signore.  Iddio  ti  abbia  nella  sua  santa 
custodia!  Addio  caro  Nanni.  Scrivimi  più  spesso  che 
puoi.  T'  abbraccio  con  tutto  1'  animo. 

Il  tuo  affezionatissimo 

Gigi 
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9.  ^    . 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze  ,  15  luglio  1857. 

Carissimo  amico  mio, 

La  carissima  tua  del  6  luglio,  alla  quale  rispondo, 
mi  fu  portata  a  casa  dalla  tua  consorte  due  o  tre 
giorni  fa,  mentre  io  mi  ero  recato  all' Antignano  per 
fare  una  visita  a  mia  moglie.  Io  ebbi  la  consolazione 
di  trovarla  assai  bene,  e  di  trovar  benissimo  la  mia 
Poldina,  alla  quale  1'  aria  di  mare  è  un  vero  balsamo. 
Esse  sono  insieme  con  le  bambine  Picchi;  e  non  puoi 
immaginarti  quanto  la  compagnia  di  quelle  care  bam- 
bine tenga  allegra  la  mia  piccina,  e  la  faccia  girare  e 
correre  come  lina  farfalla  sulla  riva  del  mare.  In- 
somma ci  passai  un  par  di  giorni  deliziosamente.  Que- 
sta seconda  metà  del  mese  di  luglio  credo  che  la 
passerò  ai  bagni  di  Lucca  ove  sta  per  recarsi  il  Gran- 
duca ;  e  poi  nell'  agosto  tornerò  all'  Antignano  per 
passarvi  in  quiete  una  quindicina  di  giorni.  Porterò 
colà  meco  Gustavo  Bouaini,  il  quale  ci  viene  molto 
volentieri,  e  si  augura  di  trarre  non  poco  profitto 
dall'  aria  marina  per  la  sua  salute ,  che  veramente  è 
in  assai  cattivo  stato.  Egli  è  assalito  da  fierissimi 
urti  nervosi  per  i  quali  alcune  volte  crede  di  morire  ; 
ed  ha  battiti  di  cuore  e  sconcerti  di  circolazione,  che 
lo  mettono  in  grave  pensiero.  Il  medico  peraltro  as- 
sicura che  non  vi  è  niente  nel  suo  organismo  di  anor- 
male, che  è  tutto  un  giuoco  di  nervi,  che  la  debo- 
lezza vi  influisce  molto,  e  che  gli  è  necessario  di  tem- 
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perarsi  coli'  aria  nativa  di  mare.  Desidero ,  povero 
Gustavo ,  che  questa  possa  giovargli ,  e  lo  spero. 

Venendo  ora  a  parlar  con  te ,  di  te ,  e  delle  cose 
tue,  comincio  dal  ringraziai'ti  delle  molte  ed  impor- 
tanti notizie  che  mi  favorisci.  Tu  mi  dipingi  il  Mar- 
rocchetti  con  vivi  colori,  e  credo  dal  tuo  ritratto  che 
conoscerei  cotest'  Artista  fra  molti.  Ho  veduto  recen- 
temente la  stampa  d' una  sua  statua  equestre  Emanuele 
Filiberto  di  Savoia,  e  mi  è  piaciuta.  Il  Principe  è  in 
^bito  di  guerriero:  ha  fermato  il  cavallo  a  un  tratto 
dopo  una  rapida  corsa ,  e  sta  in  atto  di  riporre  la  spada 
nel  fodero.  Il  cavallo  è  rannicchiato  e  quasi  impen- 
nato sulle  gambe  dinanzi,  e  compone  benissimo.  La 
mossa  del  Principe  è  naturale  ed  originale.  Un  altro 
avrebbe  avuto  paura  a  fare  quella  linea  lunga  lunga 
d'ima  spada  che  sta  per  entrare  colla  punta  nel  fodero  : 
è  una  linea  quasi  retta  di  due  spade,  lina  sovrapposta 
all'altra,  con  lievissima  deviazione  della  spada  dal 
fodero.  Ma  pure  fa  bene,  e  la  naturalezza  dell'atto 
compensa  esuberantemente  quello  che  possa  esservi 
di  non  classico,  di  non  puro  nella  composizione. 

Quanto  al  modello  del  Monumento  al  Duca  di 
Wellington  che  tu  mi  descrivi,  e  del  quale  mi  dai 
anche  un  segno ,  io  non  dirò  nulla  dopo  il  giudizio  che 
tu  ne  hai  dato.  A  te  sembra  semplice,  grandioso  e  an- 
che nuovo,  e  dici  che  non  ti  dispiace.  Io  rispetto  il 
tuo  giudizio,  ma  confesso  il  vero  che  non  mi  finisce 
di  piacere.  Già  una  porta  che  sta  addossata  a  un  pi- 
lastro non  so  che  voglia  dire.  Bisogna  supporre  il  pi- 
lastro vuoto  per  credere  che  dentro  ci  sia  la  tomba  di 
Wellington,  e  come  mai  pensare  che  sia  vuoto  un 
pilastro  che  sostiene  una  cupola  ?  Mi  pare  un  non 
senso.  E  poi  il  bassorilievo  mi  pare  sciolto,  slegato  af- 
fatto  dalla   statua   equestre.  Le  due   figure  a  sedere 
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sono  due  eìiimmi,  in  genere,  numero  e  caso.  Insomma 
il  concetto  a  dirsi  è  piuttosto  forte  ed  originale,  ma 
espresso  con  qualche  forma  non  mi  sembra  che  abbia 
nulla  di  monumentale,  e  di  solenne.  Prescindendo  poi 
da  tutto  questo,  la  sarebbe  una  somma  iagiustizia  se 
il  signor  Marrocchetti  avesse  la  commissione,  per  tutte 
le  buone  ragioni  da  te  dedotte.  Speriamo  che  cotesti 
inglese  rispettino  la  giustizia  di  rimpetto  all'  opiuione 
di  tutto  il  mondo  artistico  e  civile. 

Ho  sentito  le  disgrazie  avvenute  al  tuo  modellp, 
ma  spero  che  a  te  sarà  lùuscito  di  restaurarlo.  Ne  ho 
tenuto  parola  col  Granduca,  il  quale  tanto  più  è  lieto 
d'  averti  spinto  ad  andar  da  te  a  Londra. 

Il  Cambi,  il  Falcini  e  gli  altri  desidei'ano  sapere 
come  sono  arrivati  i  loro  modelli,  e  fanno  intorno  a 
ciò  continue  dimando.  Essi  sperano  d'  aver  in  te  iin 
sostegno  e  un  difensore.  Scrivimi  perciò  qualche  cosa 
sul  conto  degli  altri  lavori  dei  nostri  toscani. 

Da  ora  in  là  le  tue  lettere  diventano  interessan- 
tissime ,  e  tutti  siamo  ansiosi  di  sapere  come  procede 
r  affare  di  questo  benedetto  Concorso.  Quel  Bell  che 
tu  mi  nomini,  mi  par  che  sia  quello  che  mandò  la  let- 
tera alla  signora  Smith.  Te  ne  ricordi  ?  Ed  egli  ne  ha 
fatti  due?  buon  prò  gli  faccia.  0  i  nomi  come  gli  hai 
saputi?  e'  è  forse  scritto,  o  si  sanno  per  via  traversa? 

0  del  Fedi  e  del  suo  monumento  cosa  n'  è?  Mi 
par  mill'  anni  di  saperne  di  più. 

La  tua  Beppina,  che  ebbe  giorni  sono  uno  scon- 
certo di  stomaco  passeggiero,  ora  sta  benissimo. 

T'  abbraccio  e  sono  in  gran  fretta 

tuo  affezionai  iss  imo 

Gigi. 
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10. 

Allo  stesso  —  Parigi. 

Bagni  di  Lucca,  20  luglio  1857. 

Mio  ca.'ssimo  Nanni, 

Ho  ricevuto  qui  ai  Bagni  di  Lucca  la  carissima  tua 
del  di  11  scritta  da  Londra,  e  cotesto  ricevimento 
tanto  a  me  grato  mi  è  stato  di  ottima  inaugurazione 
al  buon  mio  soggiorno  in  questo  luogo.  (È  inutile  che 
io  t^avverta  a  non  badare  alla  località  da  cm  ti  scrivo, 
ma  a  diriger  sempre  le  tue  lettere  per  me  a  Firenze). 
Ma  se  mi  è  stato  sommamente  caro  il  rivedere  i 
tuoi  caratteri,  non  ho  potuto  non  provare  un  forte  sen- 
timento di  disgusto  e  di  rammarico  vivissimo,  per  ciò 
che  in  essa  lettera  mi  scrivi.  Dunque  ti  sei  ingannato , 
0  meglio  ci  siamo  ingannati  tutti,  nel  portar  giudizio 
intorno  al  gusto  inglese  in  materia  di  belle  arti?  Per 
bacco  !  1'  abbiamo  sbagliata  grossa ,  ma  grossa  davvero  ! 
Avea  ragione  il  Falcini,  quando  diceva  di  conoscere 
l' inclinazione  di  quella  gente  ;  ma  si  vede  che  neppur 
lui  la  sapeva  tanto  lunga;  perchè,  a  quel  che  mi  dici, 
il  modello  di  lui  è  acqua  da  occhi  di  rimpetto  alle 
stravaganze,  alle  esorbitanze,  alle  mostruosità  di  molti 
e  molti  altri  progetti,  che  attirano  l'attenzione  dei  gen- 
tlemans  aristocratici  di  cotesto  luogo. 

Io  lessi  ieri  pur  la  tua  lettera  al  Gf-randuca  il  quale 
ne  rimase  sconfortato,  (Ti  avverto  però  che  saltai  af- 
fatto nella  lettera  tutto  quel  pezzo  di  lettera  che  si 
riferisce  al  Fedi  e  al  suo  progetto).  Nonostante,  il  Grran- 
duca  non  si  darebbe  per  vinto  j  e  sarebbe  inclinato  a 
u 
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desiderare  che  tu  ti  trattenessi  a  Londra  fino  a  cosa 
risoluta.  Ciò  ti  dico  perchè  tu  sappia  tutto.  Del  resto 
io  soggiunsi  avermi  tu  avvisato  di  dirìgere  (come  fac- 
cio) le  lettere  a  Parigi;  perchè  di  Londra  ne  avevi 
avuto  assai.  A  queste  mie  parole  egli  stette  in  silenzio. 
Perciò  regolati.  Se  mai  da  Parigi  ti  paresse  di  potere 
0  di  dovere,  con  qualche  vantaggio  per  la  cosa,  ridare 
una  corsa  a  Londra,  non  trascurare  di  farlo.  Altri- 
menti, lascia  correre.  Regolati  secondo  la  tua  pru- 
denza. 

Bisogna  convenire  che  talvolta  dall'  estremo  male 
deriva  un  bene.  Cotesto  cosi  badiali  storture  di  giu- 
dizio sono  cose  tanto  enormi  che  confinano  col  bestiale , 
e  quando  si  giunge  al  bestiale,  il  giudizio  diventa,  jion 
che  ridicolo,  disprezzabile  dal  buon  senso  della  co- 
scienza pubblica.  Però  diavol  mai  che  in  Londra  non 
ci  abbia  ad  esser  qualche  chiaro  veggente  (non  foss'  al- 
tro, lo  stesso  Marrocchetti!)  che  dica.  «  Ma  caro  sig. 
Ministro  della  pubblica  istruzione^  carissiini  gentle- 
mans,  cotesto  vostro  simpatizzare  j^et"  certi  progetti  vi 
rende  siinili  a  quella  buon'  anima  di  Nabuccodonosor , 
quando  fu  da  Dio  costretto  ad  andar  camminando 
colle  mani  e  coi  jjiedi.  »  Li  mezzo  a  tanti  artisti  colà 
concox'si,  si  può  creder  che  corra  2?eìHcolo  di  essere 
preferito  il  progetto  del  Martinori,  o  di  qualcun'  altro 
della  sua  stampa?? 

Ma  in  fin  dei  conti,  quel  benedetto  giury  che 
dovrà  dar  la  sentenza  irrevocabile,  di  chi  si  compone? 
Ne  hai  avuto  notizia  certa?  Quanti  sono  a  giudicare? 
E  chi  sono?  Con  che  forme  di  giudizio  si  procede? 
Sono  obbligati  a  dare  un  giudizio  ragionato?  Da  chi  è 
presieduto  ì\  giury?  Dimmene  qualche  cosa  di  preciso, 
ed  aggiungi  anche  circa  qual  tempo  sarà  data  V  ardua 
sentenza. 
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Scrivo  contemporaneamente  a  mio  fratello,  perchè 
senta  se  tua  moglie  ha  ricevuto  la  lettera  che  tu  mi 
dici  di  averle  diretta,  e  impostata  da  te  o  il  9  o  il  10  di 
luglio,  e  dentro  la  quale  dovrebbe  trovarsi  una  per  me. 

Del  resto,  coraggio,  caro  Nanni.  Riva  bien  (dice 
un  proverbio  francese)  qui  riva  le  dernier. 

Io  non  ho  niente  di  nuovo  da  dirti.  In  Firenze 
grandi  preparativi  per  l' arrivo  del  Papa ,  che  avrà 
luogo  il  17  o  il  18  di  agosto.  Di  mia  moglie  e  della 
piccina  mia  ho  ottime  nuove;  e  ne  ringrazio  Dio. 

Addio,  caro  amico,  ti  abbraccio  e  sono  cordia- 
lissimamente 

il  tuo  aifezionatissimo 

Gigi. 


11. 

Allo  stesso  —  a  Najìoli. 

Firenze,  18  gennaio  18G3. 

Mio  caro  e  dolcissimo  Nanni, 

Mi  giunge  in  questa  mattina  la  tua  del  di  15,  e 
non  tardo  tm  istante  a  risponderti,  immaginandomi 
che  il  ricever  nuove  di  qua  debba  esserti  di  consola- 
zione. L'  altra  sera  venne  da  me  cortesemente  il  Giam- 
paoli,  e  mi  comunicò  la  breve  letterina  che  tu  gli  di- 
rigesti il  di  11. 

Cosi  si  ebbe  notizia  del  tuo  viaggio,  e  rimanem- 
mo tutti  confortati  nell'  udire  il  felice  arrivo  della  tua 
famiglia  a  Napoli.  Ma  in  questa  che  hai  avuto  la  bontà 
di  scrivere  a  me,  leggo  nuove  più  circostanziate  di  tua 
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salute,  di  che  stavo  in  grandissima  ansietà;  e  sem- 
branmi  tali  da  dovermene  teco  congratulare. 

Il  sonno  in  parte  riacquistato  e  la  diminuzione  di 
ilcuni  fenomeni  più  gravi,  non  sono  poca  cosa,  se  si 
consideri  la  bre\'ità  del  tempo  corsa  in  cotesto  sog- 
giorno. E  un  gran  bene  anche  il  piccolo  bene,  ove  si 
offra  spontaneo  e  graduato,  quasi  arra  di  liete  spe- 
ranze. Poi  la  calma  del  tuo  spirito,  e  il  non  sentir 
molestia  di  alcuna  cosa,  deve  darti  coraggio,  siccome 
segno  non  mendace  di  un  rivolgimento  di  condizioni  e 
di  un  avviamento  al  meglio.  Anche  la  vista  di  cotesti 
luoghi,  come  tu  stesso  mi  scrivi,  deve  giovarti  nella 
ricordanza  di  giorni  d' afflizione  per  te,  che  si  muta- 
rono poi  in  giorni  d'  allegrezza. 

Dunque  coraggio;  ed  ogni  male  finirà.  Finirà  col- 
l'aiuto  del  Signore,  alla  cui  misericordia  ti  racco- 
mando, ed  a  cui  non  manco  di  volgere  per  te  ogni 
giorno  la  mia  povera  preghiera. 

Ho  piacere  che  tu  sia  in  casa  di  un  bravo  e  buono 
amico  qual  è  il  Mancinelli.  Ringrazialo  della  memoria 
che  serba  di  me,  salutamelo  affettuosamente,  ed  espri- 
migli i  sentimenti  della  mia  verace  estimazione. 

Sono  ia  parola  di  comunicare  le  tue  nuove  agli 
amici  comuni,  e  lo  farò  subito.  Domani,  lunedi,  pas- 
serò dal  tuo  studio,  e  parlerò  col  Giampaoli,  ed,  oc- 
correndo, tornerò  a  riscriverti.  Noi  siamo  minacciati 
di  una  nuova  inondazione.  La  pioggia  incessante  e 
violentissima  ha  fatto  crescere  straordinariamente 
l'Arno.  Ha  diluviato  tutta  la  notte  e  prosegue  a  dilu- 
viare. Ho  veduto  poco  fa  il  fiume,  che,  senza  i  lavori 
già  fatti  del  fognone  e  dell'  inalzamento  delle  spallet- 
te, ci  avrebbe  ricondotti  già  alle  sventure  del  1844. 
Ma  e  se  non  cessa  di  piovere ,  ci  tornex'emo  noi  ?  Già 
sento  dire  che  varie  parti  della  città  più  basse  sono 
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occnjmte  dalle  acque....  basta  !  Iddio  e  la  Vergine  SS. 
protettrice  nostra  ci  libereranno  per  loro  pietà  da  più 
gravi  guai. 

È  inutile  eli'  io  ti  dica  con  quanto  affetto  ti  salu- 
tano mio  fratello  e  mia  moglie,  e  come  tutti  noi  ti 
preghiamo  a  dir  mille  e  mille  cose  amorevoli  alla  si- 
gnora Maria,  e  alle  tue  bambine. 

Se  lo  scrivere  a  me  ti  stanca,  danne  F  incarico 
alla  tua  Amalia,  e  fa'  di  aggiungervi  qualche  verso 
solamente  per  mia  consolazione. 

Addio,  mio  caro  Nanni:  amami  e  credimi 

tuo  afifezionatissimo 
GrlGI. 

P.  S.  Hai  veduto  il  Tartaglia?  se  si,  sarei  cu- 
rioso di  sapere  che  cosa  cotesto  medico  ti  abbia 
detto. 


12. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze ,  a  di  2G  gennaio  18G8. 

Carissimo  Nanni, 

Prevengo  la  risposta  che  tu  darai  alla  precedenti' 
mia  lettera  del  di  18,  indirizzandoti  questa  seconda 
mia.  So  quanto  è  grato  in  paese  lontano  ricevere  i  ca- 
ratteri degli  amici;  e  sperando  non  ti  giunga  sgradito, 
procuro  anche  a  me  la  consolazione  di  trattenermi  teco 
alcun  i^oco. 

Comincierò  col  dirti  che  fui  al  tuo  Studio ,  e  portai 
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le  tue  nuove.  Il  Giampaoli  mi  fece  vedere  i  lavori,  ed 
io  esaminai  minutamente  ogni  cosa.  Tutti  erano  al  loro 
posto  i  lavoranti.  L'  Abelino  fra  una  settimana  resta 
terminato,  e  il  Giampaoli  mi  farà  avvisato  del  giorno 
preciso ,  perchè  desidera  eli'  io  lo  vegga  interamente 
finito.  Il  Bardi  lavora  alla  statuina  versante  acqua, 
dell'  Amalia  :  gli  altri  alle  opere  loro  destinate.  Voglio 
assicurarti  che  nello  Studio  regnava  il  medesimo  silen- 
zio, e  lo  stesso  ordine  di  quando  vi  sei  tu.  Regolarità 
e  pulizia  per  tutto. 

Feci  avere  le  tue  nuove  al  Ciseri,  al  De  Fabi'is, 
alla  sig.  Maria  Nespoli  ed  al  cav.  Sloane.  Questo  ul- 
timo mi  disse  che  ha  intenzione  di  finirla  con  quell'  iu- 
terminabile  aifare  .del  baraccone ,  e  che  se  non  venga 
intorno  a  ciò  una  sollecita  risoluzione,  farà  trasportare 
da  bovi  i  blocchi  del  bassorilievo  in  un  locale  da  pren- 
dersi a  fitto.  Ma  di  ciò  credo  che  vorrà  ragguagliarti 
egli  stesso.  Stamani  mi  chiede  per  lettera,  con  molta 
premura,  le  tue  nuove  anche  Gigi  Mussini,  e  fra  poco 
glie  le  scriverò. 

Il  timore  della  inondazione  di  Firenze,  grazie  a 
Dio ,  non  si  avverò.  Alcuni  luoghi  bassi  della  città  fu- 
rono invasi  dalle  acque,  ma  per  cagione  delle  fogne 
le  quali  rincollarono  per  1'  altezza  del  fiume  maggiore 
del  loro  livello:  e  foderi  e  barchette  dovettero  met- 
tersi in  opra.  I  danni  delle  campagne  sono  stati  grandi; 
muri  abbattuti,  ponti  rovesciati,  ed  alcune  località 
sommerse  in  modo  non  inferiore  alla  piena  del  1844. 
Io  credo  che  senza  il  rialzamento  delle  spallette  del- 
l' Arno ,  già  provvidamente  eseguito ,  Firenze  sarebbe 
stata  soggetta  a  quell'  istesso  flagello. 

In  questo  momento  la  mia  famiglia  è  scemata  di 
due  persone.  Mio  fratello  parti  ier  1'  altro  per  Torino 
per  una  commissione  di  uf&cio,  e  starà  fuori  otto  o 
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dieci  giorni.  Egli,  che  non  si  è  mai  mosso  di  casa,  era 
un  pò  preoccupato  di  questa  gita.  Gli  avrei  fatto  vo- 
lentieri compagnia  io  stesso,  ma  non  sentendomi  in 
forze  per  quella  mia  costipazione,  la  quale  neppur  ora 
mi  dà  pace ,  gli  ho  dato  per  compagno  1'  uomo  di  casa, 
che  gli  farà  comodo  in  certi  servigi  a  cui  è  ormai  abi- 
tuato. 

Domani  avrò  notizie  del  viaggio  eh'  egli  ha  fatto 
fino  a  Genova  per  terra,  nella  cosi  detta  via  del  littorale. 

Sono  stati  esposti  in  Firenze  i  42  disegni  di  con- 
corso per  la  facciata  del  Duomo.  Gli  ho  veduti;  e  la- 
sciando da  parte  quelli  che  fanno  ridere  e  quelli  che 
fanno  piangere ,  dirò  francamente  che  non  mi  pare  che 
neppm-e  fra  i  4  o  5  meritevoli  di  qualche  attenzione, 
ve  ne  sia  uno  nel  quale  si  vegga  felicemente  colto  il 
concetto  vero  di  quell'  opera  monumentale.  Ora  i  giu- 
dici vi  stanno  portando  il  loro  esame;  e  la  commis- 
sione giudicante  ha  scelto  per  suo  Relatore  e  Segre- 
tario Cesare  Guasti. 

Addio,  caro  Nanni.  Accetta  gli  affettuosi  saluti 
nostri.  Partecipali  in  famiglia,  fammi  lieto  delle  tue 
nuove  che  spero  sempre  migliori,  e  continua  a  voler 
bene  a  chi  t'  abbraccia  e  si  dice 

tuo  affezionatissimo 

Gigi. 
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13. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  a  di  19  febbraio  1863. 

Mio  carissimo  Nanni, 

Mi  giunse  l'amorevolissima  tua  del  di  8,  gradita, 
ed  anche  (se  può  dirsi)  più  cara  delle  altre,  perchè 
insieme  con  le  nuove  sempre  migliori  di  tua  salute, 
mi  è  parso  di  trovare  in  essa  il  tuo  animo  più  diffuso 
e  più  aperto  a  quella  soave  letizia,  che  è  figlia  d'una 
profonda  rassegnazione  e  d'  una  speranza  confortatri- 
ce.  Io  ho  tardato  qualche  giorno  a  risponderti  per 
motivi  indipendenti  dalla  mia  buona  volontà;  e  tu 
vorrai,  spero,  scusarmene. 

Ieri  l'altro  tornai  al  tuo  Studio,  ove  ebbi  il  pia- 
cere di  osservare  l' Abelino  finito.  Per  non  parlare  che 
della  esecuzione,  voglio  assicurarti  che  mi  sembrò 
condotto  dal  (iiampaoli  con  la  più  rara  e  scrupolosa 
finitezza.  Egli  vi  ha  lavorato  attoi'no  con  grande  amo- 
re, sicché  anche  nei  minuti  particolari,  e  negli  scuri 
e  nello  spiccar  dei  contorni  vi  si  scorge  una  squisitis- 
sima diligenza.  Vidi  anche  del  tutto  terminato  (meno 
poche  ore  di  lavoro)  il  piccolo  piedistallo  dell'Amalia 
istoriato  con  tanto  grazioso  modio  di  festanti  puttini 
gentilmente  intrecciati  fra  loro  :  ed  anche  qui  non 
temo  di  assicurarti  che  il  lavoro  del  finitore  è  riuscito 
a  meraviglia.  Osservai  benissimo  gettato  in  gesso  il 
tuo  ritratto  modellato  dall'Amalia,  che  mi  pare  cosi 
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bello,  cosi  vero,  e  condotto  con  tanto  magistero  di 
stile,  che  non  saprei  davvero  come  si  potesse  far  me- 
glio. Il  baraccone,  meno  una  piccolissima  parte  della 
tettoia,  vidi  finito;  e  già  al  loro  posto  le  due  finestre 
e  le  due  porte.  Quanto  prima ,  il  Bardi  vi  comincerà 
a  lavorare.  Quasi  finito  è  il  piede  per  la  statuetta  che 
versa  1'  acqua  cristiana  :  e  tutti  gli  altri  lavori  proce- 
dono con  regolarità,  L'  ordine  si  conserva  perfetto. 

Il  Perfetti  si  ammalò  il  giorno  stesso  in  cui  tu 
partisti  per  Napoli  :  ed  ebbe  un  corso  di  febbri  reu- 
matiche a  cui  si  associò  la  miliare.  Vi  fu  qualche 
giorno  in  cui  si  temè  assai  della  sua  vita.  Ora  è  in 
piena  convalescenza;  ma  si  risente  della  malattia  sof- 
ferta. Gli  ho  fatti  i  tuoi  saluti,  che  gli  sono  riusciti 
graditissimi,  e  mi  ha  incaricato  di  restituirgli  a  te  con 
molta  affezione.  Altrettanti  gradiscine  poi  dalla  di  lui 
moglie.  Gustavo  Bonaini,  suo  fratello,  Emilio  e  gli 
altri  soliti  ti  salutano  del  pari. 

Il  Carnevale  ha  fatto  fagotto  in  mezzo  alla  più 
sfrenata  licenza.  L'ultimo  giorno,  il  coi'so  fu  deserto 
di  carrozze.  Solo  lo  percorrevano  pochissimi  legnacei 
pieni  di  sudicia  gente,  che  gettavano  gesso  su.  tutti. 
Mi  vien  detto  che  oltre  il  gesso,  vi  fu  chi  scagliava 
cenere,  polvere  di  brace  e  cinabrese. 

Anche  le  strade  meno  frequentate  della  città 
erano  percorse  da  gente  che  insudiciavano  donne  e 
quanti  s' imbattevano  in  loro  ;  e  offendevano  altrui 
dando  latte  sui  cappelli  e  malmenando  le  persone. 

Sulla  sera  i  caffè  si  chiusero,  almeno  i  principali, 
e  fu  tutta  la  città  in  confusione.  Sento  che  il  giornale 
La  Nazione  ha  biasimato  con  forti  parole  tanta  sfre- 
natezza, della  quale  naturalmente  non  mancò  chi  si 
servisse  per  rubare  orologi,  ecc.,  ecc. 

Addio  per  oggi,  caro  Nanni.  La  Mary,  mio  fra- 
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tello  e  tutti  di  casa  dicono  mille  cose  affettuose  a  te 
e  alla  tua  cara   famiglia.   Ed  io   t' abbraccio   e   sono 

il  tuo 

Gigi, 


14. 
Alio  stesso  —  Ivi. 

Firenze  ,  28  febbraio  1S63. 

Carissimo  Nanni, 

Ho  letto  con  grandissima  soddisfazione  nella  cara 
tua  del  di  23  febbraio  le  notizie  che  mi  favorisci  della 
tua  gita  a  Pompei.  Il  sentirti  parlare  con  gusto  di  cose 
d'  arte  non  fa  che  vie  più  confermare  in  me  la  lieta 
assicurazione  che  mi  porgi  del  tuo  vero  miglioramento 
di  salute;  e  se  questo  sia  cagione  di  allegrezza  al  mio 
cuore,  non  ho  d'uopo  di  significar  con  parole!  Com- 
prendo bene  che  il  tuo  ritoi-no,  per  quanto  sia  cosa 
desiderabile ,  non  può  aver  luogo  tanto  sollecitamente  ; 
ed  io  sarei  quello  che  vorrei  pregarti  piuttosto  a  po- 
sticiparlo che  ad  eseguirlo  senza  la  perfetta  maturità. 
Il  male  cominciò  a  gradi  a  gradi,  e  si  preparava  in  te 
da  parecchi  mesi:  cosi  è  necessario  che  il  bene  proce- 
da, e  si  operi  e  si  compia  fino  a  quel  punto  che  offra 
guarentigia  di  permanente  stabilità. 

Io  oggi  ti  scrivo  con  1'  afflizione  nell'  animo  e  la 
fiacchezza  nel  corpo.  È  già  qualche  tempo  che  il  mio 
spirito  sta  nella  tristezza;  e  vorrei  poter  confidare, 
caro  Nanni,  a  questa  carta  i  miei  dolori,  come  avrei 
certamente  fatto,  se  tu  ti  fossi  trovato  ora  in  Firenze. 
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Anche  la  mia  salute  non  va  bene;  ed  io  mi  trovo  in 
quello  stato  d'  abbattimento  che  può  considerarsi  una 
delle  più  grandi  mortificazioni  che  Dio  ci  manda.  Ma 
vò  sperare  che  passei-à.  Intanto  pazienza! 

Ti  parlai  già  d'  un  certo  Articolo  per  1'  Archivio 
storico  intorno  a  un  recente  libro  di  Charles  Clément 
su  Michelangelo ,  RaiFaello  e  Leonardo.  Ora  sono  nella 
necessità  di  scriverlo ,  e  vi  studio  attorno  ;  ma  non  trovo 
in  me  1'  alacrità ,  la  vita  di  cui  avrei  bisogno.  Nondi- 
meno è  una  occupazione  che  mi  diletta.  Vorrei  parlarne 
teco  per  aver  da  te  lumi  e  consigli;  ed  anche  il  non 
poter  far  questo  mi  addolora.  Farò  meno  male  che  potrò. 

Leggo  neir  opera  del  Rio  de  VArt  chrétien  eh'  egli 
reputa  e  cerca  di  provare  esser  Donatello  uno  scultore 
nahiralìste  1  e  Ghiberti  uno  scultore  idéal.  Che  ti  pare 
di  questo  giudizio? 

Ti  lascio,  caro  Nanni,  con  un  amichevole  abbrac- 
cio, e  con  mille  affettuosi  saluti  per  te  e  per  tutta  la 
tua  famiglia,  ai  quali  partecipano  con  sincero  animo 
la  Mary  e  mio  fratello,  non  che  la  mia  bambina. 

Salutami  anche  caramente  il  prof.  Mancinelli,  in 
casa  del  quale  ritengo  che  tu  continui  ad  abitare. 

Conservami  la  tua  affezione,  che  è  una  delle  gioie 
più  preziose  per  me,  e  credimi  ora  come  sempre 

il  tuo  afifezionatissimo 

Gigi. 
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15. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  H  marzo  1863. 

Carissimo  Nanni, 

Ti  debbo  infinite  grazie  della  cara  letterina  che 
mi  hai  inviata  sotto  il  di  4  corrente.  La  parte  che  la 
tua  amicizia  ha  voluto  prendere  alle  mie  amarezze  mi 
ha  toccato  il  cuore;  ed  io  ho  letto  più  volte  le  parole 
di  conforto  e  i  tuoi  saggi  consigli  e  le  amorevoli  tue 
considerazioni ,  le  quali  hanno  versato  nell'  anima  mia 
una  soavissima  calma. 

Nelle  angustie  dello  spirito,  la  cara  parola  d'un 
amico  ha  un'  efficacia  tutta  propria;  cosicché  io  credo 
che  qualunque  possa  essere  il  fine  a  cui  vadano  a  pa- 
rare i  miei  dolori  (fine  che  per  ora  ignoro),  io  mi  ri- 
corderò sempre  della  tua  lettera  per  averne  consola- 
zione e  pazienza  a  tollerarli. 

Anche  la  stessa  lettera  tua  non  mi  dava  nuove 
troppo  soddisfacenti  di  tua  salute.  Ma,  se  non  m'in- 
ganno, si  tratta  di  fenomeni  non  affatto  ancora  spari- 
ti ,  ma  però  diminuiti  d' assai.  Quell'  incomodo  della 
romba  che  ti  martella  il  capo,  come  fu  l'ultimo  a 
presentarsi,  e  il  più  grave;  cosi  vedrai  che  sarà  1' ul- 
timerà vincersi,  e  sparirà;  rendendo  in  tal  guisa  com- 
pleta la  tua  vittoria.  Farmi  di  dover  fidare  nei  miglio- 
ramenti ottenuti  già,  e  nelle  assicurazioni  del  medico, 
e  in  quel  sentimento  del  bene  di  cui  si  pasce  1'  anima 
tua,  e  negli  esempi  del  passato,  e  (soprattutto)  negli 
aiuti  del  Signore. 

Ti  ringrazio   poi  cordialmente  delle  cose  gentili 
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che  mi  dici  intomo  all'  articolo  a  cui  lavoro.  Se  qual- 
che idea  giusta  ho  nella  mente  in  ciò  che  concerne  le 
arti,  ne  sono  in  special  modo  debitore  a  te  che  tanto 
savie  massime  mi  hai  insegnate  nei  continui  colloqui 
di  molti  e  molti  anni,  accompagnando  l'ammaestra- 
mento colla  bontà  delle  opere  e  la  virtù  dell'  esempio. 

Alla  rivista  del  libro  del  Clément  ho  premesso 
un  proemietto,  nel  quale  mi  sono  studiato  di  porre 
certi  canoni  convalidati  dalla  storia  artistica,  che  mi 
sembrano  utili  e  veri. 

La  rivista  poi  del  libro  intendo  farla  in  un  modo 
molto  indipendente,  procurando  più  che  altro  di  par- 
lare di  Michelangelo ,  di  Leonardo  e  di  Raflfaello  com- 
parativamente e  non  individualmente  ;  il  qual  mio  con- 
cetto parmi  che  debba  dare  alla  scrittura  un  carattere 
di  originalità  e  di  convenevolezza  maggiore.  Ci  pen- 
so, ci  studio,  e  ci  spendo  fatica  non  poca. 

Mi  scrisse  giorni  sono  il  dottor  Saltini  (dopo 
quattro  e  più  anni  !)  una  lettera  curiosa  per  chiedermi 
le  tue  nuove,  dichiarandosi  tuo  amico  spasimatissimo , 
e  cercandomi  il  tuo  indirizzo.  Io  lo  soddisfeci  di  tutto; 
ed  ora  lo  soddisfaccio  anche  in  questo,  di  presentare 
a  te  i  suoi  saluti. 

Gradisci  poi  quelli  sinceriasimi  ed  aff'ettuosissimi 
di  Giovannino  e  della  Mary  e  della  mia  bambina,  i 
quali  meco  ti  pregano  di  parteciparli  alla  tua  buopa 
signora  Maria  ed  alle  tue  care  figliuole. 

E  accetta  del  j)ari  i  saluti  di  Emilio ,  di  Gustavo 
e  degli  altri  intimi  nostri. 

Nel  tuo  studio  tutto  continua  bene  e  ordinata- 
mente. Ho  parlato  col  Giampaoli,  il  quale  voglio  as- 
sicurarti che  mi  parla  di  te  con  una  stima,  ricono- 
scenza ed  affezione  cosi  profonda,  che  mi  ha  fatto 
maravigliare. 
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Addio,  caro  Nanni.  Conservami  nel  tuo  cuore 
quel  sentimento  d'amore,  di  cui  io  sono  quasi  gelo- 
so ,  e  ricevi  un  abbraccio 

dal  tuo  affezionatissimo 
G-IGI 


16. 
Allo  .stesso  —  Ivi. 

Firenze,  25  marzo  1825. 

Mio  carissimo  Nanni, 

Mi  giunse  la  cara  tua  del  di  17,  e  questa  volta 
più  malinconica  del  solito.  La  tristezza  del  tuo  spirito 
deriva  da  un  regresso  nelle  vie  di  miglioramento  della 
tua  salute;  regresso  però  che  tu  stimi  e  cliiami  mo- 
mentaneo. E  certo,  se  si  consideri  la  circostanza  delle 
pioggie  continue,  della  neve  caduta  su  cotesti  monti, 
e  quindi  il  subito  strabalzo  e  l' incrudire  dell'  atmo- 
sfera; e  si  rifletta  poi  che  il  temperamento  tuo,  in 
questo  stato  morboso  e  per  la  propria  suscettibilità, 
par  fatto  ajDposta  per  sentire  tutte  anco  le  più  lievi 
oscillazioni,  par  facile  a  credersi  che,  passata  cotesta 
vicenda  di  stagione ,  tu  debba  riprendere  il  sicuro  cam- 
mino della  guarigione. 

Mi  rammento  anch'  io ,  quando  stetti  per  circa 
quattro  mesi  malato  costà,  per  quante  vicissitudini  di 
meglio  e  di  peggio,  e  per  quanti  terrori  di  animo  ed 
amari  prognostici  dovei  passare!  Tu  intanto  serbi  viva, 
siccome  mi  scrivi,  nel  tuo  cuore  la  speranza;  ed  hai 
ragione  e  devi  continuare  ad  alimentarla,  perchè  co- 
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testo  è  il  più  grande  d'ogni  conforto,  e  perchè  nel 
tuo  genere  di  malattia  debb'  esserti  quasi  farmaco  sa- 
lutare, e  finalmente  perchè  tutto  porta  a  credere  ra- 
zionabilmente eh'  ella  sia  fondata  sul  vero. 

Su  via,  dunque,  coraggio,  caro  Nanni:  La  tu.a 
buona  famiglia  prega  per  te:  i  tuoi  amici  pregan  per 
te.  Coraggio  e  confidenza  in  Dio!  i  tuoi  giorni  pieni 
di  vita  e  d'  arte  ritorneranno  :  lo  spero ,  lo  credo ,  e 
devi  crederlo  anche  tu. 

Quanto  alle  nuove  che  gli  altri  mi  cercano,  e  do 
loro,  di  te,  sta'  pur  tranquillo;  che  non  escono  dal  mio 
labbro  parole,  che  possan  dar  luogo  a  chiacchiere  o 
interpretazioni  men  che  discrete.  Però  ti  prego  a  par- 
lare con  me  la  intera  verità  e  a  svelarmi  il  tuo  cuore. 
Intanto  quest'  altra  volta  fammi  la  grazia  di  dirmi  in 
che  consiste  la  cura  che  tu  fai,  e  quali  sono  gl'inten- 
dimenti del  dott.  Tartaglia  in  tal  proposito. 

Scrissi  le  tue  nuove  all'amico  lontano,  il  quale 
ha  mandato  ima  lettera  per  te. 

In  casa  mia  tutti  bene,  grazie  al  Signore.  Ricevi 
i  soliti  affettuosissimi  saluti  di  mia  moglie,  di  mio  fra- 
tello e  della  bambina,  e  partecipali  alla  sig.  Maria  e 
alle  care  tue  figliuole.  Un'  altra  volta  ti  dirò  qualche 
parola  dell'  articolo  a  cui  son  dietro. 

Intanto  augurandoti  una  santa  preparazione  ai  so- 
lenni giorni  che  precedono  la  Pasqua,  ti  abbracccio  e 
ti  bacio  con  tutta  1'  anima  e  sono 

il  tuo  affeziouatisgimo 

Gigi. 
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Allo  stesso  —  a  Roma. 

Firenze ,  2  aprile  1863  (giovedì  santo). 

Nanni  mio  carissimo, 

Mi  è  giunta  stamani  la  gradita  tua  del  30  marzo , 
e  dopo  le  funzioni  proprie  di  si  santo  giorno  non  frap- 
pongo indugio  a  risponderti.  Venne  qualche  sera  fa  il 
Giampaoli  e  mi  riferi  la  notizia ,  che  tu  gli  mandasti , 
di  sentirti  molto  meglio  e  d' aver  determinato  di  partir 
per  Roma.  Io  ne  ricevei  maraviglia,  ma  lieta  maravi- 
glia, dovendo  arguir  bene  da  cotesta  risoluzione  e 
dall'  affermativa  da  cui  era  accompagnata.  Solo  stavo 
in  dubbio  se  1'  ultima  mia  ti  fosse  giunta  in  tempo. 
Ora  tu  mi  spieghi  ogni  cosa;  e  ti  ringrazio  della  tua 
amichevole  confidenza.  Quanto  allo  stato  di  tua  salute , 
mi  pare  che  sia  tale  da  doverne  restare,  anzi  che  no, 
contento:  perchè  se  un  giorno  ti  senti  molto  meglio  e 
un  altro  giorno  meno  bene,  la  sola  interruzione  è  in- 
dizio buono,  è  segno  che  tu  percorri  una  via  la  quale 
deve  condurti  un  pò  più  presto,  o  un  pò  più  tardi, 
alla  guarigione  completa.  Tu  mi  scrivi  con  molta  di- 
scretezza che  saresti  pago  di  qualche  intervallo  di  ore 
fra  giorno,  o  di  giorni  fra  settimana,  per  attendere 
ai  tuoi  bei  lavori.  Ma  io  confido  che  il  Signore  com- 
pirà con  larghezza  i  tuoi  desideri;  e  la  mortificazione 
che  ti  ha  data  convertirà  in  letizie  compensatrici. 

Quanto  alla  cura  che  ti  chiesi,  tu  mi  scrivesti,  è 
vero,  che  si  trattava  di  una  cura  di  aria,  acqua  e  moto 
per  40  giorni;  ma  la  mia  amichevole  curiosità  voleva 
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sapere  più  specialmente  il  tener  di  vita,  ecc.,  ecc.  :  ma 
di  ciò  è  inutile  più  ora  parlare,  e  ne  discorreremo  a  voce. 

Adesso  ho  vaghezza  di  sapere  che  impressione  ha 
ricevuto  il  tuo  povero  capo  dalla  vista  di  tante  opere 
d'  arte  da  cui  sei  circondato  in  Roma:  e  dopo  ciò,  qual 
effetto  abbian  esse  prodotto  sull'  animo  della  buona 
Amalia. 

Se,  come  spero,  coteste  visite  non  ti  nuocciono, 
è  una  ragione  di  più  per  fausti  prognostici. 

Una  delle  volteche  anderai  a  S.  Pietro,  ti  prego 
dire  per  me  un  pater  nóster  sulla  tomba  del  Principe 
degli  Apostoli.  Non  dimenticherò  mai  l' impressione 
solenne  che  destò  in  me  quella  maravigliosa  cripta,  la 
prima  volta  che  la  vidi!  Religione,  storia,  fede  e  arte, 
tutto  là  è  riunito;  quasi  fosse  il  porto  ove  dimora  si- 
cui'a  la  navicella  del  Pescatore! 

Ti  auguro,  da  pai'te  di  tutta  la  mia  famiglia,  le 
buone  Peste  pasquali;  e  in  questo  augurio  è  1'  espres- 
sione sincera  della  nostra  affezione.  Panne  parte  alla 
sig.  Maria  e  alle  bambine,  e  ricevi  un  abbraccio  che 
cordialmente  t' invia  il 

tuo  affezionatissimo 

Gigi. 

P.  S.  Nella  tua  lettera,  sebben  francata,  ho  speso 
quanto  avrei,  se  non  fosse  stata.  Pare  che  non  ci  sia 
reciprocità  postale.  Perciò  non  franco  la  presente,  e 
tu  scrivendomi  fai  lo  stesso. 


15 
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18. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze  ,  addi  11  aprile  1803. 

Mio  buono  e  carissimo  Nanni, 

La  tua  lettera  del  di  8,  che  mi  è  giunta  in  questa 
mattiina,  ha  avuto  ali  il  doppio  più  potenti  della  mia 
precedente,  avendo  impiegati  tre  giorni  di  viaggio, 
mentre  la  mia  ne  impiegò  sei.  Il  che  potrebbe  anche 
avere  questa  poetica  significazione;  che  per  quanto 
sian  forti  i  miei  desideri  verso  cotesta  città,  madre 
di  sapienza,  propugnacolo  della  fede,  regina  delle 
arti;  ciò  non  di  meno  molto  più  veementi  sono  le 
brame  del  tuo  cuore  verso  la  tua  città,  verso  il  tuo 
studio,  verso  la  sorgente  di  tante  tue  aifezioni. 

Ed  a  questa  celerità  del  dopjno^  io  sento  di  do- 
ver esser  doppiamente  grato,  perchè  mi  porge  modo 
di  tornar  di  nuovo  a  scriverti,  colla  quasi  certezza  che 
questa  mia  ti  giungerà  a  tempo  prima  della  tua  pros- 
sima partenza. 

Io  prendo  oggi  la  penna  in  mano  dopo  varii  giorni 
che  ho  dovuto  passare  fra  il  letto  e  il  lettuccio  per 
causa  di  un  grvp,  accompagnato  da  febbre  e  da  fortis- 
sima tosse.  Non  son  guarito,  ma  sto  un  po' meglio. 
Anche  mia  moglie  e  la  bambina  stanno  pagando  il  de- 
bito loro  all'  influenza  dominante.  La  stagione  volge 
già  al  caldo. 

Ho  sentito  le  tue  nuove  di  salute.  Credo  che  tu 
stia  molto  meglio,  e  lo  credo  tanto,  che  torno  ad 
esprimerti  la  fiducia  che  ho  nell'  animo  di  vederti  a 


LETTERE  227 

poco  a  poco  ristabilito ,  perchè  la  diminuzione ,  dei 
fenomeni  morbosi  è  un  grande  indizio  livelatore  di 
bene  ;  e  perchè  m' immagino  che  tutte  coteste  pertur- 
bazioni che  ora  gradatamente  sono  andate  scemando, 
e  sulle  quali  hai  già  virtuosamente  preso  il  partito 
della  rassegnazione,  termineranno  col  dissiparsi,  come 
appvmto  si  dissipò  quel  molesto  moscliino  molto  tempo 
dopo  che  già  temevi  quasi  di  non  dover  più  guarirne  ! 

Il  Cisei'i  da  me  interpellato  poco  fa  intorno  alla 
dimanda  da  te  esposta,  mi  fa  sapere  che  avrebbe 
preso  volentieri  la  fotografìa  della  Disputa  del  Sacra- 
mento ,  ma  levata  dall'  originale.  Ora  se  questa  non  si 
trova,  ti  ringrazia,  non  sentendosi  inclinato  a  pren- 
derla tolta  da  stampe.  Egli  intanto  ti  fa  i  suoi  ami- 
chevoli saluti. 

Quanto  al  Giampaoli,  lo  vedrò  quanto  prima, 'ed 
eseguirò  con  lui  le  tue  commissioni.  E  se  in  altro 
valgo  a  servirti  prima  del  tuo  ritorno ,  non  ho  d'  uopo 
di  pregarti  a  farlo  liberissimamente. 

Addio,  dunque,  caro  Nanni.  Senz'altro  bisogno 
non  isto  più  a  scriverti.  Salutami  affettuosamente  da 
parte  di  tutti  noi  la  tua  famiglia,  e  col  desiderio  di 
riabbracciarti  quanto  prima,  ti  do  una  stretta  di  mano, 
e  mi  ripeto  con  tutto  il  cuore,  e  tutto  1'  animo 

tuo  aifezionatissimo 

Gigi. 
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19. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  14  maggio  1863. 

Mio  carissimo  Nanni, 

In  campagna,  ove  mi  son  trattenuto  varii  giorni 
oon  la  mia  famiglia,  ricevei  la  graditissima  ultima  tua 
nella  quale  mi  rendevi  conto  della  malattia  della  tua 
Gigina,  e  me  ne  davi  le  migliori  nuove.  A  cotesta 
lettera  non  diedi  risposta,  perchè  le  parole  con  cui  la 
chiudevi,  addio  a  2}ì^esto.,  mi  fecero  sperare  che  molto 
sollecito  dovesse  essere  il  tuo  ritorno.  Venuto  a  Fi- 
renze son  passato  dal  tuo  studio  ove  con  la  solita  sod- 
disfazione ho  veduto  tutto  procedere  con  grand'  or- 
dine ,  zelo  e  regolarità  ;  ma  senza  veruna  notizia  di 
te.  Stamani  però  il  Giampaoli  è  veniito  a  comunicarmi 
la  tua  lettera  del  di  11,  e  da  questa  si  è  saputo  di  un 
peggioramento  che  soffri  la  povera  Gigina,  al  quale 
però ,  grazie  a  Dio ,  hanno  tenuto  dietro  nuove  tranquil- 
lizzanti. M' immagino ,  Nanni  mio  caro ,  il  tuo  disturbo 
e  i  tuoi  dolori!  ma  fatti  animo  che  tutto  finirà  per  la 
meglio.  Spero  (ed  alcune  parole  della  tua  lettera  ne 
porgono  un  cenno)  che  tu  non  abbia  risentito  nella 
tua  salute  danno  per  questo  fiero  contraccolpo;  e  con- 
fido di  rivederti  in  breve  contento  di  te  e  dei  tuoi  cari. 

Io  sono  stato  in  mezzo  a  dispiaceri,  e  vi  sono  sem- 
pre per  la  grave  infermità  d'  un  amico.  Quando  sarai 
tornato ,  getterò  le  mie  amarezze  (di  cui  ora  non  giova 
far  parola)  nel  tuo  seno  amichevole. 
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Gradisci  i  nostri  saluti,  e  partecipali  in  famiglia. 
Amami  e  ricevi  un  abbraccio  dal 

tuo  affezionatissimo 

Gigi. 


20. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  27  maggio  1863. 

Nanni  mio  carissimo, 

La  cara  tua  del  19  maggio ,  mi  diede  nuove  mi- 
gliori della  salute  della  tua  cara  Gigina,  e  queste  fu- 
rono di  grande  consolazione  per  me  e  per  tutta  la  mia 
famiglia.  Ormai  mi  sembra  di  poter  esser  certo  cbe 
essa  abbia  cctoiinciato  a  uscire  di  casa,  e  che  perciò 
si  avvicini  per  te  veramente  quel  giorno  sospirato  in 
cui  potrai  far  ritorno  a  Firenze.  Comprendo  quanto 
grandi  debbano  essere  i  tuoi  desiderj  ;  ed  anco  non 
me  li  avessi  manifestati  per  lettera,  posso  dirti  che 
essendo  io  passato  per  tali  dolorose  trafile,  li  avrei 
saputi  indovinare.  Povero  Nanni,  chi  sa  quali  ango- 
sce hai  provate  nella  malattia  della  tua  cara  bambina  ! 
Se  profondi  son  sempre  i  misteri  del  cuore,  quelli  di 
un  cuore  paterno  sono  investigabili! 

Mi  scuserai  se  non  ho  più  sollecitamente  risposto 
all'  ultima  tua  ;  ma  ne  sono  stato  impedito  prima  d;ì 
tristi  ufficj,  poi  dalla  necessità  di  por  termine  a  quel 
mio  articolo  che  dovei  leggere  jeri  l' altro  alla  Società 
Colombaria,  e  che  sarà  pubblicato  nell'  Archivio  iste- 
rico. Mi  riuscirà  grati ssimo  il  sottopoore  quella  mia 
povera  scrittura  al  tuo  autorevole  giudizio. 


230  LETTERE 

Vo'  sperare  che  questa  mia  ti  troverà  sempre  in 
Roma,  ma  prossimo  a  partire. 

Mille  e  mille  affettuosi  saluti  in  famiglia  da  tutti 
i  miei  di  casa  e  da  me. 

Continuami  la  tua  preziosa  amicizia,  e  ricevi  un 
abbraccio  e  un  saluto  del  cuore 

dal  tuo  afifezionatÌBsimo 

Gigi. 


21. 
Allo  stesso  —  Firenze. 

5  dicembre  1863. 

Carissimo  Nanni, 

Ti  scrivo  dalla  mia  solitaria  stanzetta,  ove  son 
chiuso  cercando  di  smaltire  un  raffreddore  che  da  più 
giorni  mi  molesta. 

Ricevei  ieri  sera  la  tua  cara  letterina  ;  e  non 
vo'  frapporre  indugio  a  ringraziarti  delle  tue  lodi  e 
delle  tue  critiche  osservazioni.  Forse  a  queste  potrei 
dare  una  modesta  risposta,  e  lo  farò  appena  mi  sia 
concesso  di  rivederti  allo  Studio,  o  di  ricevere  da  te 
una  di  quelle  visite  che  una  volta  erano  sì  freqiienti , 
e  alle  quali  non  posso  pensare  senza  sentirmi  il  core 
commosso  di  tenerezza  e  di  affetto. 

Tu  mi  dici  che  io  ho  della  confidenza  per  te,  ma 
se  questa  frase  suona  qualche  cosa  meno  di  amicizia, 
anzi  di  caldissimo  amore ,  non  poteva  1'  animo  mio  es- 
ser ferito  da  più  cruda  ferita.  Scusami,  per  pietà, 
caro  Nanni ,  se  nei  tempi  del  disinganno  e  della  prova 
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che  or  son  venuti  per  me,  il  mio  spirito  s'aggira  in 
mezzo  a  torbide  fantasie:  e  permettimi  di  ripetere, 
che  l' istessa  amarezza  del  dolore  non  potrebbe  mai , 
finché  mi  duri  la  vita ,  troncare  in  me  1'  ultimo  filo 
della  speranza,  o  raffreddarmi  nel  core  la  memoria 
più  dolce  eh'  io  m'  abbia,  una  memoria  nutrita  da  tanti 
anni  di  costante  stima,  di  fraterna  consuetudine,  di 
affezione  immensa. 

Con  questi  sentimenti  ti  abbraccio,  e  sono 

il  tuo  affezionatissimo 

Gigi. 


22. 

Al  prof.  Giovanni  Diqjrè  —  Parigi. 

Firenze,  17  aprile  1867. 

Mio  caro  Nanni, 

Non  ti  so  dire  quanto  mi  sia  giunta  cara  la  tua 
lettera  del  14.  Benché  io  avessi  avuto  dalla  tua  fa- 
miglia buone  notizie  di  te  e  dell'  Amalia,  il  sentir- 
mele confermare  é  stato  per  me  e  per  tutti  di  casa 
mia  una  vera  consolazione. 

Importanti  sono  le  cose  che,  in  brevi  ma  risoluti 
tocchi,  mi  dipingi  intorno  a  cotesta  mostruosa  Espo- 
sizione. Solo  mi  duole  che  l' arte  nostra  vi  sia  non 
bene  rappresentata;  e  che  anche  la  scultura  (gloria 
principale  adesso  dell'Italia)  abbia  difetto  di  luogo 
conveniente. 

Quanto  alla  collocazione  della  tua  Pietà  nella 
Chiesa  di  Badia,  il  Pollastrini  se  ne  occupò  con  gran- 
dissimo amore,  e  (pare  a  me)    con   vera  intelligenza 
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artistica.  Disse  che  l' idea  di  situare  il  gruppo  in  uua 
nicchia  non  andava  ai  suoi  versi,  perchè  per  compirla 
convenientemente,  sarebbe  occorso  di  alzare  sull'  al- 
tare un  tabernacolo,  entro  cui  la  nicchia  potesse  tro- 
vare la  sua  ragione,  e  cosi  far  riscontro  alle  altre  spe- 
cie di  nicchie  che  costituiscono  i  sarcofagi  antichi 
della  Chiesa,  E  propose  invece  di  porre  il  gruppo 
sullo  stesso  secondo  gradino  della  mensa,  come  tu 
pure  (conforme  ci  disse  il  P.  Curato)  avevi  proposto, 
e  di  alzare  dietro  ad  esso  una  Croce,  di  cui  studiò  e 
diede  le  giuste  propoi'zioni ,  e  determinò  il  colore. 
Fece  parar  di  nero  il  coro,  sicché  il  gruppo  vi  tro- 
vasse naturalmente  il  proprio  fondo,  e  parar  di  nero 
la  mensa.  Non  avrebbe  voluto  candellieri  sull'  altare , 
ma  il  rito  ecclesiastico  vi  si  opponeva;  ed  egli  allora 
ne  diresse  le  distanze.  Vide  e  indicò  1'  altezza  della 
lumiei'a  di  cui  provò  1'  effetto  la  sera  innanzi  facen- 
dola accendere,  ed  approvò  la  collocazione  di  due  mo- 
desti candelabri  dalle  parti,  posti  a  tal  distanza  che 
non  solo  non  disturbassero  ma  giovassero  agli  effetti 
luminosi.  Oltre  la  visita  del  gruppo  allo  studio,  furono 
da  lui  fatte  tre  lunghe  visite  in  Chiesa ,  una  di  giorno, 
e  due  di  sera.  E  chiuse  col  dire  «  Spero  che  anche 
Duprè  non  ne  sarà  scontento  ». 

È  inutile  eh'  io  ti  dica  che  io  lo  accompagnai  sem- 
pre; e  fui  perciò  testimone  della  cura  e  dell'impegno 
amorevolissimo  che  pose  nel  soddisfare  ai  tuoi,  desi- 
deri, ed  alla  fiducia  da  te  riposta  in  lui.  Tutto  ciò, 
per  quel  ch'io  sappia,  meritò  la  viva  e  spontanea  ap- 
provazione di  tutti  i  visitatori. 

Comunicherò  a  lui  i  saluti  che  tu  m' incarichi  di 
porgergli,  i  quali  son  certo  gli  riusciranno  gratissimi. 
Se  hai  qualche  cosa  a  dirmi  del  suo  San  Lorenzo^  mi 
farai  piacere. 
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I  miei  di  casa  ti  ringraziano  dei  saluti ,  e  li  resti- 
tuiscono con  grande  aifetto  alla  tua  buona  Amalia  ed 
a  te.  Ed  io  faccio  lo  stesso;  ti  abbraccio  proprio  di 
cuore,  e  desideroso  di  altre  tue  si  care  e  gradite  let- 
tere, mi  confermo  tutto  tuo 

L.  Venturi. 


23. 
Allo  stesso  —  Fiesole. 

Mercoledì ,  12  maggio  1868. 

Mio  caro  Nanni, 

Grazie  sincere  ed  aifettuose  della  tua  cara  lette- 
rina. Io  continuo  nel  mio  miglioramento.  Vi  sono  an- 
cora dei  movimenti  che  il  braccio  non  può  fare;  ma 
quelli  che  fa,  li  fa  più  liberi.  Speriamo  che  Dio  mi 
conceda  di  potere  (siccome  tu  mi  auguri)  risentire  fra 
breve  tempo  i  benefizi  della  campagna! 

Quanto  a  te ,  vorrei  io  pure  sentirti  perfettamente 
ristabilito:  ma  spero  che  l'aria  di  Fonte  lucente  darà 
compimento  a  quei  vantaggi,  che  operò  felicemente  in 
te  il  viaggetto  di  Venezia. 

Appena  portatomi  dal  Griampaoli,  lessi  subito  jeri 
sera,  con  tutta  l'avidità  d'un  desiderio  amico,  il  tuo 
scritto  sulla  Scultura^  ecc.;  e  non  ti  so  dire  quanto 
mi  piacque!  Lucida  l'esposizione,  morbidi  i  passaggi, 
elegante  la  forma. 

Il  lavoro  del  pensiero  serenamente  ordinato ,  pro- 
fondamente vero.  Intendimenti  nobili  e  giusti;  prin- 
cipi artistici  quali  potevano  aspettarsi  da  te.  Tempe- 
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ranza,  anzi  benevolenza  nei  giudizj,  senza  offesa  del 
vero.  E,  per  corona  di  tutto,  un  profumo  di  gentili 
affetti,  e  un'aura  di  sentimenti  religiosi  die  fanno 
onore  alla  tua  fede  artistica  ed  al  tuo  coraggio  cri- 
stiano. 

Dio  ti  benedica,  mio  caro  Nanni,  e  ti  conservi 
lungamente  all'  arte  e  al  decoro  del  nostro  paese  ! 

Ti  stringo  la  mano ,  ti  ringrazio ,  e  t'  abbraccio 
con  tutta  1'  anima. 

Il  tuo 

Gigi. 


24 
Allo  stesso  —  Ivi. 

28  giugno  1872. 

Carissimo  Nanni, 

La  notizia  che  ieri,  tornato  appena  dalla  campa- 
gna, venne  a  darmi  il  Giampaoli  della  malattia  della 
tua  Gigina,  riusci  inaspettata,  e  (come  puoi  ben  cre- 
dere) dolorosissima  a  me  e  a  tutta  la  mia  famiglia. 

Era  nei  miei  desideri  di  venire  stamani  ad  ab- 
bracciarti; ma  poiché  per  giusti  motivi  non  mi  è  stato 
proprio  possibile,  supplisco  cosi  in  qualche  modo  al 
bisogno  che  sento  di  dirti  una  parola  di  rammarico  e 
insieme  di  conforto. 

Dico  di  rammarico ,  perchè  quella  buona  Gigina 
mi  è  cara  non  solo  per  legami  di  antica  ed  immuta- 
bile amicizia,  ma  si  ancora  per  vincoli  sacri  di  paren- 
tela spirituale. 


LETTERE  235 

E  dico  di  conforto,  percliè  a  te  religioso  di  animo 
e  di  cuore  posso  liberamente  parlare  di  speranza  nella 
misericordia  di  Dio,  e  di  confidente  abbandono  nella 
protezione  della  Vergine  Santissima. 

Vorrei,  caro  il  mio  Nanni,  poter  trasfondere  nel 
tvio  spirito  quella  fiducia  che  sento  nel  mio,  e  sarei 
certo  che  il  tuo  cuore  trafitto  dai  paterni  dolori  tro- 
verebbe fra  tante  amarezze  qualche  stilla  feconda  di 
consolazione. 

Confida  dunque;  e  fatti  animo.  Mandami  a  voce 
le  nuove  della  tua  amata  figliuola,  le  tue,  e  quelle 
dei  tuoi  cari;  e  ricevi  un  abbraccio  affettuoso  che 
t' invia  baciandoti 

il  tuo  affezionatissimo 
GrlGI. 


25. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Da  Soffiano,  29  settembre  1872. 

Carissimo  Nanni, 

Ieri  ebbi  notizia  del  parto  della  tua  Beppina, 
avendolo  saputo  mio  fratello  dal  Ciardi,  il  quale  diede 
ottime  nuove  della  puerpera  e  del  bambino. 

Oggi  ricevo  la  tua  lettera,  e  ti  ringrazio  del  pen- 
siero e  della  memoria  amorevole,  e  graditissima. 

Le  tue  parole  mandano  un  suono  mesto,  ma  escono 
da  un  cuore  rassegnato.  La  recente  letizia  è  compenso 
ai  passati  dolori:  non  che  valga  a  cancellarli;  ma  si 
a  far  benedire  la  mano  che   affanna  e   che  consola,  e 
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che  consolando  e  affannando  ci  ricorda  con  le  spe- 
ranze immortali  la  santa  comunione  degli  affetti,  vin- 
citrice delle  umane  incostanze. 

Ti  scrivo  da  Soffiano ,  soggiorno  ora  assai  meno 
lieto  per  la  mancanza  della  cara  Poldina. 

Presenta  i  nostri  saluti,  e  fa'  le  nostre  parti  presso 
la  tua  Beppina,  veramente  cordiali. 

Intanto  t' abbraccio ,  e  sono  ora  come  sempre 

il  tuo 

L.  Venturi. 

26. 
Allo  stesso  —  Ivi. 


A  di  16  agosto  1872. 


Mio  carissimo  Amico, 


Il  tuo  dolore  è  cosa  sacra,  e  l'amicizia,  se  ha  il 
dovere  di  rispettarlo,  ha  pur  quello  di  esserne  a 
parte. 

Quanto  io  l' abbia  sentito  questo  dolore  nel  cuore, 
lo  sa  Dio;  e  basta.  A  te,  caro  Nanni,  scrissi  altra 
volta  parole  di  conforto:  ed  ora  le  ripeto;  ma  ora 
eli'  escono  dalla  cerchia  delle  umane  speranze,  ed  en- 
trano nell'ordine  sereno,  superiore  ai  sensi,  sorretto 
dalla  Fede,  governato  da  Dio. 

L'  animo  tuo  religioso  m' intende ,  e ,  compiuto 
ormai  il  sacrifizio,  sa  qual  conforto  sia  concesso  al- 
l'animo di  un  padre,  la  cui  figliuola  ha  reso  ai  cori 
celesti  uno  spirito  veramente  degno  di  loro.  La  nostra 
cara  Grigina  nulla  seppe  del  mondo,  o  ne   seppe  solo 
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quanto  bastava  a  renderle  più  puri  gli  affetti  di  fami- 
glia e  1'  amore  della  cristiana  pietà. 

Quella  vita  modesta,  celata,  castissima,  che  si  è 
chiusa  nei  patimenti,  rimane  specchio  di  virtù,  e  me- 
moria benedetta  dei  genitori,  delle  sorelle,  di  quanti 
la  conobbero,  l'amarono  e  l'ammirarono. 

Tu  l'hai  perduta,  caro  Nanni,  ed  io  piango  con 
te:  ma  tu  la  riacquisti  proteggitrice ,  ed  io  con  te  mi 
consolo  e  prego. 

Con  questi  sentimenti  t'  abbraccia 

il  tuo  a£fec!ouatissimo 
GrlGI. 


27. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

21  giugno  1874. 

Carissimo  Nanni  mio. 

Ti  ringrazio  col  più  vivo  del  cuore  della  pia 
memoria,  dell'affettuoso  pensiero  e»delle  parole  amo- 
revoli. 

Il  mio  povero  G-io vannino,  tanto  caro,  buono, 
saggio,  amoroso,  virtuosissimo,  era  ormai  una  parte 
di  me  stesso ,  un'  eco  dell'  anima  mia.  Era  il  legame , 
la  gioia,  la  benedizione  della  mia  piccola  famiglia:  e 
anche  infermo,  impotente,  il  solo  vederlo  e  udire  la 
sua  voce  era  un  conforto  per  noi  tutti! 

Egli  si  è  diviso  da  noi,  lasciandoci  un  tesoro  di 
lacrime  e  un'  eredità  di  esempi,  santi.  Ha  fatto  la 
morte  del  giusto  ;  quella  morte  che  è  preziosa  nel  co- 
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spetto  del  Signore,  e  questo  è  l'unico  pensiero  di 
consolazione  che  ci  rimane;  ma,  all'  età  mia,  ogni 
giorno  che  si  succede,  ogni  ora  che  passa,  mi  fa  sen- 
tire sempre  più  il  dolore  della  perdita  e  la  tristezza 
del  vuoto  e  della  solitudine.  Iddio  conceda  a  me  e 
alla  desolata  Mary  quei  compensi  eh*  Egli  solo ,  nella 
sua  infinita  misericordia,  sa  e  può  dare  a  chi  geme 
nelle  amarezze  !  E  tu  prega  e  raccomanda  a  Lui  il  tuo 
povero 

GrlGJ. 


28. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

Soffiano  ,  sabato  22  maggio  1875. 

Mio  carissimo  Nanni, 

Ho  saputo  la  tristissima  nuova.  Testimone  per 
tanti  e  tanti  anni  delle  rare  virtù  della  tua  buona 
Maria,  io  vengo  a  prendere  al  tuo  giusto  dolore  quella 
parte  viva,  affettuosa,  eh' è  debito  d'amicizia.  Ella 
ha  sofferto  limghi  e  indicibili  patimenti;  ma  ora, 
senza  dubbio,  li  benedice  siccome  merito  ed  espia- 
zione. Possa  almeno  questo  pensiero  essere  di  qualche 
conforto  a  te  e  all'  Amalia ,  che  le  prodigaste  tante 
cure ,  e  tante  lacrime  divoraste  nell'  acerbità  di  un  so- 
spetto tremendo! 

La  parola  della  religione,  eh' è  parola  di  verità, 
è  quella  solamente  che  può  farsi  strada  fra  le  tristezze 
d'un  cuore  desolato;  e  tu,  caro  Nanni,  non  hai  biso- 
gno che  la  ti  sia  rammentata  da  me.  Pur  ti  dirò  che 
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tu  cerchi  di  farti  coraggio,  e  clie  nella  perdita  dei 
molti  tuoi  cari  tu  vegga  1'  acquisto  di  intercessori 
amorosi,  e  di  anime  fatte  partecipi  delle  gioie  im- 
mortali. 

Tuo  di  cuore  aifezionatissimo  amico 

Luigi  Venturi. 


29. 
Alla  signora  Alinda  Bonacci  Brunamonti  —  Perugia. 

Firenze,   It  giugno  1876. 

Ottima  signora  Alinda, 

I  fiori  sparsi  da  mano  gentile  vogliono  esser  rac- 
colti con  pronta  gratitudine.  Ed  io  nel  ringraziarla, 
egregia  Signora,  delle  sue  parole  tanto  amorevoli,  le 
raccolgo  con  somma  riconoscenza,  e  le  ripongo  memo- 
ria preziosa  nel  cuore. 

Altri  benevoli,  cui  è  piaciuto  trovare  qualche 
motivo  di  lode  nel  mio  lavoro,  vorrebbero  incorag- 
girmi  a  continuare  le  illustrazioni  delle  rimanenti 
liriche  manzoniane  tratte  dalle  tragedie.  Il  pensiero 
è  buono;  ed  io  stesso  avrei  in  animo  di  aggiungere 
agi'  Inni  Sacri  e  al  Cinque  Maggio  le  strofe  per  una 
prima  Comunione  e  la  Morte  di  Ermengarda ;  il  qual 
Coro  è  il  solo  che  possa  disgiungersi  dal  congegno 
tragico  dell'Adelchi,  ed  illustrarsi  con  sufficiente 
perspicuità. 

Ma  per  far  ciò ,  conviene  che  s'  esaurisca  prima 
questa  edizione  :  e  si  esaurirebbe  presto ,  se  gì'  Istituti 
d'  educazione  in  Italia  imitassero  quello  femminile  nor- 
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male  di  Firenze,  che  ha  prese  150  copie  per  le  sue 
alunne,  ed  il  Liceo  di  Roma  da  cui  me  ne  furono  ri- 
chieste un  centinaio. 

Io  non  so  come  fiorisca  cotesto  di  Perugia,  né  se 
il  suo  Preside  abbia  avuto  modo  di  conoscere  il  mio 
volumetto;  ma  non  posso  nascondere  che  sarei  lietis- 
simo, se  alcuna  persona  si  degnasse  di  dirne  a  lui 
una  parola  in  proposito.  Questo  io  mi  prendo  la  li- 
bertà di  dire  alla  signora  Alinda  in  tutta  tuttissima 
confidenza;  e  basti  di  ciò. 

Vidi  non  molti  giorni  fa  il  nostro  Andrea  Maffei , 
e  parlammo  insieme  di  lei,  del  suo  raro  ingegno  e  dei 
suoi  versi  stupendi.  Egli  la  stima  quanto  Ella  si  me- 
rita. Ed  io  ben  contento  di  unirmi  con  quel  valentuomo 
nel  professarle  i  sentimenti  medesimi,  torno  ad  offe- 
rii'mele  con  animo  grato,  reverente  e  affettuoso, 

tutto  suo  per  servirla 

Luigi  Venturi. 


30. 
Alla  stessa  —  Ivi. 

Firenze,  30  agosto  1876. 

Egregia  signora  Alinda, 

Ebbi  l'annunzio  della  sua  sventujra  domestica;  e 
pensai  a  lei;  e  m'immaginai  la  piaga  del  suo  cuore. 
Di  cotesto  trafitture  io  conosco  1'  acerbità  per  prove 
ripetute  ;  e  potei  perciò  misurare  la  profondità  del 
dolore,  sebbene  il  tristo  caso  fosse  fatto  assai  più 
pietoso  dalla  giovanissima  età  della  cara  perduta. 
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Ora  dalla  lettera  che  ricevo  mi  pare  di  scorgere 
che  la  rassegnazione ,  con  i  conforti  religiosi  ond'  è 
accompagnata,  si  fa  strada  dolcemente  nell'animo  suo  ; 
ed  io  desidero  che  ne  divenga  signora,  e  vi  porti  una 
calma,  mesta,  se  non  serena,  ma  consolata  dal  pen- 
siero dei  premi  che  Dio  avrà  serbati  alla  virtù  del- 
l' amata  sorella. 

La  ringrazio,  con  quanto  ^ì  gratitudine  io  possa, 
delle  tante,  e  gentili,  ed  efficaci  ed  amorevoli  cure, 
che  l'è  piaciuto  di  usare  a  prò  del  mio  povero  volu- 
metto manzoniano. 

Dal  mio  caro  come  fratello  Duprè  ebbi  a  leggere 
i  sonetti  scritti  da  lei  sulla  nota  tazza.  Gli. lessi  e  ri- 
lessi, e  dovei  ammirare  l'ingegnosa  struttura  che  in- 
sieme gli  lega,  il  nobile  concetto  che  tutti  gì' informa, 
e  la  svelta  eleganza  che  castamente  gli  veste  ed  ab- 
bella.  Ne  gradisca,  cara  signora  Alinda,  le  mie  con- 
gratulazioni (ed  Ella  sa  eh'  io  parlo  sincero),  e  mi  con- 
servi la  sua  preziosa  benevolenza. 

Tutto  suo 

Luigi  Ventubc. 


3L 

Alla  sfessa  —  Ivi. 

Firenze,  12  febbraio  1877. 

Carissima  signora  Alinda, 

Ella  riceverà  le  tre  copie  del  Manzoni  illustrato; 
ed  io  di  questa  nuova  dimostrazione  di  benevolenza 
la  ringrazio  con  animo  affettuoso. 

16 
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Ora  si  contenti  che  le  dia  un  cenno  d' un'  altra 
cosa  mia.  È  già  molto  tempo  che  cominciai  im  lavoro 
sugi'  Inni  della  chiesa,  tanto  belli,  e  pur  tanto  igno- 
rati ,  0  mal  noti ,  o  disprezzati  :  e  adesso  questo  lavoro 
è  compiuto.  Consiste  in  una  traduzione  poetica  dei 
medesimi;  traduzione,  che  molti  hanno  fatto,  ma  (se 
non  m' inganno)  era  meglio  che  non  avessero.  Ciascun 
Inno  poi  deve  avere  la  sua  storia,  il  suo  commento 
ci'itico  e  litm'gico,  e  la  sua  illustrazione  estetica,  de- 
sunta in  special  modo  dalle  consonanze  con  la  Bib- 
bia e  coi  Padri.  Un  libro  di  questo  genere  che  è  non 
solo  fuor  di  moda,  ma  va  contro  corrente,  io  non  lo 
posso  avventurare,  né  troverei  forse  editore  che  de- 
gnasse di  accettarlo.  Perciò  lo  stampo  per  mio  conto 
e  a  mie  spese,  ma  ne  apro  un'associazione,  e  fra 
giorni  il  manifesto  sarà  pubblicato.  Domin  mai  che 
nel  clero  e  in  tante  buone  persone  io  non  abbia  a  tro- 
vare qualche  favore!  Oltre  gl'Inni  ho  tradotto  anche 
le  quattro  famose  sequenze  Veni  Sancte  Sjnritus, 
Stahat  mater,  Dies  irae,  e  Lauda  Sion.  Di  quest'ul- 
tima ho  fatto  tirare  a  parte  una  trentina  di  copie  li 
per  li,  per  mandarla,  come  saggio,  agli  amici  dotti  e 
benevoli. 

In  questo  numero  pongo  Lei,  mia  cara  signora 
Alinda,  e  qui  unita  gliela  invio.  Si  compiaccia  di  te- 
nerla a  riscontro  col  testo,  e  veda  un  po' se  mi  sia 
riuscito  di  trar  fuori,  poesia,  e  poesia  lirica,  da  un 
Trattato  dommatico,  com'  è  la  Teoria  del  Sacramento 
eucaristico  spiegata  dal  sommo  Aquinate. 

Se  poi  Ella  me  lo  consente,  mi  prenderò  la  li- 
bertà di  mandarle  qualche  manifesto,  perchè  si  com- 
piaccia di  farlo  vedere  a  chi  più  creda  bisognoso  e 
amante  di  una  lettura,  che  indirizzata  alla  mente  e  al 
cuore,  quella  istruisca,  e  questa  consoli. 
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Non  aggiungo  parole,  le  quali  sarebbero  inutili 
e  a  chiedere  scusa  dell'ardimento,  e  a  muover 
1'  animo  di  chi  so  per  prova  essermi  tanto  benevola  e 
cortese,  e  stringendole  con  rispettosa  affezione  la 
mano,  me  le  confermo 

(ievotissimo  ed  obbligatissimo 

Luigi  Venturi. 


32. 

Alla  stessa  —  Ivi. 

A  di  18  luglio  1879. 

Stimatissima  e  carissima  signora  Alinda, 

La  ringrazio  del  gentil  dono  del  suo  Rafael! o 
Sanzio^  e  dell'  affettuosa  memoria  eh'  Ella  serba  di  me. 
Questo  discorso  io  ho  letto  e  anche  riletto  ;  e  m'  è 
parso  degno  di  lei,  e  della  solennità  accademica,  per 
cui  fu  dettato.  Nobili  sempre  i  concetti ,  e  in  alcune 
pagine  (9,  10  e  11)  sublimi,  e  in  loro  novità  ricchi  di 
finezza  e  psicologico  acume:  elette  e  spesso  originali 
le  immagini  :  ornata  di  squisite  eleganze  la  forma.  Il 
grande  Urbinate  è  dipinto  con  verità  e  sapienza  di 
tocchi;  e  meglio  non  si  potea  descrivere  1'  età,  in  cui 
visse,  e  la  scuola  eh'  egli  lasciò. 

Le  segrete  ragioni  dell'  arte  Ella  investiga  con 
senno  d'artista  e  intendimento  di  letterato;  e  si  nel- 
r  uno,  si  neir  altro  aspetto  apparisce  il  magistero 
d'un  ingegno  vigoroso  che  medita  il  vero,  e  d'un  cuore 
amante  che  lo  armonizza  col  bello. 

Brava  signora  Alinda!  io  mirallegro  sinceramente 
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con  lei,  e  prego  Dio  che  la  serbi  lungo  tempo  al- 
l'onore  delle  lettere  e  di  questa  Italia,  la  qixalo  ha 
ora  pochi  nomi,  di  cui  possa  a  buon  dritto  gloriarsi, 
come  del  suo. 

La  ringrazio  in  pari  tempo  anche  dei  cari,  soavi 
e  preziosissimi  versi  scritti  per  il  suo  Fausto  ;  e  pre- 
gandola a  rammentarmi  con  afiFetto  all'  egregio  pro- 
fessor Pietro,  le  stringo  la  mano,  lieto  di  confer- 
marmi 

suo   devotissimo  e  afFezioiiatigsimo  ■ 

Luigi  Venturi. 


33. 

Alla  stessa  —  Ivi. 


15  giugno  1880. 


Egregia  signora  Alinda, 


Il  suo  Carme  Clitunnale  è  imo  dei  soliti  preziosi 
gioielli  eh'  Ella  regala  di  tanto  in  tanto  alla  italiana 
poesia,  per  arricchirla  di  nuovo  decoro. 

Sono  versi ,  in  cui  la  squisita  bontà  del  pensiero 
si  palesa  con  la  più  casta  venustà  della  forma;  e 
r  uno  e  1'  altra  paiono  un  suono  dell'  armonia  virgi- 
giliana,  e  un  gentile  riflesso  di  quella  soavissima  luce. 

Ne  discorsi  ieri  con  l'egregio  senatore  Maffei, 
dalla  cui  bocca  udii  con  piacere  uscir  lodi  non  meno 
sincere  che  autorevoli. 

Io  mi  rallegro  pertanto  con  lei,  col  suo  felice  in- 
gegno e  con  la  sua  penna  elegante;  e  ringraziandola 
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dell'affettuosa  ineraoria  e  del  cortese  dono,  son  lieto 
di  dirmele  veracemente 

devotissimo  ed  affezionatissimo 

Luigi  Venturi. 
P.  S.  Un  saluto  cordiale  all'  ottimo  Consorte. 

34. 

Alla  stessa  —  Ivi. 

Firenze  ,  24  luglio  1882. 

Cara  signora  Alinda, 

Oh  come  m'  è  piaciuto  il  Canto  da  Lei  gentilmente 
inviatomi!  ^)  Se  non  è  il  piti  bello  di  quanti  ne  ha 
scritti  (e  chi  potrebbe  in  tanta  ricchezza  giudicarne?) 
certo  è  dei  bellissimi.  L'  ho  letto ,  e  riletto ,  e  tornerò 
a  rileggerlo  con  sempre  maggior  meraviglia.  Io  non 
so  in  verità  chi  sarebbe  capace  ora  in  Italia  di  trattare 
un  soggetto  nuovo  e  difficile  come  quello  è,  con  sì 
gran  magistero  di  scienza  e  d' arte.  Senz'  ombra  di 
rigidità,  né  di  scurità,  uè  di  volgarità,  tutto  corre 
flessuoso,  armonico,  limpido,  elegantissimo.  E  poesia 
virgiliana,  a  cui  fan  degna  chiusa  le  ultime  strofe,  per 
le  quali  l'animo  si  sente  proprio  chiamato  a  salire  alto, 
più  alto,  più  alto. 

Brava  signora  Alinda  !  Io  la  ringrazio  ,  e  le  auguro 
tutto  ciò  che  può  conferirle  a  confortare  di  questi  cibi 
sostanziosi  e  soavi  gli  spiriti  nauseati  o  fiacchi. 

Di  nuovo  suo  affezionatissimo 

Luigi  Vekturi. 


1)  È  quello  intitolato:  Fosforescenza  marina. 
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35. 

Alia  stessa  —  Ivi. 

Il  20  dell'  83. 

Gentilissima  signora  Alinda, 

Il  suo  Inno  alle  culle  è  degno  del  suo  ingegno, 
del  suo  cuore,  e  della  sua  penna.  L'ho  letto,  riletto 
e  ammirato,  e  il  Barellai  a  cui  lo  feci  subito  avere, 
dopo  averlo  letto ,  riletto  e  ammirato  del  pari ,  m' in- 
carica adesso  di  ringraziarla  tanto  e  poi  tanto  del  gen- 
tile favore,  del  prezioso  dono  e  del  decoro  che  per 
questi  versi  stupendi  si  aggiungerà  alla  Strenna  de- 
gli Ospizi  marini.  La  quale  (è  bene  che  Lei  lo  sappia) 
per  certe  buone  ragioni  vedrà  la  luce  in  primavera  per 
la  festa  dello  Statiito. 

Coi  ringraziamenti  dell'amico,  ella  accolga,  ot- 
tima signora  Alinda,  anche  gli  affettuosissimi  miei; 
mi  rammenti  al  prof.  Pietro  e  al  nostro  Cozza ,  e  m' ab- 
bia sempre  per  tutto  suo 

Luigi  Venturi. 

36. 
Alla  stessa  —  Ivi. 

Il  23   di  giugno  dfir  87. 

Carissima  signora  Alinda, 

Oh  quanto  m'  è  giunto  caro  1'  elegantissimo  vo- 
lume de'  suoi  Nnoi'i  canti,  adorno  com'  è  della  sua  de- 
siderata  immagine!    Ho  già  cominciato  a  gustare  la 
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bellezza  dei  versi,  e  ad  ammirare  la  profondità  dei 
concetti,  e  lo  splendor  delle  immagini  spesse  volte 
originali,  e  sempre  altamente  poeticlie.  Il  suo,  mia 
buona  e  cara  signora  Alinda ,  è  un  ingegno  ricco  di 
rara  potenza,  e  la  sua  è  una  mente  che  forte  medita, 
e  aifronta  ardita  le  difficoltà,  e  si  compiace  dei  com- 
battimenti, perchè  certa  di  coronarsi  della  vittoi'ia. 
Tanti  singolari  doni  io  gli  ammiro ,  e  mi  rallegro  cor- 
dialmente con  Lei,  che,  avendoli,  sa  farne  cosi  felice 
esercizio. 

La  ringrazio  pertanto  della  memoria  e  del  pre- 
zioso regalo,  e  son  lieto  di  tornare  ad  offerirmele  ve- 
racemente 

affettuoso  amico 

Luigi  Venturi. 


37. 

Alla  stessa  —  Ivi. 

Fireuze,  a  di  2  agosto  1889. 

Mia  cara  signora  Linda, 

Finisco  di  leggere  il  suo  Giacomo  Zanella ,  e 
sento  il  bisogno  di  non  frapporre  nessun  indugio  a 
scriverle  queste  due  parole,  per  dire  che  ne  sono  ri- 
masto altamente  maravigliato. 

È  un  discorso,  nel  quale  non  saprei  giudicare  se 
più  bello  ne  sia  1'  ordinamento ,  o  più  profondo  il  pen- 
siero, 0  più  efficace  ed  attraente  la  forma.  Originali 
la  maggior  parte  delle  riflessioni,  acuti  i  giudizii, 
ricche  di  sublime  affetto   e   di  perspicua  eleganza  le 
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immagini.  Tutto  arte  ;  arte  fina  ;  arte  antica ,  arte  nuova 
e  sempre  arte  squisitissima.  Insomma  panni  questa 
una  delle  più  nobili  prose  moderne;  ed  io  sono  som- 
mamente lieto  che  a  quel  valentuomo,  il  quale  si  de- 
gnò onorarmi  della  sua  benevolenza ,  sia  stato  reso  un 
omaggio  di  lode,  di  venerazione  e  d'amore,  degno  di 
lui,  dell'Autrice  e  della  italiana  letteratura. 

Io  la  ringrazio  pertanto,  egregia  amica,  del  caro 
e  prezioso  dono,  e  la  ringrazio  proprio  di  cuore. 

Voglia,  la  prego,  ricordarmi  affettuosamente  al- 
l' ottimo  marito ,  e  offrire  un  cordiale  saluto  alla  cara 
sua  figliuolina. 

E  senza  più  le  sti'ingo  la  mano,  congratulandomi 
sine  fine  con  lei,  col  suo  raro  ingegno  e  con  la  più 
rara  sua  penna;  e  godo  di  confermarmi 

tutto  suo 

Luigi  Venturi. 
P.  S.  Un  saluto  al  nostro  dilettissimo  Cozza. 


38. 
Al  lìrof.  Luigi  Mussini  —  Siena. 

29  dicembre  1855. 

Carissimo  signor  Luigi, 

Io  non  ho  che  un  momento  di  tempo  da  spendere, 
e  lo  adopero  per  rivolgermi  a  Lei ,  e  per  dirle  che  non 
ho  parole  bastanti  a  ringraziarla  del  bellissimo  ricordo, 
che  le  è  piaciuto  di  mandarmi.  Per  quanto  la  mia  de- 
licatezza m' imponga  dei  doveri ,  dai  quali  non  saprei 
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rifiutarmi,  nondimeno  trattandosi  di  cosa  che  mi  viene 
dalla  mano  di  un  amico  buono,  e  di  una  persona  gen- 
tile e  prudentissima ,  io  non  posso  che  accettare  que- 
sto ricordo  e  tenermelo  come  cosa  preziosa  oltrema- 
niera, E  inutile  che  io  le  faccia  gli  elogi  del  quadro. 
Solo  dirò  che  mi  è  sembrato  un  ritratto  di  Tiziano  o 
della  sua  scuola:  tanta  èia  verità,  la  forza,  il  disegno, 
la  natura.  Ma  di  ciò  meglio  a  voce.  E  buon  anno  di 
cuore  davvero. 

L'  abbraccio ,  e  sono 

suo  affeziouatissimo  amico 

Lui(4i  Venturi. 


39. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  16  agosto  1856. 

Carissimo  Grigi, 

Eccomi  tornato  dal  mare.  Ho  voluto  fare  la  so- 
lennità dell'Assunta  a  casa  mia,  e  me  ne  trovo  bene, 
quantunque  io  abbia  qui  ritrovato  un  caldo  spaven- 
toso, ultimi  sforzi  della  stagione  canicolare. 

Tu  sei  fra  le  feste,  e  in  compagnia  amica;  e  ne 
ho  piacere,  e  desidero  di  cuore  che  tutto  contribuisca 
a  farti  racquistare  le  forze  abbattute.  Per  carità  que- 
ste forze  tienle  care  ad  ogni  costo;  perchè  senz'esse 
lo  spirito  è  poco,  e  il  corpo  è  nulla;  e  noi  abbiamo 
bisogno  di  corpo  e  di  spirito  per  fare  da  uomini, 
anzi  per  essere  uomini. 

Saluta  Nanni,  e  digli  che  ricevei  il  suo  fogliolino, 
e  che  son  ben  contento  che  si  trovi  in  tua  compagnia. 
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Si  crede  clie  fra  qualche  giorno  S.  A.  il  Granduca 
darà  una  corsa  a  Firenze  :  ciò  avvenendo  glie  ne  darò 
notizia  soltanto  per  sua  regola. 

Digli  anche  che  io,  se  volli  fare  qualche  periodo 
del  mio  discorso,  dovetti  scappare  da  quelle  came- 
rette di  Antignano,  ove  una  compagnia  di  galletti  e 
di  ragazzi  che  imparavano  a  sillabare  in  una  scuola 
vicina,  ei  picchi  di  un  ferrazzuolo  continui,  e  le  strida 
di  bambini  piangenti  ecc.,  mi  avevan  fatto  perdere  i 
sonni,  la  testa  e  la  pazienza. 

Vidi  ieri  il  Guasti,  e  lo  trovai  più  tranquillo.  Sua 
moglie  è  senza  febbre,  e  si  era  alzata  ieri  la  prima 
volta  per  rifarsi  il  letto.  Poveretta!  ha  corso  pericolo,, 
e  non  lieve. 

Dammi  le  tue  nuove,  e  Nanni  parimente  mi  dia 
le  sue. 

Saluta  chi  si  ricorda  di  me,  e  credimi  veramente 

tuo  affeziouatissimo 

Luigi  Venturi. 

P.  8.  Che  n'  è  del  Cassioli?  Che  fa? 


40. 
Allo  hi.esso  —  Ivi. 

Firen/.e  ,  24  settembre  1856. 

Carissimo  Gigi, 

Il  tenore  della  tua  graditissima  letterina  accenna 
ad  umor  lieto;  e  il  lieto  umore  suol  essere  indizio  di 
buona  salute.  Se  questo  è ,  com'  io  m' induco  a  credere 
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ed  a  sperare,  me  ne  rallegro  con  te,  e  benedico  l'aria 
e  l'acqua  livornese,  clie  ti  è  stata  di  giovamento. 

Dell'  esito  della  mia  lettura  non  ebbi  ragione  di 
essere  scontento.  Il  discorso  era  su  Michelangiolo 
(tema  obbligato)  e  fu  udito  con  molta  attenzione  dalla 
numerosa  e  sceltissima  vidienza.  L' argomento ,  fru- 
stato e  rifrustato  tante  volte,  sembrò  presentare  in 
certi  punti  novità  d'idee  e  d'osservazioni:  forse  perchè 
gli  artisti  eran  pochissimi,  e  i  non  artisti  di  tali  cose 
non  si  occupano,  le  quali  perciò  giungon  loro  origi- 
nali. Il  tuo  giudizio  mi  varrà  sopra  quello  d'  ogni  al- 
tro: ma  non  so  ancora,  se  e  quando  si  stamperà  la 
mia  chiacchierata. 

Non  occorre  dire  che  i  discorsi  del  Puccinotti  e 
del  Gruasti  furono  grandemente  ammirati. 

Non  posso  dirti  ancoi'a  nulla  relativamente  al 
Cassidi ,  ed  a  ciò  che  di  lui  mi  chiedi.  Appena  avrò 
qualche  cosa  da  comunicarti,  non  porrò  tempo  in  mezzo. 

Fin  da  domenica  è  aperta  l'Esposizione  delle 
Belle  Arti.  Io  non  ho  avuto  tempo  d'  andarvi  ;  e  per 
quel  che  ne  sento  dire,  non  ho  da  rammaricarmi.  Forse 
domattina,  se  posso,  ci  darò  una  corsa. 

Cesare  Guasti  è  partito  col  sopi'intendente  Bo- 
naini  per  Lucca,  e  staranno  fuori  una  settimana. 

E  tu  che  fai  in  quest'ottobre?  dai  una  corsa  a 
Firenze,  o  preferisci  l'aria  di  Pantaneto? 

Accetta  i  saluti  del  Duprè,  e  della  mia  famiglia, 
e  credimi  sinceramente 

tuo  affeziona tissirao  amico 

Luigi  Venturi. 
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41. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,   10  ottobre  1856. 

Carissimo  Grigi, 

Ricevei  la  tua  del  di  7;  e,  presi  stamattina  i  So- 
vrani ordini,  sono  in  grado  di  dia-ti  quanto  segue. 

Sta  bene  che  il  Cassioli  venga  a  Firenze,  e  con- 
sumi qui  tutto  il  mese  d'  ottobre  facendo  una  buona 
visita  ai  capolavori  artistici,  che  gli  serva  d'introdu- 
zione agli  studi  futuri.  E  sta  bene  (per  non  dire  sta 
meplio)  che  la  pensione,  di  che  va  a  beneficarlo  il 
Granduca,  cominci  a  decorrere  dal  1°  di  questo  mese 
d'  ottobre. 

S.  A.  I.  R.  ha  caro  che  tu  vada  ad  accompagnare 
il  Cassioli  a  Roma  per  avviarlo,  indirizzarlo  ecc.,  e 
farà  in  modo  che  per  te  e  per  lui  sia  dato  alloggio 
nel  palazzo  di  Firenze.  Ma  quanto  a  quest'  ultima 
parte,  ritieni  per  ora  la  cosa  in  te. 

La  pensione  per  il  Cassioli  sarebbe  stata  deter- 
minata da  S.  A.  il  Grranduca  in  venticinque  scudi  al 
mese ,  quanto  appimto  è  la  somma  con  la  quale  ha  be- 
neficato altri  giovani  artisti,  fra  i  quali  il  Pierini. 
Sembra  a  S.  A.  che,  provveduto  il  Cassioli  di  casa  e 
di  studio ,  possa  quell'  assegnazione  esser  sufficiente 
ad  un  onesto  mantenimento. 

Ti  do  in  punta  di  penna  queste  notizie.  Più  am- 
piamente a  voce  ci  schiariremo  alla  tua  venuta  in  Fi- 
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renze,  che  mi  dici  dover  avei'  luogo  nel!'  entrante  set- 
timana. 

Fa'  di  star  sano ,  e  continua  a  voler  bene 

al  tuo  affeziouatissinio 

Luigi  Venturi. 


42. 

Allo  stesso  —  Roma. 

Firenze  ,  20  novembre  1856. 

Mio  carissimo  amico, 

Dal  Duprè  avevo  già  ricevute  le  tue  nuove,  e 
con  quanto  piacere  puoi  immaginarlo.  Stamani  mi 
giimge  la  gradita  tua  lettera  del  17,  e  ti  ringrazio 
delle  molte  e  care  notizie  che  mi  favorisci.  Son  lieto 
che  tu  ti  sii  trovato  à  ton  aise  in  casa  Bargagli ,  e  non 
credo  d' ingannarmi  dicendo  che  la  compagnia  del 
signor  Borghesi,  e  quella  del  Cassidi,  in  mezzo  a 
cotesto  emporio  di  grandezze  e  di  memorie,  debba 
esser  per  te  più  profittevole  d'ogni  cura  allopatica, 
omeopatica  e  idropatica. 

Sono  lietissimo  in  sentire  che  il  Cassidi  si  sia 
subito  gittate  a  corpo  perduto  nell'  amore  di  Raffaello, 
e  mi  pare  di  doverne  ricavare  un  buon  prognostico. 
Diceva  Quintiliano  che  dovesse  stimar  sé  medesimo 
buon  oratore  quegli  solo ,  al  quale  sopra  tutti  gli  al- 
tri piacessero  le  scritture  di  Cicerone.  Non  sarebb'egli 
il  caso  di  sostituire  Raffaello  a  Cicerone  per  un  arti- 
sta? Se  non  che  da  piacere  a  piacere  c'è  gran  diffe- 
renza; non  essendovi  alcuno  tanto  goffo  e  temerario 
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che  non  confessi  essere  il  Sanzio  maestro  e  duce  di 
tutti;  ma  quando  prende  in  mano  il  pennello,  bene 
spesso  si  vede  essere  quella  confessione  senza  dolore , 
e  quindi  inutile  anzi  dannosa;  mentre  dalle  parole  sono 
le  opere  del  tutto  dissomiglianti. 

Benedetto  il  Cassidi  che  comincia  ora,  ed  ha  ai 
fianchi  di  buoni  sproni,  e  alle  costole  delle  buone  pe- 
rette! Cotesta  è  vma  fortuna,  e  gran  fortuna  per  lui. 
Dio  voglia  che  sia  anche  una  fortuna  per  1'  arte!  nel 
qual  caso  si  stimerà  fortunato  anche  1'  Augusto  Me- 
cenate. 

Non  vidi  S,  Grirolamo  a  Ripetta  e,  dopo  le  cose 
che  mi  dici ,  non  ne  sento  rammarico.  Di  moderni  non 
vidi  che  Tenerani,  Owerbek,  e  un  pittore  Rider,  fa- 
moso per  certi  effetti  di  luce  còlti  con  maestria  mi- 
rabile. È  un  effettista,  ma  potente  e  originale,  se  non 
m' inganno.  Fa'  di  vederlo  e  dimmene  qualche  cosa. 
Del  Podesti  e  del  Coghetti  osservai  qualche  saggio 
in  quel  S.  Paolo,  che  io  chiamerei  il  2>iù  bel  concetto 
non  felice  dell'  età  nostra  sciupato. 

Ho  dolore  delle  cose  che  mi  dici  del  Bianchini. 
Cotest'uomo,  a  ciò  che  mi  narri,  è  sfidato  affatto;  ed 
ecco  tin'  altra  disgrazia  per  1'  arte. 

Scusa  se  ti  lascio.  Sono  interrotto,  e  ti  mando 
com'è,  calda  calda,  questa  piccola  tiritera,  col  desi- 
derio di  riavere  altre  tue  lettere.  Salutami  cotesti  si- 
gnori, e  specialmento  il  signor  Borghesi  e  il  Cassidi. 

Il  tuo  affezionatissimo 

Luigi  Venturi. 
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43. 

Allo  stesso  —  Siena 

Firenze,  8  luglio  1857. 

Amico  carissimo, 

Ti  ringi'azio  della  carissima  tua  letterina,  e  di 
tutte  le  notizie  che  mi  favorisci,  specialmente  di  quelle 
che  son  relative  ai  quadri  da  te  esaminati  a  Paganico. 
Chi  avrebbe  mai  creduto  che  in  quella  sepoltura  ci 
fossero  oggetti  d'arte,  e  fra  questi  opere  di  Matteo 
da  Siena?  Matteo,  dici  benissimo  (e  chi  ne  potrebbe 
dubitare?)  fu  meno  forte  disegnatore  del  Gliirlan- 
daio  ;  ma  in  certe  sue  tavole  di  Siena  vi  è  una  gaietà 
di  colore ,  una  letizia  di  toni ,  e  un  fuoco  di  compo- 
sizione, che  son  proprio  caratteristiche  di  lui,  e  che  lo 
rendono  dagli  altri  singolare.  Anch'  egli  è  un  natura- 
lista come  quasi  tutti  gli  altx'i  quattrocentisti;  ma  se 
non  m'inganno,  ei  si  discosta  meno  dei  suoi  contem- 
poranei  da   quel  tipo   d'  idealità,   di   cui  andò  pi'ivi- 

legiata  1'  età  e  la  scuola  precedente Ma  cessiamo  ; 

che  io,  senza  accorgermene,  vo  portando  nottole  ad 
Atene. 

Pregai  io  stesso  il  Forni  (essendomi  impossibile 
in  quella  mattina  farlo  da  me)  d'  avvisarti  dell'  arrivo 
del  magno  bastimento  a  Londra.  Ora  lo  stesso  Duprè 
me  ne  ha  scritto,  senza  darmi  jDerò  notizia  di  come 
ha  trovato  il  suo  lavoro  ,  intorno  al  quale  non  taceva 
di  aver  dei  timori  ;  solo  di  questo  rincorandosi ,  che 
la  sua  presenza  a  Londra  lo  porrà  in  grado  di  restau- 
rare, ove   sia  di  bisogno,  l'opera  sua.   Attendo   ora 
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una  di  lui  lettera,  con  cui  mi  avvisi  di  ciò  che  avrà 
trovato  all'  apertura  della  cassa.  ■  Mi  par  mill'  anni 
d'aver  da  lui  relazione  degli  altri  modelli,  il  numero 
dei  quali  alcuno  farebbe  ascendere  fino  a  trecento.  (Mi- 
sericordia! fra  poco  si  rifa  l'armata  di  Waterloo  in 
gesso!) 

Mi  duole  della  mala  collocazione  dei  tuoi  Mar- 
tiri a  Parigi;  e  desidero  che  si  rimedi,  quanto  è  pos- 
sibile, nella  seconda  metà  dell'Esposizione. 

Mia  moglie  e  la  mia  piccina  sono  all' Antignano: 
ove  i  fatti  di  Livorno  hanno  avuto  un  eco  languido 
e  fioco.  Spero  nell'  agosto  di  poterci  passare  anch'  io 
alcuni  giorni  tranquilli.  Quanto  sarei  fortvmato ,  se  po- 
tessi trovarmi  colà  in  tua  compagnia! 

Ho  scritto  le  iscrizioni  pei  funerali  della  ottima 
Arciduchessa  Luisa,  e  volevo  mandarne  una  copia  a 
te,  e  una  al  Borghesi.  Ma  per  la  posta  non  ti  vo'  fare 
sj)endere  così  malamente.  Alla  pi*ima  occasione  te  le 
manderò. 

Addio,  caro  Gigi.  Vogli  bene 

al  tuo  affezionatissimo 

Luigi  Venturi. 


44. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  7  marzo  1S57. 

Mio  carissimo  Grigi, 

La  cara  ed  affettuosa  tua  lettera  mi  è  giunta 
regalo  graditissimo  ia  questi  giorni  di  serietà.  Hai 
avuto  ben  ragione  di  serbare  il  silenzio,  quando  tutto 
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ci  urlava  dintorno ,  e  quando  tu  spendevi  il  tempo  a 
lavorare  assiduamente.  Desidero  che  il  tuo  computo 
sia  giusto ,  e  che  ti  riesca  entro  il  tempo  prefisso  por 
termine  al  tuo  lavoro;  della  cui  riuscita  non  è  per- 
messo dubitare  dopo  gli  stupendi  saggi  da  te  presen- 
tati fin  qui. 

Nelle  feste  carnevalesche  ci  sou  entrato  quel 
tanto  che  la  convenienza  esigeva.  Perciò  ho  veduti 
alcuni  balli  di  Corte ,  ove  ho  avuto  la  fortuna  d' in- 
contrare quella  signora  di  che  mi  parli:  ed  anche  mi 
sono  spinto  in  due  altri  balli  del  Ministro  d'  Austria 
e  di  quello  d' Inghilterra.  Al  di  là  di  ciò  non  saprei 
veramente  quale  influenza  abbia  avuto  sopra  di  me 
l'onda  universale  d'un' allegrezza,  abitatrice  al  se- 
condo piano  della  casa,  ove  al  primo  dimora  la  follia. 
Che  anzi  uomo  come  sono  di  spiriti  tranquilli,  mi 
trovo  molto  contento  di  esser  uscito  da  quel  pelago 
tempestoso,  e  di  trovarmi  sulla  riva  placidamente  de- 
posto. 

Ho  dato  le  tue  nuove  al  Duprè,  che  mi  si  con- 
fessò debitore  a  te  di  risposta.  Egli  sta  bene,  e  lavora, 
per  intermezzo,  a  due  ritratti:  quello  del  Serristori,  e 
quello  d' un  signore  americano.  Gli  sta  sul  cuore  il 
concorso,  e  crede  di  poter  essere  a  tempo  per  porsi 
in  riga  cogli  altri  barberi.  Piaccia  a  Dio  che  ci  sia 
parità  di  perette,  e  giudici  con  occhi  biaoni! 

Ho  avuto  gusto  nell'  udire  le  nuove  degli  studi 
che  alacremente  conduce  il  nostro  Cassioli  a  Roma. 
Dunque  si  burlano  di  lui?  Lo  credo.  E  a  questo  pro- 
posito senti,  se  vuoi  ridere.  Ieri  sera  mi  trovai  a  un 
pranzo  in  compagnia  d'  un  professore  celebratissimo 
di  Fisica  venuto  di  fresco  da  Parigi.  Entrò  a  parlare 
di  arte;  e  cominciò  adire  che  l' architettura  del  nostro 
Palazzo    Pitti    non    gli    piaceva,    sembrandogli    che 

17 
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quella  fosse  piuttosto  una  fortezza  che  una  abita- 
zione signorile.  Poi  di  pittiu'a:  e  qui  a  lodare  a  cielo 
Orazio  Vernet.  ApjDena  mi  permisi  d' articolare  il 
nome  di  Ingres,  che  fece  una  boccuccia  e  disse 
Ingrat  (bel  calembour!).  Non  è  possibile  entrare  nel 
suo  studio  senza  restare  scontenti  della  sua  maniera. 
Le  sue  pitture  sono  pei  nostri  temici  quel  che  è  la 
tragedia:  cioè  una  cosa  tropjjo  antica  e  non  più  adat- 
tata alle  condizioni  della  j^i^esente  Società E  via 

di  questo  gusto.  Pensai  a  te,  mi  posi  a  ridere,  e  con- 
tinuai a  mangiare. 

I  miei  di  casa  ti  ringraziano  della  memoria ,  e  ti 
salutano  caramente.  Essi  stanno  benissimo. 

Scusami  se  ho  tardato  qualche  giorno  a  rispon- 
dere. Questa  lettera  cominciata  il  7  la  finisco  oggi  che 
è  il  9.  Ho  avuto  tra  mano  un  certo  lavoretto,  che  non 
mi  ha  lasciato  nessuna  libertà. 

Dammi,  più  in  qua,  notizie  del  tuo  quadi'o.  Ed  ama 
il  tuo  affezionatissimo 

Luigi  Venturi. 


45. 
Allo  stesso  —  /?'?'. 

Bagni  di  Lucca,  31  luglio  1857. 

Carissimo  Amico, 

Prima  di  lasciare  i  Bagni  di  Lucca  per  recarmi  a 
passare  alcuni  giorni  all'  Antignano  (lo  che  farò  do- 
mani) ho  reso  conto  al  Granduca  di  ciò  che  mi  scrive- 
sti relativamente  al  Cassidi.  L'ottimo  Princijje  ha 
udito  con  interesse  la  lettera  tua,  e   si  è  degnato   di 
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aumentare  di  cinque  scudi  mensuali  V  assegnamento 
di  che  gode  il  Cassioli,  a  carico  della  sua  cassa  pri- 
vata. 

Oltre  a  ciò  il  Granduca  udendo  i  timori  che  si 
hanno  intorno  alla  salute  di  lui,  osserva  se  bene  possa 
essere,  che  ei  lasci  nel  mese  più  pericoloso  l'aria  di 
Roma,  e  si  rechi  a  Siena  per  godere  del  clima  nativo, 
per  divagarsi  un  poce,  e  per  fare  intanto  vedere  a  te 
qualche  saggio  dei  suoi  lavori. 

Intendiamoci:  il  Granduca  non  ordina  questo;  lo 
progetta;  e  quando  si  creda  utile  il  farlo,  tu  potresti 
incaricarti  di  scrivere  al  Cassioli  in  proposito. 

Il  pensiero  di  S.  A.  è  mosso  da  un  sentimento  di 
benevolenza  per  cotesto  giovane. 

Ti  lascio  in  gran  fretta,  e  mi  ripeto  di  cuore 

tuo  atì'eziouatissimo 

Luigi  Venturi. 

P.  8.  Ho  visto  nell'  Illustralion  di  Parigi  un  in- 
cisione dei  tuoi  Martiri,  e  un  cenno  di  lode.  Questo 
cenno  racchiude  alcune  idee  buone,  ma  alcune  false, 
falsissime. 

46. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

A  di  23  ottobre  1859. 

Carissimo  Gigi,  * 

Isolato  in  questa  mia  casetta  di  campagna,  ho  ri- 
cevuto la  tua  lettera,  ritardata  di  parecchi  giorni. 

Ti  ringrazio  delle  benevole  parole,  e  della  cortese 
premui'a  che  ti  sei  dato  per  sapere  le  mie  nuovo. 
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Si:  è  vero  che  io  lasciai  Antignano  in  cattivo  stato 
di  salute.  Quel  soggiorno  che  altre  volte  mi  era  cosi 
amico ,  mi  è  in  quest'  anno  riuscito  disaggradevole  e 
non  lievemente  infausto:  tantoché  dovetti,  appena 
giunto  a  Firenze,  cercare  noli'  aria  di  collina  quel  re- 
frigerio di  cui  abbisognavano  le  mie  forze  abbattute. 
Sarei  ingiusto,  se  negassi  di  aver  risentito  vantaggio 
dalla  campagna:  ma  v'ha  condizioni  nella  vita,  nelle 
quali  il  corpo  chiede  invano  allo  spirito  ciò  che  gli  è 
necessario  per  operare  conforme  alle  abituali  sue  forze: 
ed  io  sono  appunto  in  una  di  quelle  condizioni. 

Fu  lasciato  alla  mia  casa  di  Firenze  da  non  so  chi 
il  tuo  scritto  intorno  all'  ordinamento  dell'  Accademia 
delle  Belle  Arti;  ed  essendomi  stato  portato  quassù, 
non  dubitai  di  esserne  debitore  alla  tua  gentilezza. 
Ora  fattone  certo  dalle  tue  parole,  vò  che  tu  ne  ri- 
ceva i  miei  sinceri  ringraziamenti. 

A  te  piace  richiedermi  del  mio  parere.  Ma  che 
potrò  io  dire ,  profano  come  sono  nell'  arte ,  in  una  qui- 
stione  si  grave ,  si  complessa  e  nel  suo  insieme  tanto 
proteiforme,  mentre  abbiamo  veduto  anco  i  più  saggi 
ed  esperti  cangiar  più  volte  sentenza ,  e  rigettare  oggi 
quel  progetto,  che  ieri  avevano  caldamente  favoreg- 
giato ? 

Nondimeno  alcime  brevi  parole  dirò  per  com- 
piacerti; non  con  la  pretensione  di  emetter  giudizio, 
ma  solo  per  esjDrimere  ciò  che  1'  animo  mi  suggeriva 
dopo  la  lettura  del  tuo  Ragionamento. 

ta  tua  memoria  parmi  contenere  molte  buone  e 
vere  cose,  specialmente  nel  concetto  generale  e  teorico 
della  quistione;  e  cotesto  buone  e  vere  cose  sono  dette 
con  rara  maestria  e  sveltezza  ed  evidenza  mirabile. 
Ben  si  conosce  che  tu  manifesti  una  conviazione  for- 
temente nutrita  per  sodi  e  profondi  studi;  ed  io  credo 
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che  debba  considerarsi  una  fortuna  la  pubblicazione 
di  uno  scritto  come  questo  e,  dettato  da  un  Artista, 
il  quale,  per  congiuntura  singolarissima,  imisce  a 
sommo  valore  nell'  arte  molta  dottrina ,  ed  eletto  in- 
gegno, e  lucido  ordine,  e  stile  ornato  e  schiettissimo. 
Tu  hai  saputo  trattare  il  subbietto  da  gran  pittore  : 
dipingendo  quando  la  fai  da  storico,  e  dipingendo  an- 
che quando  ragioni:  ne  certamente  i  partigiani  del  tuo 
sistema  potevano  sperare  più  valoroso  difensore. 

Ma  dopo  queste  sincere  lodi  vorrò  io  credere  che 
abbiano  a  darsi  per  vinti  i  favoreggiatori  di  quello  che 
essi  chiamano  libero  insegnamento  ?  Ferm.ettimi  di  pen- 
sare, che  vi  sarà  pur  sempre  chi  ne  dubiti.  Essi  conti- 
nueranno a  sostenere  che  i  veri,  i  grandi  Artisti  sono 
stati  in  ogni  età  pochi;  e  che,  non  ostante  ogni  più 
ardua  ditìicoltà,  chi  ha  ali  da  volare  trova  da  sé  il 
modo  d' innalzarsi  a  nobile  meta:  converranno  (e  come 
noi  potrebbero  ?)  che  anche  nel  tuo  sistema  gì'  ingegni 
si  trovano;  ma  si  ostineranno  a  dire  che  si  trovano  a 
prezzo  di  allevamento  di  quelle  tante  e  tante  medio- 
crità, e  peggio,  che  riescono  poi  alla  Società  dannoso 
ed  all'  arti  non  onorevoli ....  e  via  via  di  questo  gusto 
con  tutti  i  soliti  argomenti  esposti  più  volte,  e  recente- 
mente dal  Selvatico,  e  che  tu  assai  meglio  di  me  devi 
conoscere:  e  forse  non  mancherà  chi  dubiti  non  ab- 
bian  cotesti  argomenti  trovato  nella  tua  scrittura  una 
piena  e  vittoriosa  confutazione. 

Quanto  a  me  (ed  eccomi  alla  conclusione)  rispetto 
davvero  le  tue  convinzioni,  e  pregio  quanto  si  merita 
il  tuo  progetto:  ma,  dispensandomi  dall'entrare  in 
una  discussione  che  la  brevità  d'  una  lettera  non  per- 
mette ,  e  la  povertà  dell'  ingegno  non  mi  consente ,  con- 
fesserò nbn  pertanto  che  fino  a  che  le  Accademie  di 
Monaco  e  di  Torino ,  le  quali  sono  (per  ciò  che  credo) 
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di  recente  istituzione,  non  abbian  dato  frutti  corrispon- 
denti alle  speranze  che  tu  vai  formando  a  prò  del  tuo 
sistema,  mi  rimarrà  sempre  incardinato  nella  mente 
questo  anti-accademico  pensiero;  che  Ingres,  Bartolini, 
per  tacer  degli  antichi,  poco  o  nulla,  e  meglio  nulla 
che  poco,  ebbero  dalle  Accademie;  e  che  se  Gigi  Mus- 
sini  è  divenuto  quell'  Artista  che  è,  ne  va  debitore  non 
all'  insegnamento  accademico ,  ma  al  coraggio  che  gli 
die  l' ingegno  di  disfare  vigorosamente  quello  che 
aveva  fatto. 

Termino  questa  lunga  chiacchierata  con  ripetermi 

tuo  affezionatisaiino 

Luigi  Venturi 


47. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

l'ironze,  23  Jet"  I8ó5. 

Carissimo  Gigi, 

Se  per  un  giusto  rispetto  al  tuo  dolore  mi  sono 
astenuto  qualche  giorno  dallo  scriverti,  ora  credo  do- 
vere di  amicizia  il  rompere  il  silenzio,  perchè  almeno 
tu  sappia  quanta  parte  io  abbia  presa  alla  tua  sven- 
tura domestica.  Povero  amico ,  tu  non  potevi  esser  tra- 
fitto da  più  cruda  ferita:  e  certo,  per  godere  della  fe- 
licità che  ti  si  era  offerta,  non  avesti  che  il  solo  tempo 
di  conoscere  e  pienamente  apprezzare  le  virtù  dell'in- 
gegno e  del  cuore  della  perduta  consorte!.  Ma  fatti 
animo.  Quelle  stesse  virtù  ella  ti  lascia  come  sacra  <:'r  ■ 
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dita  nei  figli;  e  tu  in  questi   ritroverai  una  memoria 
di  affetto ,  un  pensiero  di  conforto ,  ritroverai  la  madre. 
Altro  non  dico,  se  non  che  io  piango  con  te  e  vor- 
rei poterti  consolare.  Abbraccia 

il  tuo  aftezionatissimo 

Luigi  Venturi. 


48. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

A  di  28  del  18GS. 

Carissimo  Gigi, 

Ti  ringrazio  con  tutto  l' animo  della  cara  tua 
letterina,  della  buona  memoria  che  serbi  di  me,  e 
delle  notizie  che  mi  favorisci  della  salute  tua  e  di 
quella  delle  tue  bambine.  Nulla  mi  poteva  tornar  più 
gradito  che  il  sapere  che  stai  bene,  e  che  potremo 
fra  bi'eve  vedere  un  tuo  nuovo  lavoro.  Questo  è  un 
avvenimento  nella  storia  dell'arte  nostra;  dal  quale, 
non  dubito,  sarà  per  venire  onore  a  te,  e  incoraggia- 
mento a  quei  pochi,  che  tengono  e  voglion  continuare 
a  tener  fede  ai  savi  principi,  che  governano  le  dottrine 
immutabili  del  bello.  In  mezzo  a  tanta  corruttela  di 
massime  artistiche,  e  fra  la  babilonia  di  cinguettatori 
pappagalleschi  o  degli  stolti  dommatizzanti  pur  troppo 
si  perde  la  strada,  la  testa  e  la  coscienza!  Ora,  il  tuo 
quadro  (che  dal  soggetto,  di  cui  mi  hai  inviato  il  pro- 
gramma, è  facile  argomentare  a  qual  genere  di  stile 
appartenga)  deve  far  certamente  un  po' di  bene,  rad- 
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drizzando  storte  opinioni,  e  richiamando  la  critica 
sulle  linee  severe ,  che  il  mal  genio  della  moda  le  fece 
obliare  e  disconoscere.  Più  che  questione  teorica  di 
gusto,  è  questione  adesso  di  vita  o  di  morte;  e  la  po- 
vera arte,  rinnegata  la  sua  splendida  eredità,  mena 
una  vita  povera,  angosciosa,  cogli  occhi  fissi  nel  se- 
polcro che  sta  per  inghiottirla. 

Del  resto,  tornando  al  tuo  quadro,  dirò  franca- 
mente che  anche  fatta  astrazione  dei  meriti  suoi,  lo 
aspetta  una  vittoria  molto  probabile ,  perchè  o  non 
avrà  competitori,  o  ne  avrà  dei  poco  temibili.  Cosi  al- 
meno si   crede   dai  più.  Ma  (tu   rispondi)  e  il  giuri? 

Ed  io  stringendomi  un  po'  nelle  spalle,  soggiungo 
che  altro  è  chiacchierare,  altro  è  giudicare;  e  che  in 
im  Consesso  di  persone  elette,  l'aspetto  del  bello  ha 
una  forma,  e  la  scienza  dell'arte  ha  un  linguaggio, 
che  impone  riverenza  ed  obbligo  a  giudicar  retta- 
mente. Dunque  coraggio,  e  a  rivederci  fra  un  mese 
dinanzi  al  tuo  quadro. 

Ti  sono  cordialmente  grato  delle  parole  amore- 
volissime, che  hai  la  bontà  di  scrivermi  intorno  al  mio 
libro.  Sto  pensando  a  qualche  nuova  cosa,  e  preparo 
studio  e  lavoro  per  la  vicina  campagna.  Questa  è  or- 
mai la  più  grande  consolazione  della  mia  vita. 

Gradisci ,  caro  Grigi ,  i  ringraziamenti  e  i  saluti 
aifettuosi  di  tutta  la  mia  famiglia,  da' un  bacio  per 
me  alle  tue  care  bambine,  ed  abbimi  sempre  e  vera- 
cemente 

tuo  affe/.ionatissimo  amico 

Gigi. 

PS.  Mandai  sulla  fine  di  novembre  la  mia  scheda 
con  un  Vaglia  di  15  lire  (le  sole  che,  molto  girando  e 
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pregando,  potei  raggranellare  in  questa  miseria  di 
tempi)  al  senat.  Borghesi  pel  monumento  a  Carlo 
Milanesi.  Non  ho  mai  saputo  se  il  Borghesi  la  ebbe. 


49. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

Fireuze,   Il  giugno   1S74. 

Carissimo  Grigi, 

In  mezzo  al  lungo  e  profondo  dolore  che  contrista 
me  e  la  mia  famiglia  per  la  fiera  e  forse  (Dio  non  fac- 
cia!) irrimediabile  malattia  del  povei'o  mio  buono  e 
caro  fratello ,  la  lettura  del  tuo  bello  scritto  mi  è  stata 
di  qualche  conforto.  Ed  io  te  ne  ringrazio:  e  ti  rin- 
grazio del  dono ,  e  del  pensiero  e  della  memoria  amo- 
revole. 

I  giudizi  che  dai  sulle  condizioni  dell'  arte  degli 
ornamenti,  e  sul  fine  ch'ella  deve  proporsi,  e  sulle 
ragioni  estetiche  che  debbono  governarla,  sono  quali 
potevano  aspettarsi  da  un  artista  come  tu  sei,  capo 
di  bella  scuola  e  fedele  alle  grandi  teorie,  che  furono 
la  gloria  dell'  arte  italiana.  Ond'  è,  che  il  sentii'ti  ra- 
gionare con  tanto  senno  e  sicurtà  di  prove  e  potenza 
d'  argomenti ,  fa  consolazione  all'  animo ,  ma  non  ma- 
raviglia. Quel  che  per  altro  fa  maraviglia,  è  il  vedere 
con  che  nobile  perspicuità,  e  sobrietà  elegante,  ed  ef- 
ficace squisitezza  di  forme  manifesti  i  tuoi  pensieri, 
ed  esponi  cose  non  facili  in  modo  facilissimo.  Con- 
chiudendo,  tu  ragioni  da  grande  artista,  e  scrivi  da 
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gran  letterato.  Ed  io  me  ne  rallegro  cordialmente ,  e 
cordialmente  t'  abbraccio. 
Continua  a  voler  bene 

al  Ilio 

L.  Venturi. 


50. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

U  2  giuguo   18711. 

Carissimo  Grigi, 

Mi  giunge  in  questo  momento  la  tristissima  notì- 
zia da  Barga  della  morte  del  tuo  povero  fratello;  ed 
io  non  indugio  un  istante  a  scriverti  una  parola  di 
profondo  rammarico  e  di  sincera  condoglianza.  Improv- 
viso è  stato  per  me  tale  annunzio,  ma  (lo  confesso) 
non  inaspettato ,  da  che  m'  eran  note  pur  troppo  da 
non  breve  tempo  le  infelici  condizioni  di  salute  di  quel- 
1'  egregio  uomo. 

Io  m'immagino,  caro  il  mio  Gigi,  il  tuo  dolore, 
e  vi  prendo  quella  parte  vivissima,  a  cui  mi  dà  diritto, 
e  di  cui  m'impone  il  dovere,  la  lunga  amicizia  con 
Cesare  e  il  lungo  affetto  che  a  te  mi  lega.  Iddio,  nei 
tesori  della  sua  infinita  misericordia,  conceda  all'anima 
di  lui  il  premio  delle  sue  molte  virtù,  e  a  te  e  alla 
desolata  famiglia  una  rassegnazione,  che  sia,  in  alcun 
modo ,  compenso  all'  amara  perdita  e  alleviamento  alla 
gravità  del  dolore!  E,  senza  più,  t'abbraccio  e  sono 

il  tuo  affczionatissinio  anii^'O 

Luigi  Venturi. 
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51. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenzf",  11  dicembre  1881. 

Carissimo  Grigi, 

Ti  ringrazio  del  pensiero  affettuoso  e  delle  pa- 
role amorevoli.  Si;  ho  perduto  quanto  di  più  prezioso 
avevo  al  mondo;  e  tu,  che  sei  passato,  pur  troppo,  per 
questa  via  dolorosa,  puoi,  meglio  di  ogni  altro,  misu- 
rare la  profondità  della  piaga  e  del  dolore.  Chiedo  a 
Dio  la  rassegnazione  oli'  Egli  misericordioso  suol  con- 
cedere alle  anime  tribolate,  e  spero  che  me  la  darà; 
ma  il  vuoto  e  la  solitudine,  all'  età  mia,  mi  fanno  spa- 
vento ! 

Prego  le  tue  care  bambine ,  anime  innocenti ,  a  ri- 
cordarsi della  mia  povera  Mary  nelle  loro  orazioni,  e 
anche  di  me  che  ne  ho  tanto  bisogno. 

E  poi  ricevi  un  abbraccio,  che  baciandoti  t'invia 
proprio  di  cuore 

li  tuo 

Luigi  Venturi. 
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52. 

Allo  stesso  —  Ivi. 

Firenze,  a  di  3  ottobre  1882. 

Mio  carissimo  Gigi, 

Ti  ringrazio  tanto  e  poi  tanto  della  tua  lettera  clie 
m'  è  giunta  graditissima,  in  particolar  modo  per  le 
notizie  che  mi  dai  della  tua  cara  famiglia,  ed  alla 
quale  non  frappongo  indugio  a  risponderti. 

Seppi,  povere?  Gigi,  ch'eri  stato  a  cercar  di  me 
a  casa,  e  non  so  dii-ti  quanto  mi  dolse  di  non  averti 
potuto  abbracciare.  Abbi  pazienza,  e  veglimi  scusare 
della  mancanza  involontaria. 

Sono  stato  un  mese  ai  Bagni  Palmieri  fuor  di  Li- 
vorno, insieme  colla  mia  figliuola,  il  genero  e  i  due 
nipotini.  Vi  andai  non  bene  in  salute  ;  ma  quel  riposo 
e  queir  aria  mi  giovarono;  ed  oi'a  ho  ragione  d'  esser 
contento.  Là  non  portai  un  libro,  né  feci  nulla  alla 
lettera,  tranne  il  rivedere  le  ultime  bozze  di  stampa, 
che  m'inviavano  di  mano  in  mano  da  Firenze,  del  mio 
libro  sul  Duprè. 

E  quanto  a  questo  libro,  intorno  a  cui  ho  speso 
lungo  studio  e  grande  amore,  dirò  che  la  lettura  non 
punto  facile ,  e  la  scelta,  e  la  trascrizione,  e  1'  ordina- 
mento delle  lettere  mi  costarono  in  verità  non  poca 
fatica.  Tu  chiami  maraviglioso  questo  Epistolario;  e 
dici  bene,  che  tale  è:  ma  credi,  caro  Gigi,  che  dell'aver 
esso  destato  in  te  maraviglia  qualche  parte  ci  ha  avuto 
la  sobrietà  della  mia  scelta,  e  l'intendimento  ch'ebbi 
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nel  farla  vincendo  rigidamente  qualsivoglia  riguardo, 
per  procurarle  varietà,  scioltezza  e  importanza.  Io  mi 
rammentavo  quanto  uggiosi  polpettoni  siano  riusciti  gli 
Epistolari  del  Cesari ,  del  Giordani  e  d'  altri  uomini 
illustri,  che  senza  il  senso  della  misura  si  compongono 
di  molte  centinaia  di  lettere,  divise  in  due,  tre  e  più 
tomi.  E  io  invece  volevo  che  quelle  del  Duprè  si  po- 
tessero, cominciando  dalla  prima,  scorrer  giù  giù  avi- 
damente fino  all'  ultima,  senza  deporre  il  libro,  e  quasi 
senza  ripi'ender  fiato.  Perciò  non  pensai  a  ingrossare 
il  volume,  ma  si  a  sceverare,  ad  omettere,  e  perfino  a 
troncare ,  anco  nelle  scelte ,  periodi  e  brani ,  do v'  essi 
0  fossero  un  fuor  d'  opera,  o  attenuassero  l' interesse, 
0  si  vestissero  di  forme  men  proprie  o  men  vive.  Ecco 
tutto  il  segreto  di  questa  mia  scelta,  della  quale  sono 
stato  lieto  di  ricevere  lodi  sincere  e  inaspettate  anche 
da  giudici  non  facili,  anzi  severi. 

Insomma  io  ho  avuto  sempre  in  mente  (ed  ecco 
un'  altra  parte  del  segreto)  che  in  queste  lettere  do- 
vesse apparire  e  figurare  solo  il  Duprè,  non  coloro  ai 
quali  scrive.  E  dietro  un  tal  principio  ridussi  a  sole 
sedici  le  ottantaquatiro  lettere  scritte  a  me  dal  com- 
pianto amico,  sopprimendo  in  special  modo  tutte  quelle, 
nelle  quali  ei  mi  parla  dei  miei  scritti  e  delle  mie 
pubblicazioni  con  affetto  singolare  e  lode  (per  sua 
bontà)  amplissima. 

A  te  è  doluto  eh'  io  non  abbia  accolto  alcune  tue 
lettere,  e  di  questo  tuo  rammai'ico  mi  dispiace:  ma  dal 
fin  qui  detto  ti  sarà  agevole  comprendere  le  ragioni 
dell'  esclusione.  E  aggiungo  che  furono  siffatte  ragioni 
che  mi  determinarono  a  non  pubblicare  che  due  sole 
delle  diciassette  lettere  scritte  a  Carlo  Milanesi;  e 
quattro  delle  trentatrè  dirette  al  parroco  Pannunzio; 
e  cinque  da  una  sessaìdina  che  mi  mandò  il  professor 
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Maioli;  e  qnaiiro  da  una  trentina  datemi  dal  nostro 
Ciseri  ;  e  non  più  di  ire  da  un  gran  pacco  del  dottor 
Saltini;  e  ridurre  alla  metà  quelle  scritte  al  Camerini, 
e  al  Selvatico,  e  a  un  quinto  (e anche  meno)  le  dirette 
al  cav.  Saracini  e  al  Bichi  Ruspoli. 

E  tagli  lio  fatto  alle  lettere  scritte  a  me  da  Lon- 
dra, da  Parigi,  da  Napoli,  da  Roma,  non  che  a  quelle 
scritte  in  famiglia  da  lui  nei  molti  suoi  viaggi.  Cosi 
sopprimendo  certi  particolari,  certe  inezie  e  certe  ri- 
petizioni che  la  penna  di  chi  familiarmente  scrive  ama 
volentieri  d'accogliere  ex  àbnndatia  cordis,  ma  che  al 
lettoi'e  non  importa  nient' affatto  di  sapere,  e  anzi 
s'  annoia  leggendo,  è  riuscito  di  sorbare  perfetta  l'in- 
tonazione, di  condensare  con  efficacia,  di  togliere  le 
siiperfetazioni,  e  di  far  risplendere  in  schietta  luce  la 
vivacità,  la  varietà,  la  bellezza  e  l'importanza  del- 
l' Epistolario. 

Io  già  ebbi  ad  avvertire  vlqW Appendice  che  delle 
i-inrjue  o  sei  cento  lettere  favoritemi  non  ne  ho  scelto  che 
la  metà;  ma  tu  questa  Appendice  probabilmente  non  hai 
letta,  perchè  (cortese  sempre  come  suoli  esser  con  me) 
non  me  ne  fai  una  mezza  parola ,  ne  me  ne  dai  un  mi- 
nimo cenno.  Comprendo  bene  che  il  desiderio  di  correr 
.  subito  alle  cose  del  Duprè  deve  averti  vinto  ;  e  ti  com- 
patisco; e  hai  avuto  ragione,  e  hai  fatto  benissimo. 
Pur  tuttavia,  quando  abbi  qualche  minuto  di  tempo  da 
buttar  via,  fammi  la  grazia  di  leggere  almeno  il  Ca- 
pitolo, in  cui  parlo  del  Duprè  scultore.  Sono  poche  pa- 
gine da  me  fatte  e  disfatte  e  rifatte  non  so  quante 
volte.  Un  giudizio  particolare  su  questo  Capitolo  non 
1'  ho  per  anche  avuto  ;  ma  sopra  ogni  altro  mi  sarebbe 
caro  e  prezioso  quello  che  mi  venisse  da  te ,  giudice 
autorevolissimo,  e  amico  verace,  cui  tanto  stimo  e 
amo.  E  scusami  di  questa  noia  indiscreta  che  mi  prendo 
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la  libei'tà  di  darti,  confidando  nella  tua  provata  bene- 
volenza e  nell'  antico  affetto  clie  insieme  ci  lega. 

Dunque  la  tua  amabile  Luisina,  oltre  la  penna 
della  poesia  maneggia  anco  la  creta  dell'  arte?  Brava! 
me  ne  rallegro  proprio  di  cuore.  Dille,  caro  Gigi,  cbe 
si  ricordi  di  me,  e  che  si  compiaccia  qualche  volta  di 
favorirmi  alcuno  dei  suoi  versi. 

Finisco  questa  lunga  lettera  col  darti  un  abbrac- 
cio  e  un  bacio  affettuosissimo,  e  col  ripetermi 

tutto  tuo 

Luigi  Venturi. 

P.  S.  La  tua  Luisina  ha  visto  nel  Giornale  dei 
bambini  n^  34  di  quest'anno,  un  mio  raccontino  inti- 
tolato T.e  gioie  della  povertà'^ 


53. 
Al  siri.  Lodovico  Fiaschi — Pisa. 

Firenze,   25  novembre  1840. 

Caro  sig.  Lodovico, 

Eccomi  dopo  alquanti  giorni  di  silenzio  a  favel- 
lare di  nuovo  con  lei.  Avrei  voluto  esserle  simile  nella 
sollecitudine  del  rispondere;  ma  come  si  fa?  mille 
noiosissimi  impicci  obbligano  sovente  contro  voglia  a 
procrastinare  una  soddisfazione  per  la  quale  sembra 
che  si  richiegga  circostanza  più  tranquilla  e  tempo  più 
lungo.  Cosi  scorrono  i  giorni,  e  resta  il  desiderio  in- 
completo. Ella  vorrà,  spero,  accettare  il  mio  buon 
volere  e  non  imitare  il  mio  non  potere. 
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Nella  sua  lettera  sono  cento  belle  cose.  L'  enume- 
razione dei  pensieri  che  le  nascono  nella  mente  alla 
vista  dei  monumenti  maravigliosi  della  Pisana  Magni- 
ficenza mi  è  andata  veramente  al  cuore!  La  Cattedrale 
ha  dunque  anche  per  lei  delle  dolcezze  nuove  e  soavi? 
e  le  risveglia  il  Camposanto  sensazioni  malinconiche 
e  solenni?  Godo  d'essermi  seco  lei  combinato  in  molte 
idee,  e  mi  piace  soprammodo  ch'ella  me  le  palesi  con 
schiettezza  e  sincerità,  perocché  questo  mi  fa  certo 
che  sarà  per  riuscirle  grato  altrettanto  libero  ed  ami- 
chevole dire  dal  lato  mio. 

Le  espressioni  di  che  fa  uso  nel  manifestarmi  i 
suoi  pensieri  sentono  di  tutta  quell'  enfasi ,  che  è  per 
solito  indicatrice  d'  un'  anima  ben  fatta  e  d'  un  cuore 
temperato  ad  alta  poesia. 

Anch'  io  son  passato  per  quei  primi  anni  giova- 
nili ,  nei  quali  lo  spirito  sente  quasi  il  bisogno  di  tra- 
svolare per  un  sentiero  sconosciuto  e  misterioso,  e 
pascendosi  di  sole  speranze  (che  memorie  allor  non 
sono)  vive  una  vita  fantastica,  e  in  mezzo  a  mille  il- 
lusioni dolcissima.  Ma  caro  sig.  Lodovico,  creda  a 
me  che  parlo  per  esperienza,  durano  ben  poco  quegli 
anni,  e  il  più  felice  è  colui  pel  quale  hanno  una  mi- 
nor durata,  perchè  ad  esso  riesce  men  arduo  e  di- 
sgustoso il  fatto  che  necessariamente  lo  farà  trabal- 
zare dall'  etereo  e  vaporoso  colle  dei  desideri  al 
pietroso  ed  agghiacciato  piano  della  realtà.  Perciò 
s'io  fossi  in  grado  di  darle,  ed  ella  non  isdegnasse 
d'accogliere  un  mio  consiglio,  l'avvertirei  a  stare  in 
guardia  con  se  stesso  e  con  la  propria  immaginazione , 
per  non  sbrigliarsi  a  tutte  le  castissime  voluttà,  che 
si  procui'a  lo  spirito  abbandonato  alla  solitudine  ed 
alla  meditazione.  Mio  Dio!  non  intendo  io  già  che  la 
sua  anima  resti  inaridita,  e   che   perda  quel  potere 
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d'  entusiasmo ,  senza  di  cui  la  facoltà  di  pensare  non 
S6r\'irebbe  ad  altro  che  a  far  disgustar  della  vita.  Mi 
piace  la  poesia  d'un  cuor  giovanile,  la  rispetto  e 
l' amo  ;  ma  non  a  patto  che  tutto  le  sia  sacrificato , 
non  a  prezzo  d' un  troppo  duro  ed  inevitabile  disin- 
ganno. Non  so  quale  effetto  le  produrranno  queste  mie 
parole  :  Gli  è  poco  tempo  che  noi  ci  conosciamo ,  ma 
mi  lusingo  che  presto  e'  intenderemo  pienamente. 

Ella  mi  chiede  un  tema  storico  per  farne  una  com- 
posizione poetica.  Lodo  il  suo  desiderio,  e  bi'amo 
d'appagarlo  il  meglio  ch'io  possa;  e  siccome  ignoro 
qual  genere  le  sia  prediletto,  così  le  invio  tre  diversi 
Argomenti  che  richiedono  tinte  tutte  varie  fra  loro ,  i 
quali  (se  pur  qualche  cosa  m' intendo  in.  questa  fa- 
coltà) mi  paiono  eminentemente  poetici. 

1"  Torquato  Tasso,  in  età  di  33  anni,  dopo  aver 
composto  il  Rinaldo ,  V  Aminta  e  la  divina  Gerusa- 
lemme^ perseguitato  nascostamente  ed  apertamente 
dai  suoi  nemici,  abbandonato  dal  Duca  Alfonso,  col- 
pito dalla  più  dura  malinconia,  fugge  dalla  Corte  di 
Fen-ara,  ove  il  suo  nome  erasi  levato  a  sì  gran  fama, 
di  notte,  solo,  senza  guida,  senza  danaro,  senza  i  suoi 
manoscritti,  quasi  senz'abiti;  prende  il  cammino  pe^' 
luoghi  deserti;  erra  mendico  per  le  montagne  del- 
l' Abruzzo  e  travestito  da  pastore  si  conduce  a  Sor- 
rento, ove  dimorava  la  sua  sorella  Cornelia.  Non  si 
erano  più  veduti  fino  dall'  infanzia.  Si  presenta  ad  essa 
sotto  quelle  rozze  vesti,  e  non  conosciuto  da  lei  le 
narra  le  sventure  del  povero  Torquato.  Mentre  Corne- 
lia si  abbandona  al  più  vivo  dolore,  egli  commosso  si 
getta  fra  le  sue  braccia,  e  si  svela  con  le  proprie  la- 
crime. 

2°  Il  terribile  terremoto  che  desolò  le  Calabria 
nel  1784:  durò  nella  prima  scossa  100  secondi;  ruina- 

18 
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rono  109  fra  Città  e  Villaggi,  stanza  di  166  mila  abi- 
tanti, e  morirono  32  mila  persone.  Eloisa  Basili,  gio- 
vinetta diciottenne,  restò  sotterra  sei  giorni  con  un  fan 
cinllo  tra  le  braccia  che  al  quarto  mori.  Ella  non  potè 
liberarsi  dall' imbracciato  cadavere,  perchè  serrati  fra 
i  muri,  e  numerava  i  giorni  da  fosca  luce  che  pene- 
trava nella  fossa.  Nella  vita  che  le  rimase  non  ajDri 
più  mai  il  labbro  al  riso.  Dimandata  dei  suoi  pensieri 
sotterra  rispondeva:  «  Aspettavo:  fin  qtii  mi  ricordo; 
poi....  m'  addormii.  »  Portò,  tornata  alla  luce,  una  stu- 
pida fiacchezza,  nessun  desiderio  di  cibo,  sete  inestin- 
guibile e  quasi  cecità.  Mori  non  compiti  i  25  anni.  Non 
volle  marito,  non  velo  di  monaca.  Si  piaceva  star  sola 
seduta  sotto  un  albero  dove  non  si  vedessero  città  o 
case;  volgeva  altrove  lo  sguardo  all'apparire  d'un 
bambino. 

3"  Santa  Imelda  era  una  fanciullina  di  10  anni, 
che  abitava  in  un  monastero  di  Domenicane.  Benché 
desiderosissima  di  ricevere  il  SS.  Sacramento,  le  mo- 
nache non  glie  lo  consentivano,  posta  la  sua  troppo 
tenera  età.  Una  mattina,  mentre  tutte  le  altre  si  acco- 
stavano filla  Comunione,  essa  rimasta  sola  al  suo  loco 
con  brama  si  infocata  sollecitava  il  Signore  che  l'Ostia 
consacrata  si  parti  dalle  dita  del  sacerdote,  e  per  un 
sentiero  di  luce  andò  a  fermarsi  sul  capo  di  lei.  Tutte 
restarono  attonite  a  questo  prodigio;  ma  il  sacerdote 
giudicando  che  fosse  giusto  comunicare  quell'  anima 
eh'  era  approvata  dal  Cielo  con  sì  gran  segno,  porse 
ad  Imelda  il  Sacramento  ;  ed  Imelda  a  quell'  improv- 
viso favore  aumentò  sì  fattamente  l' incendi©  del  suo 
bel  cuore,  che  di  puro  amore  e  di  pura  allegrezza  se 
ne  morì  —  Beata  !  — 

Eccole  tre  temi  che  tante  volte  io  ho  vagheggiati, 
e  che  sempre  conttarie  circostanze  mi  hanno  vietato 
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di  trattare.  A  lei  gli  confido  come  un  sacro  deposito. 
Scelga  qual  vuole.  Il  primo  parmi  per  ottave ,  il  2*^  per 
poesia  mista,  il  3°  per  un  inno.  Ella  ha  già  conosciuto 
da  sé  qual  parte  dei  brevi  racconti  da  me  fatti  si  deve 
considerare  per  antifatto ,  e  quindi  lasciarsi  ;  e  qual  è 
il  punto  ove  comincia  ad  esercitare  i  suoi  diritti  il 
canto  della  poesia.  Mi  agita  un  vivo  desiderio  di  sen- 
tire cosa  ella  ne  pensa  e  che  farà. 

E  i  suoi  studi  come  vanno  ?  1'  Università  cammina 
di  buone  gambe?  va  dal  Severi?  E  il  canonico  Dini  lo 
ha  veduto  ancora?  torno  a  pregarla  di  fargli  mille  e 
mille  saluti,  e  dirgli  che  fra  non  molto  debbo  scriver- 
gli per  pregarlo  del  solito  favore. 

Gradirei  anche  ch'ella  si  compiacesse  d'indicarmi 
dove  ella  abita;  perchè  potrebbe  giovarmi  questa  no- 
tizia nel  caso  che  qualche  amico  mio  si  recasse  a  Pisa. 

Mi  saluti  il  Bagnoli,  il  Corridi,...  e  1' Arginello 
fuori  di  porta  alle  piagge. 


Mi  ami  e  mi  creda 


suo  affezionatissimo  amico 

Luigi  Venturi. 


54. 
Al  prof.  Emilio  De  Fabris  —  Firenze. 

Autignano,  14  Agosto  1860. 

Professore  amico  caldissimo, 

Ricevei  da  mio  fratello  la  sua  1^  e  2^  lettera,  e 
non  istarò  a  dire  quanto  la  tristissima  notizia  recò  di 
dolore  a  mia  moglie,  ed  a  me.  Ma  il  dolore  è  il  retag- 
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gio  della  umana  natura,  e  noi  non  viviamo  se  non  a 
patto  di  restare  a  parte  di  quello.  Perdendo  la  sua 
buona  sorella,  ella  ha  perduto  molto;  e  questa  soli- 
tudine in  cui  l'uomo  adagio  adagio  va  inoltrandosi  so- 
pravvivendo ai  suoi  cari,  non  ha  di  conforto  che  la 
memoria  delle  sparite  virtù,  e  la  certezza  di  riunirsi 
a  quelli  (per  bontà  del  Signore)  in  una  vita  inconta- 
minabile: certezza  feconda  delle  più  grandi  consola- 
zioni. 

Ho  scritta  l'iscrizione,  e  glie  la  mando.  Fra  le 
notizie  che  bramavo,  principalmente  avevo  bisogno  di 
sapere  di  quanti  versi,  e  di  qual  lunghezza  di  verso, 
l'epigrafe  era  capace,  per  regolarmi  nel  comporla; 
perchè  una  volta  composta,  mal  si  accorcia  e  mal  si 
modifica  la  forma  del  concetto. 

Non  ostante  mi  sono  ingegnato  ,  e  desidero  di  non 
aver  dato  fuori  del  segno.  Tuttavia  se  alcuna  cosa 
fosse  da  correggere  per  qualsiasi  motivo,  me  lo  dica 
pure  liberamente.,  ed  io  lo  farò. 

Quello  di  cui  la  prego  si  è  di  riscontrare  col  mio 
originale  la  scrittura  sul  marmo,  prima  che  il  marmi- 
sta la  incida,  guardando  che  accenti  e  apostrofi  e 
tutto  sia  perfettamente  uguale  all'  originale.  Per  con- 
sigliarla a  questo  ho  le  mie  buone  ragioni. 

I  nostri  sinceri  saluti  alla  consorte.  E  mi  con- 
fermo di  cuore 

suo  aftezionatissimo 

L.  Venturi. 
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55. 

Al  covim.  Achille  Mauri  —  Firenze . 

Soffiano,  11  settembre  181)6. 

Egregio  signor  Commendatore, 

Non  avendo  avuto  il  bene  di  trovarla  in  casa  ve- 
nerdì scorso,  e  non  volendo  ritardare  più  oltre  un 
atto  eli'  io  stimo  di  mio  dovere ,  mi  prendo  la  libertà 
di  dirigerle  da  questa  campagna,  ove  io  mi  trovo,  po- 
cbe  righe,  per  porgerle  le  mie  sincere  congratulazioni 
per  la  sua  recente  nomina  ad  accademico  residente 
della  Crusca.  L'onore  ch'io  posseggo,  benché  inde- 
gnissimo, di  appartenere  a  quell'illustre  Consesso,  mi 
riesce  in  questo  momento  più  grato ,  in  quanto  mi  of- 
fre un  titolo  maggiore  per  esprimerle  la  viva  soddi- 
sfazione dell'  animo  mio. 

L'Accademia,  con  siffata  elezione,  ha  mostrato 
in  quanto  pregio  tenga  il  valore  del  suo  ingegno,  la 
squisitezza  del  suo  gusto  e  la  sua  molta  dottrina.  Ed 
io  ne  son  lietissimo  pel  bene  che  verrà  da  si  valido  e 
sapiente  ajuto  ai  lavori  accademici,  e  perchè,  sapendo 
quanto  amore  ella  porti  alli  studj  di  nostra  lingua,  son 
certo  che  le  sarà  riuscita  cara  questa  pubblica  testi- 
monianza di  estimazione  e  di  fiducia. 

E  mi  creda  sempre 

affezionatissimo  e  obbligatissimo 

L.  Venturi. 
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Al  signor  Luigi  Sani  —  Reggio  Emilia. 


Firenze,  6  giugno  ISUlt. 


Mio  riverito  signore, 


Ho  aotizia,  che  Ippolito  Pinci  emonte  stimava  non 
esser  obbligo  di  ringraziare  con  lettera  quelli  autori^ 
che  senza  lettera  inviarono  in  dono  le  opere  loro. 

Nondimeno  io,  con  buona  pace  di  quel  savio  e 
cortese  uomo  cbe  fu  il  Pindemonte,  mi  credo  in  do- 
vere di  significarle  con  queste  righe  i  sentimenti  della 
mia  gi'atitudine  per  il  caro  dono  del  volume  delle 
sue  poesie,  onde  le  è  piaciuto  onorarmi.  E  tanto  più 
mi  è  gradito  il  farlo ,  in  quanto  che  ai  ringraziamenti 
della  bontà  gentilmente  usatami  posso  aggiungere 
con  tutta  soddisfazione  dell'  animo,  dopo  aver  letti  i 
suoi  versi,  le  mie  più  vive  e  sincere  gratulazioni. 

Debbo  confessare  (non  senza  mia  mortificazione) 
che  nulla  io  conosceva  di  lei.  Ora  mi  basta  questo 
volumetto  per  giudicare  dei  rai'i  pregi  della  sua  mente 
e  del  suo  cuore.  In  verità  mi  ha  fatto  proprio  consola- 
zione il  vedere  come  in  tanta  corruttela  di  disciplina 
letteraria  e  depravazione  di  principi  e  di  gusto,  non 
manchi  chi  senza  romper  fede  ai  canoni  del  vero  e 
del  bello,  abbia  il  coraggio  di  cantar  la  virtù  con 
quella  purità  di  forme,  che  è  glorioso  retaggio  del- 
l'italiana  sapienza!  I  suoi  versi,  al  Costa,  a  Dante,  e 
alla  giovinetta  Suora  di  carità  sono  gioie  di  casta  ele- 
ganza, rese  più  fulgide  dalla  rettitudine  dei  generosi  in- 
tendimenti. Ho  letto  con  mesto  desiderio  il  sonetto  per 
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la  morte  di  Giovanni  Raffaelli  eh'  io  conobbi  ed  amai , 
e  piansi  rapito  si  presto  al  culto  dei  buoni  studi.  Co- 
testo è  forse  (o  panni)  il  più  bello  fra  i  sonetti  della 
raccolta:  ma  per  tutto  il  libro  sono  bellezze  di  con- 
cetto e  di  stile,  sparse  a  larga  mano,  quelle  cavate 
dall'intimo  del  cuore  (inesauribile  vena);  queste  fe- 
condate dallo  studio  dei  nostri  migliori.  Ciò  poi  che  a 
mio  giudizio  vuoisi  lodare,  siccome  singoiar  pregio 
delle  sue  poesie,  è  1'  uso  felice  che  Ella  ha  saputo  faro 
delle  bellezze  di  natura  osservandole  con  gran  finezza 
di  gusto,  ed  accogliendole  e  descrivendole  con  verità 
di  forme  soavi  e  con  profondo  intelletto  d' amore. 
D'ogni  cosa  insomma,  mi  rallegro,  e  me  ne  rallegro, 
egregio  signore, "col  suo  ingegno,  col  suo  cuore  e  con 
la  sua  penna,  e  lietissimo  d'averla  per  bontà  sua  cosi 
conosciuto  le  offro  la  mia  servitù  con  quell'  affetto,  che 
alcime  volte  non  è  se  non  una  divinazione  dell'  anima. 
E  mi  creda 

suo  obbligatissinio 

L.  Venturi. 


57. 

Alla  signora  Marianna  Giarrè  Billi  —  Firenze. 

Questo  di  10  maggio  1878. 

Signora  Marianna  gentilissima , 

Ho  letto  il  suo  libro  tutto  d'  un  fiato  ;  e  nel  leg- 
ger così  vm  volume  di  poesie,  la  maggior  parte  delle 
quali  hanno,  su  per  giù,  argomento  consimile  e  quasi 
la  stessa  intonazione,  è  segno  certo  cha  in  esse  vi  è 
ciò  che  ben  fu  detto  II  cantar  che  nell'anima  si  sente. 
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E  nei  suoi  versi,  egregia  signora  Marianna,  e'  è 
in  verità  questo  pregio  di  canto,  il  quale  è  proprio 
quello  elle  dovrebbe  piacere  a  tutti,  e  che,  ad  ogni 
modo,  piace  a  me. 

Io  ho  dovuto  ammirarvi  la  gentilezza  dei  pensieri 
sempre  eletti  e  molte  volte  nuovi ,  la  squisitezza  delle 
immagini  sempre  vive  e  spesso  commoventi,  e  la  pro- 
prietà della  forma,  sempre  acconcia  e  sempre  bella 
di  schiettezza  elegante. 

In  cima  poi  a  tutto  questo  sta,  quasi  corona  del- 
l' opera,  una  facilità  singolare  e  un  certo  abbandono 
di  poetica  vena,  che  non  è  1'  onda  numerosa  della  vec- 
chia scuola,  né  1'  abietto  naturalismo  della  moderna, 
ma  si  una  cara  foggia  di  metrica  soavità,  la  quale, 
atta  a  significare  1'  amore  della  virtù  e  l' intendimento 
del  bene,  scende  dagli  orecchi  al  cuore,  e  vi  risveglia 
sentimenti  di  purissimo  affetto. 

Di  qualche  lieve  menda  che  m'  è  parso  di  notare 
le  parlerò  a  voce.  Intanto  la  ringrazio  cordialmente  del 
carissimo  dono,  e  mi  rallegro  con  Lei.  Mi  rammenti 
ull' ottimo  dottor  Luigi  e  m'abbia  sempre  per 

suo    affeziouatissimo 

L.  Venturi. 


58. 
Al  sig.  cav.   Giuseppe  Baccini  —  Firenze. 

27  gìuguo  1882. 

Mio  caro  signor  Baccini, 

La  ringrazio   cordialmente    del    iDensiero    affet- 
tuoso e  del  dono  gentile  delle  sue  Nozze  illustri^  fasci- 
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coletto  ricco  di  notizie  curiose ,  e  abbellito  con  molto 
garbo  di  note  diligentissime. 

Mi  rallegro  poi  con  esso  lei,  clie  seguendo  le 
tracce  del  nostro  Antonfrancesco  Gi-azzini  trova  modo 
di  temperare  le  aridità  della  professione  con  lo  stu- 
dio e  r  amore  delle  buone  lettere. 

E  sono  lieto  intanto  di  offerirmele  con  sincera 
stima  e  riconoscenza 

devotissimo 

Luigi  Venturi. 


59. 
Allo  stesso  —  Ivi. 

Il  1°  di  luglio  1S83. 

Sig.  Giuseppe  carissimo , 

Ricevei  il  libro,  con  cui  Ella  ha  messo  in  luce  gli 
Scritti  inerì  iti  di  Bartolommeo  Corsini;  e  mentre  mi 
sciolgo  ora  dal  dovere  di  renderle  grazie  del  caro  e 
gradito  dono ,  chiedo  scvisa  di  non  aver  fatto  ciò  con 
la  sollecitudine  propria  d'  un  animo  riconoscente. 

Io  non  dirò  che  inversi  fin  qui  inediti  del  Corsini 
siano  una  bella  cosa,  fra  i  quali  il  travestimento  dei 
due  primi  Canti  dell'  Odissea  mi  sembra  una  sconcia- 
tura presso  a  poco  della  risma  di  quella,  onde  il  Lalli 
tuffò  nel  brago  la  divina  poesia  di  Virgilio.  E  neppure 
dirò  che  gli  Annali  barberinesi  mostrino  essere  .stato 
il  Corsini  un  valente  scrittore  di  prosa.  Ma  quel  ch'io 
posso  dire  veramente  si  è,  che  le  Note,  di  cui  Ella 
ha  abbellito  il  volume,  mi  paiono  meritevoli  di  molta 
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lode,  si  per  la  copia  di  notizie  rare  e  curiose  da  lei 
scelte  con  singolare  studio  e  diligenza,  e  si  per  la  forma 
schietta  e  garbata  con  che  le  ha  esposte. 

Accolga  pertanto  le  mie  congratulazioni  per  le  sa- 
vie, erudite  e  amorevoli  cure  usate  in  questa  pubbli- 
cazione ad  onore  del  suo  concittadino  poeta,  e  mi 
creda 

suo  affezioiiatissimo 

Luigi  Venturi. 


CiO. 
Al  prof.  Antonio  Zarclo  —  Padova. 

8  novembre  1882. 

Riveritissimo  Sig.  Professore, 

Ebbi  la  pregiata  sua  del  di  2,  e  insieme  i  suoi 
Versi  e  il  numero  delle  Letture  dì  faviìglia;  e  di  tutto 
cordialmente  le  rendo  grazie. 

Ho  letto  subito  l'Articolo,  in  cui  Ella  parla  dei 
Ricordi  autobiografici,  articolo  tanto  ben  pensato 
quanto  ben  disegnato  e  scritto;  e  m' è  parso  che,  fra  i 
tanti  venuti  in  luce  e  prima  e  dopo ,  sia  quello  che.  nel 
render  conto  del  caro  libro  con  finezza  di  giudizi  e 
critico  accorgimento  colga  meglio  di  tutti  nel  segno. 

Ho  letto  anche  con  piacere  buona  parte  delle  sue 
poesie  originali;  e  dico  con  piacere,  perchè  al  pregio 
di  concetti  delicati  e  affettuosi  e  della  forma  semplice 
ed  eletta  v'  è  congiunto  in  beli'  armonia  un  intendi- 
mento religioso  e  morale,  tanto  raro  ai  di  nostri. 

Gentili  la  maggior  parte,  le  tradotte,  e  assenna- 
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tamonte  scelte,  e  felicemente  aggiunte  al  fiore  dell' ita- 
liana letteratura. 

E  qui  un'  osservazione.  Trovo  nel  suo  volumetto 
le  nozze  cV oro  che  il  Duprè  rammenta  in  una  lettera 
scritta  a  lei  che  ben  s' intende  perchè ,  «  gli  strappas- 
sero una  lacrima;  »  m-a  non  trovo  la  cecità,  di  che  pure 
è  parola  nella  lettera  stessa.  Di  più  :  dice  il  Duprè  in 
altra  lettera,  scrittale  due  mesi  dopo,  che  «  stava  leg- 
gendo i  lavori  originali  di  lei.  » 

Ciò  mi  fa  certo  che  nel  volume  che  Ella  inviò  al 
grande  Artista  fosse  aumentato  il  numero  delle  Liriche 
tedesche,  e  che  vi  fossero  inseriti  anche  i  suoi  versi 
originali.  Favorisca,  la  prego ,  di  dirmi  se  cosi  è  com'  io 
credo ,  e  qual  titolo  ebbe  quel  suo  libro ,  e  in  che  anno 
fu  .stampato,  e  da  chi. 

Ma  non  si  dia  nessuna  pena  di  rispondermi  sol- 
lecitamente; e  voglia  farlo  a  tutto,  tuttissimo  suo  co- 
modo. E  intanto  continui  a  serbarmi  la  sua  preziosa 
benevolenza. 

suo  devotissimo 

Luigi  Venturi. 

P.  S.  Parlai  ieri  di  lei  con  l'Amalia  Duprè,  che 
ben  la  conosce ,  e  molto  la  stima. 
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61. 

Allo  stesso  —  ivi. 

2  luglio  1884. 

Carissimo  e  pregiatissimo  Amico, 

Mi  giunsero  per  posta  la  sua  lettera  e  il  volume; 
e  me  le  professo  gi'ato  di  quella,  e  gratissimo  di  que- 
sto, che  serbo  caro  e  prezioso  ricordo  di  sua  bene- 
volenza. 

Ho  dato  una  corsa  al  libro,  che  mi  pare  uno  stu- 
dio fatto  sul  serio ,  e  che  per  larghezza  d'  erudizione 
desunta  dalle  fonti,  e  per  acume  di  savia  critica,  ri- 
marrà fra  quei  non  molti,  a  cui  bisognerà  che  ricorra 
chi  voglia  trovare  le  ragioni  del  vero  nella  nostra  sto- 
ria politica  e  letteraria  medievale.  I  tre  ultimi  capitoli 
in  special  modo  mi  son  parsi  oltreché  belli,  dilettevo- 
lissimi, tante  sono  e  peregrine  le  notizie,  e  tanto  giu- 
ste le  osservazioni  intorno  agli  scritti  del  Mussato.  È 
questo  insomma  un  lavoro  che  fa  onore  a  lei  e  all'  Ita- 
lia, ed  io  me  ne  i-allegro,  caro  Amico,  con  lei  cordial- 
mente. 

Quanto  a  una -recensione  del  volume,  ho  pensato 
che  bene  starà  inserita  nelV  Archivio  storico,  che  è 
(come  Lei  sa)  la  più  stimata  pubblicazione;  e  ho  cer- 
cato, e  trovato,  chi  la  farà,  e  saprà  farla  bene.  Solo 
converrà  eh'  Ella  mi  mandi  una  copia  per  1'  autore. 

Farmi  peraltro  che,  oltre  a  ciò,  possa  giovare  a 
far  conoscere  il  libro  un  Articolo  da  porsi  in  un  gior- 
nale quotidiano;  e  anche  questo  sarà  fatto.  Cosi  una 
recensione  per  gli  studiosi  e  pei  dotti  nell'  Archivio 
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storico;  e  un  annunzio  alla  portata  del  comune  dei 
lettori  nel  periodico  La  Nazione  di  Firenze.  Va  bene 
cosi? 

Bisogna  però  eh'  Ella  abbia  un  pò  di  pazienza,  e 
conceda  ad  ambedue  qualcbe  agio,  avendo  l'uno  e 
1'  alti'o  in  questo  momento  altre  cose  fra  mano. 

Circa  al  suo  scritto  per  la  Rassegna  nazionale, 
non  conoscendo  io  punto  il  Direttore,  ho  pregato  per- 
sona a  compier  per  me  l' incarico  da  Lei  affidatomi. 

E  senza  più,  coi  soliti  sentimenti  mi  ripeto 

suo  affezionatissimo  amico 

Luigi  Venturi. 
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